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AL  LETTORE 


enezia ,  quella  citlà  sorla  dall'  onde  come  per 
jiiagico  incanto,  che  i  greci  miti  avrebbero  para- 
gonala a  Venere,  la  quale,  colorila  di  rose,  col 
sorriso  sul  labbro  e  cinta  dalle  Grazie  ancelle, 


> ,  ^x)  allegrò  di  fremito  amoroso  il  fluito  ionio  natale  ; 
vg^^^ét?^  Venezia,  la  città  della  imaginazione  e  del  cuo- 
^^C^^/'^^  re,  fondata  dall'  amore  di  libertà,  cresciuta  poco 
^^^^^  a  poco  nel  silenzio  della  sua  laguna  per  forza  di 
unito  volere  e  per  senno,  venula  famosa  e  celebratissima  per 
giustizia,  per  sapienza,  per  fortezza  e  per  ogni  altra  eletta  vir- 
tude,  discesa  e  caduta  per  quella  vicenda  imposta  alle  cose  di 
quaggiù  dall'Arbitro  eterno  -,  Venezia,  dicemmo,  è  tale  città  chia- 
mata a  ragione  la  Fenice  d' Italia. 

E  bene  potrebbesi  ad  essa  applicare  quanto  il  sofista  Calli- 
uico  dicea  di  Roma  antica,  cioè,  esser  colui  che  non  la  vide  simile 
al  cieco,  al  quale  è  tolto  di  mirare  la  splendida  luce  del  sole. 


E  in  faili  sembra  essere  oggimai  conosciuto  questo  vero,  se 
Venezia  divenne  la  meta  di  ogni  viaggiatore  passionato  delle  arti, 
il  voto  di  ogni  nobile  mente,  il  desiderio  di  ogni  anima  nata  al 
sentimento  del  bello,  il  sospiro  di  ogni  cuore  gentile  -,  se  vediamo 
qui  accorrere  da  tutte  parti,  ogni  dì  più,  cento  e  cento  generosi 
a  porvi  stanza,  a  visitarla,  ad  ammirarla,  e  bere  per  gli  occhi 
r  incanto  che  offrono  queste  cernie  acque,  questo  limpido  cielo, 
queste  fabbriche  stupende  e  questo  popolo  festivo  -,  le  quali  cose 
unite  fra  loro  in  armonico  accordo,  la  fanno  costituire,  come  di- 
cemmo, una  città  unica  al  mondo,  prodigio  della  natura  e  delle 
arti  e  spettacolo  allo  straniero. 

Nè  solo  le  particolarità  notate  formano  il  bello  di  questa  cara 
Venezia,  chè  le  celebratissime  tele  che  ingemmano  le  pareti  della 
Pinacoteca  accademica,  del  Palazzo  Ducale,  e  de'  suoi  templi 
magnifici,  attestano  a  chi  la  visita  la  magnificenza  e  la  pietà  dei 
suoi  figli  ed  il  valore  della  sua  scuola  pittorica,  la  quale,  una 
delle  più  distinte  che  vanti  T  Italia,  ottenne  il  primato  su  tutte 
per  isplendido  colorito,  per  macchinose  composizioni,  per  isHirzo 
di  accessorii  e  per  verità  di  natura. 

Chi  infatti  contempla  le  opere  egregie  che  uscirono  dai  Bel- 
lini, da  Tiziano,  da  Paolo,  dal  Tintoretlo  e  da  quella  miriade  di 
elettissimi  ingegni  che  levarono  il  pennello  veneziano  a  gloria 
non  peritura,  sarebbe  disingenuo  non  confessando  essere  il  co- 
lorito de'  Veneti  il  più  vero,  il  più  vivace,  il  più  applaudito  fra 
tutte  le  scuole  italiane  ;  essere  le  composizioni  loro  macchinosis- 


sime,  bene  ideate,  e  svolte  in  guisa  die  tutto  concorre  a  formare 
quella  unità  sì  raccomandata  da  Orazio  ;  essere  le  scene  de'  loro 
quadri  sì  splendide  e  ricche,  che  tali  mai  non  si  lessero  in  verun 
poeta  il  'più  imaginoso  -,  esser  da  ultimo  sì  spiccata  e  parlante  la 
verità  di  natura,  o  ne'  paesi,  o  nelle  architetture,  o  in  qualsiasi 
altra  particolarità  offertaci  da  questa  figlia  di  Dio,  grande  nelle 
grandi  cose,  e  grandissima  nelle  piccole,  da  disperar  chi  volesse 
raggiungere  più  alta  meta. 

È  per  questo  che  in  ogni  età  e  da  ogni  terra  qui  vennero  ad 
erudirsi  i  più  nobili  ingegni  nell'  arte  preclara;  è  per  questo  che 
sulle  tele  celebratissime  de'  nostri  maestri  si  erudirono  quanti 
ebbero  gusto  delicato  e  fino  sentire  ;  è  per  questo  che  per  propa- 
gare dovunque  le  tele  immortali  de'  Veneti,  si  invocarono  i  bulini 
più  conti,  ed  è  per  questo  che  noi,  dopo  di  avere  raccolte  ed  illu- 
strate, in  separate  opere,  le  pitture  migliori  della  Pinacoteca 
accademica,  quelle  del  Palazzo  Ducale,  e  alcune  delle  più  distin- 
te sparse  per  la  città,  adesso  imprendiamo  a  dar  fuori  quelle 
tutte  decoranti  le  chiese,  che  meritano  di  venire  studiate  e  cono- 
sciute dai  lontani. 

Con  quale  animo  imprendiamo  questa  novella  intrapresa 
rilevar  Io  potrà  solo  chi  sente  in  petto  carità  pel  natio  loco  ;  cono- 
scer potrallo  chi  coltiva  l' arte,  chi  ha  nobile  mente,  chi  è  tratto 
ad  amare  il  buono  ed  il  bello  per  natura  sua  propria. 

Certo  son  molti  coloro  che  nutrono  in  cuore  codeste  virtù; 
e  a  questi  soli  e  rivolta  l'opera  nostra,  la  quale,  per  quanto  starà 


in  noi,  tornerà,  speriamo,  di  vantaggio  alle  buone  arti  e  di  lustro 
alla  patria  ;  imperocché,  oltre  le  incisioni  de'  più  celebrati  dipinti 
che  ingemmano  i  templi  di  essa,  recherà  nel  finale  delle  illustra- 
zioni le  sue  principali  vedute  ed  i  costumi,  oltre  che  le  sculture 
antiche  più  celebrate,  ed  imagini  ed  emblemi  relativi  alle  arti 
stesse,  molte  delle  quali,  scolpite  dall'  immortale  Raffaele  Morghen 
e  dall'egregio  Pier  Antonio  Novelli,  giacenti  inoperose  da  lunga 
stagione,  acquistammo  per  valerci  in  questa  nostra  raccolta. 
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clebralissimo  discepolo  di  Giovanni  Bellini  fu  Gianiballisla 
Cima  da  Goncgliano,  il  quale  a  maraviglia  imitando  tutte  le 
bellezze  della  prima  maniera  del  maestro,  giunse  a  dipingere 
quanto  il  maestro  medesimo,  con  quello  amore  cioè  ed  intel- 
ligenza sì  nel  buon  disegno,  che  nella  proprietà;  talché  gl'in- 
telligenti scambiarono  spesso,  al  dire  del  Lanzi,  le  opere  del- 
l'uno  con  quelle  dell'altro. 

Conservò  egli,  ciò  non  pertanto,  certi  modi  suoi  pro- 
prii,  che,  a  giudizio  nostro,  non  si  potrebbero  confondere 
con  quelli  del  Bellini.  Imperocché  quella  variata  prospettica 
scena,  quel  diletto  suo  colle  natio  che  sempre  introducea  nei 
suoi  quadri,  quella  diligenza,  quella  grazia  e  in  fine  quell'accurato  disegno, 
son  tali  note  caratteristiche,  che  valgono  a  distinguere  le  di  lui  opere  da  quel- 
le del  precettore. 

E  come  non  potrebbcsi  distinguere  il  Cima  dal  Bellini  in  quelle  tavole 
principalmente  dell'  ultima  sua  età,  nella  quale,  guardando  egli  al  maestro, 
e  più  seguendo  la  natura  e  la  tempra  del  suo  cuore  dolcissimo,  improntò  di 
celeste  espressione  le  sue  Madonne,  ed  i  suoi  Santi  compose  in  atto  sì  devoto  e 
semplice,  da  far  scendere  nell'  anima  del  riguardante  una  dolcezza  e  una  un- 
zione religiosa,  da  amare  la  virtù  ed  alTidarlo  a  secura  speranza  di  ottener 
quelle  grazie,  che  alla  Vergine  e  a  quei  Santi  con  ferma  fede  domanda  ? 

E  qui  anzi  giova  osservare  come  ditTerisca  lo  stile  del  Cima  da  quel  del  Bel- 
lini per  certa  grazia  naturale  ed  ingenua,  per  certa  dolcezza  di  tinte  quasi  im- 
percettibile al  vulgo,  per  certo  disegnare  purissimo,  per  certa  evidenza  di  modi; 


cose  tutte  le  quali  parlano  sì  chiaro  all'  intelligente,  che  ben  sa  conoscere  e 
distinguere  le  opere  di  uno  da  quelle  dell'  altro  maestro.  —  É  vero  che  il  mae- 
stro ha  in  alcuno  suo  dipinto  la  grazia,  il  disegno,  la  diligenza  che  si  no- 
tano nelle  opere  tutte  del  Cima  ;  ma  non  lo  pareggia  nella  dolcezza,  sondo 
che  il  Bellini,  principalmente  ncll'  ultima  età,  e  quando  affisossi  in  Tiziano, 
levò  il  pennello  ad  un  color  più  robusto,  a  modi  più  liberi,  che,  secondo  noi, 
non  consuonano  sempre  al  carattere  di  pace  che  inspirar  debbono  le  composi- 
zioni religiose,  e  principalmente  quelle  che  rappresentano  non  istorie,  ma  sol- 
tanto celesti  Comprensori,  effigiati  così  a  fine  di  riscuoter  da  noi  omaggio  di 
venerazione,  e  per  mostarceli  mediatori  fra  il  Cielo  ed  il  mortale  pentito. 

Queste  nostre  considerazioni  saranno  risguardate  per  metafisiche  da  co- 
loro che  non  conoscono  i  misteri  più  reconditi  dell'arte;  ma  chi  veramente, 
rotto  il  ceppo  che  lo  spirito  serra  nelle  membra  caduche,  leva  questo,  sgom- 
bro da  ogni  mondano  pensiero,  alla  contemplazione  del  Nume  immortale,  vede 
tosto  in  tutto  suo  lume  il  vero  che  sveliamo,  c  sa  quanto  poco  basti  a  far  che  lo 
spirto  vinto  rimanga  dalle  terrene  passioni. 

Pura  quindi,  divina,  inefliibile,  e  perciò  semplicissima,  deve  essere  la  pittura 
destinata  al  grande  uffizio  che  a  lei  commette  la  religione:  ogni  cosa  la  più  leg- 
gera che  diverga  da  questo  fine,  rende  l'arte  sorda  a  rispondere,  come  dice  Dan- 
te, e  perciò  non  atta  a  far  nascere  in  cuore  que'sentimenli  purissimi  a  cui  ci  deve 
ella  chiamare.  —  Quindi  convien  che  l'artista  pria  d'accingersi  all'alto  incari- 
co, depuri  il  suo  spirito,  sia  compreso  del  santo  soggetto  cui  prende  a  trat- 
tare, guardi  allo  scopo  a  cui  deve  esser  rivolto,  e  faccia  nascere  nella  propria 
mente  una  di  quelle  idee  scevre  dalle  puerilità  e  carnali  illusioni  dell'umano 
ideale.  —  Laonde  saremmo  disingenui  non  confessando,  che  più  ci  muove  a  de- 
vozione, che  più  ci  fa  conoscere  la  nostra  umanità  fallevole  e  vile  un  dipinto 
del  Cima  e  di  quella  schiera  onorata  d'  artisti  che  non  conobbero  certe  con- 
venienze dell'arte,  così  chiamate  e  volute  dai  posteriori  maestri,  niente  per 
altro  che  per  far  ispiccare  1'  arte  vieppiù,  e  per  aver  voluto  dimostrarsi  cono- 
scitori profondi  dell'  arte  medesima.  —  Essi,  pensiamo,  così  operando,  sacrifi- 
carono la  parte  più  nobile  della  pittura  cristiana,  la  quale  non  domanda  che 
semplicità,  mostra  di  virtù  sgombero  da  qualsiasi  umana  passione  ;  in  una 
parola,  rappresentazioni  d'  imagini  divine,  il  cui  tipo  non  trovasi  in  natura, 
ma  sì  nella  mente  innalzata  alla  contemplazione  del  Cielo. 

Non  è  però  che  anche  i  pittori  dell'  età  fortunata  non  abbiano  alcuna  vol- 
ta raggiunto  questo  scopo  sublime  dell'arte,  ma  non  sempre  volsero  il  pensiero 


purificato  da  ogni  passion  della  carne,  per  dimostrare  quelle  pacitìchc  vir- 
tù, anzi  quelle  virtù  celestiali,  che  traggono  il  risguardante  fuori  del  mondo 
corrotto  per  sollevarlo  al  tabernacolo  eterno.  Se  l' artista  non  è  compreso  da 
questo  vero,  tradirà  certamente  il  suo  nobile  uffizio  ;  e  nel  mentre  cercherà  di 
apparir  grande  per  mosse  vibrate,  per  fiero  disegno,  per  tinte  intonate,  per 
contrapposti  di  luce  e  di  ombre  or  lucide  or  profonde,  potrà  farsi  ammirare 
dall'  intelligente  per  la  maestria  sua,  per  la  sua  dottrina,  pel  possesso  sovrano 
dell'arte  da  lui  trattata  ;  ma  non  poirà  ottenere  giammai  che  il  devoto  com- 
muovasi allo  aspetto  di  quelle  iniagini,  che  tanta  parie  hanno  in  sè  di  terreno, 
pochissima  di  celestiale. 

Ed  il  Cima  conobbe  questo  vero,  egli  che  le  pratiche  dell'  arte  apparava 
siccome  mezzi  per  conseguire  quel  fine,  a  cui  l' anima  purissima  sua  indirigc- 
valo  ;  e  l' arte  faceva  servire  allo  spirito,  non  lo  spirito  all'  arte  ;  e  perciò  pia 
smava  le  sue  imagini  di  quella  ingenua  grazia,  che  dolce  qual  rugiada  s' insi- 
nua, e  asperge  il  cuore,  e  Io  compone  alla  pace  ed  alla  speranza. 

Ecco  perchè  ogni  qual  volta  noi  miriamo  questo  Angelo  e  questo  Tobia, 
Siam  compresi  da  sì  cari  atfetti,  che  quasi  levati  alle  supernali  regioni,  ne  sem- 
bra vedere  il  Custode  che  il  Ciclo  ci  volle  dare  a  compagno  in  questo  umano 
viaggio.  —  E  l'Angelo  e  Tobia  sono  qui  effigiati  nel  mezzo  del  quadro,  in  atto 
di  procedere  al  loro  cammino  per  ritornare  alla  casa  del  vecchio  cieco,  ane- 
lante di  abbracciare  il  figlio  suo.  —  Ciò  si  riconosce  dal  vedere  il  fido  cane 
precederli,  come  notano  le  sacre  Carte.  —  Ratfaele  dirige  la  parola  a  To- 
bia, e  par  lo  ammonisca  a  render  grazie  al  Signore  tosto  entrato  nella  casa 
sua,  e  lo  ammaestri  del  modo  di  sanare  degli  occhi  il  genitore,  usando  del 
fele  tolto  dal  pesce  immane.  —  Tobia  rivolge  attento  il  capo  al  Custode,  e 
quc' parlari  raccoglie,  e  ne  fa  serbo  in  la  mente,  siccome  tesoro  da  schiudere 
all'  uopo  e  valersene.  —  Tien  con  la  manca  il  pesce,  qui  introdotto  come  sim- 
bolo, giacché  quando  ritornò  alla  casa  paterna  non  recò  seco  che  il  solo  fele, 
avendo  usate  le  carni,  il  cuore  ed  il  fegato  del  medesimo  pesce,  le  prime  sic- 
come cibo,  ed  i  secondi  per  iscacciarc  il  demonio  Asmodeo,  onde  non  lo  avesse 
ad  uccidere  la  notte  che  seguì  gli  sponsali  suoi  con  Sara  figlia  di  Raguele, 

Dal  lato  destro  del  quadro  è  in  piedi  S.  Jacopo  Maggiore.  Tiene  in  fra 
mani  un  hbro  aperto,  e  con  molta  attenzion  sta  per  entro  leggendo.  Esso  con 
tiene  la  Pistola  cattolica  da  lui  dettata,  e  sembra  mediti  il  passo,  in  cui  egli  ce- 
lebra il  Signore  siccome  padre  della  luce,  da  cui  discende  ogni  ottimo  dono  e 
perfetto;  Signore  immutabile  e  splendido,  senza  ombra  di  nube.  —  Indossa  giallo 


manto  e  tunica  smeraldina,  e  i  nudi  piedi  palesano  le  fatiche  sofferte  nei  lun- 
ghi viaggi  da  esso  incontrati  per  propagare  la  luce  dell'  evangelica  fede. 

Dall'  opposta  parte  è  il  santo  Vescovo  di  Mira.  —  AH'  ingenua  fronte,  agli 
occhi  placidamente  girati,  all'  angelico  volto,  alla  pontificai  dignità,  il  ricono 
sci  per  l'avvocato  dei  giovanetti,  pel  protettore  dei  naviganti  :  tiene  in  mano  le 
tre  palle  dorate,  simbolo  delle  tre  pericolanti  donzelle  da  lui  salvate.  —  Il  cam- 
po offre  la  gaia  e  tranquilla  veduta  di  un  paese,  che  tosto  si  riconosce  pel 
patrio  colle  del  Cima.  —  Cielo  limpidissimo,  alberi,  vigneti,  fresche  erbette, 
colli,  una  vena  di  acqua  argentea  che  scende  e  discorre  fra  teneri  virgulti, 
mostrano  di  quante  bellezze  natura  faccia  pompa  in  mezzo  dei  campi. 

Questa  composizione,  come  si  vede,  e  semplicissima,  sente  degli  antichi 
modi,  non  legansi  le  figure  fra  loro,  anzi  sono  staccate  per  guisa  che  divider 
potrebbonsi  in  tre  quadri  senza  torre  a  ninno  interesse.  La  qual  cosa  se  è  con- 
dannabile da  un  lato,  perchè  tradita  l' unità  delf  azione,  dall'  altro  scusare  si 
deve,  sulla  considerazione  che  queste  tavole  convien  riguardare  siccome  sacre 
visioni,  dovendo  1'  artista  inchinarsi  al  volere  del  commettente,  e  quindi  effi- 
giar Santi  vissuti  in  tempi  diversi,  impossibili  ad  unirsi  in  ragionevol  compo- 
sizione istorica. 

Ciò  che  tradiva  il  Cima  era  l' età  di  Tobia,  avendolo  rappresentato  ancora 
fanciullo,  quando  dovea  contare  almeno  quattro  lustri ,  secondo  i  più  riputati 
cronologi,  e  secondo  la  storia:  la  quale  narrandoci  aver  egli  in  quel  viaggio 
impalmata  la  figlia  di  Raguele,  viene  a  dirci  con  questo,  che  l' età  di  lui  var- 
cato aveva  il  confine  dell'  adolescenza.  —  E  si  noti  che  Sara,  la  sposa  sua,  in- 
contrato aveva  già  sette  connubii,  i  quali  tutti,  sebben  lasciata  l'avessero  nella 
vedovanza  la  prima  notte,  non  è  a  credere  che  si  seguitassero  un  dietro  l'altro  a 
brevi  intervalli  ;  e  quindi  dovendo  essa  contare  un  numero  d'anni  corrispon- 
dente a  questi  fatti,  non  è  a  supporre  che  Tobia  ne  numerasse  in  minor  quantità. 

Tradiva  ancora  1'  artista  la  rappresentazion  della  scena,  che  esser  do- 
vea figurata  nella  Galilea,  non  mai  nel  suolo  italiano,  e  quantunque  siffatti 
mancamenti  derivassero  in  lui  per  amore  del  patrio  suo  cielo,  non  possono  es- 
sere scusati  dalla  storia  e  dalla  critica  severa. 

Ma  questi  sono  nei  a  petto  delle  molte  bellezze  che  infiorano  il  dipinto  che 
illustriamo  ;  il  quale  spicca  principalmente  nella  parlante  espressione,  nel  casto 
disegno,  nella  fusione,  nell'impasto,  nella  robustezza  delle  tinte,  nella  trasparen- 
za delle  ombre,  nella  grandiosità  dei  partiti  dei  panni,  nella  grazia  soave  e  de- 
vota, c  finalmente  nella  sedulità  incomparabile  con  cui  tutto  e  condotto. 


Spicca  per  la  espressione  parlante,  vedendosi  suffuso  1'  Angelo  di  tale  ce- 
leste bontà  e  bcnignilò,  che  tosto  ti  sembra  scorgere  in  lui  alcun  che  di  divi- 
no, ignoto  ai  profani,  ma  che  ben  gli  uomini  di  candida  anima  sentono  in 
cuore,  qual  aura  consolatrice  del  cielo  ;  e  spicca  nell'  atto  semplice  ed  ingenuo 
di  Tobia,  che,  tutto  dipinto  a  fidanza,  attento  ascolta  le  voci  del  suo  condot- 
tiero, c  par  compreso  di  venerazione  a  un  tempo  e  di  speranza  per  lu  promessa 
salute  del  genitore.  —  L'  Apostolo  poi  ed  il  santo  Vescovo  mostrano,  l'uno  amo- 
re del  vero,  l'altro  carità  santa  ed  etficace  del  prossimo. 

Che  se  del  disegno  far  volessimo  conte  le  dottrine  anatomiche,  la  purità 
de'  contorni  fluidi  e  serpeggianti,  le  misurate  proporzioni,  molto  a  dir  rimar- 
rebbeci;  per  cui,  a  stringer  molto  in  poco,  ci  limiteremo  ad  osservare  essere 
questo  dipinto  uno  fra  i  più  eletti  esemplari  di  stile  che  oiTrir  si  possano  alla 
imitazione.  —  E  ben  da  questi  tipi  e  non  da  altri  convien  studino  coloro  che 
amano  apprendere  securi  fondamenti  nella  diflicile  arte  della  pittura. 

Fusione,  impasto  e  robustezza  di  tinte  qui  si  rilevano,  imperocché  le  une 
con  le  altre  si  fondono,  e  compartecipano  delle  vicine,  mediante  una  saggia 
mescolanza  nel  loro  accostarsi,  e  come  si  osserva  in  natura  accadere  per  opera 
degli  sbattimenti  e  dei  riflessi;  e  l' impasto  di  esse  tinte  nelle  carni  è  sì  dolce  ed 
armonico,  che  sembran  rotondeggiare  le  membra  e  scorrere  il  sangue  per 
sotto  la  morbida  cute.  —  Robusto  è  poi  il  colorito,  e  quasi  come  si  osserva 
nelle  ultime  opere  del  maestro  del  Cima,  il  Bellini. 

Intendiamo  nel  dire  robusto  il  colore,  esser  maschio,  intonato,  armonico, 
accordato,  non  sfarzoso  e  brillante,  il  quale  se  così  fosse,  secondo  il  nostro 
intendimento,  non  converrebbe  certo  in  questo  dipinto  sprimente  posate  virtù, 
quali  sono  innocenza,  santità,  religioso  raccoglimento. 

La  quale  intonazione,  armonia  ed  accordo,  risaltano  e  spiccano  vieppiù 
per  le  ombre  trasparenti  e  dolcissime,  che  con  lene  passaggio  s' insinuano  ove 
manca  la  viva  luce  ;  accortezza  questa  pur  una,  che  dinota  in  Cima  1'  artista 
osservatore  della  bella  natura.  —  Abbiam  detto  che  grandiosi  sono  i  partili  dei 
panni  ;  e  tali  si  mostrano  principalmente  nell'  ampia  veste  e  nel  paludamento 
dell'  Apostolo  e  del  Vescovo,  che  maestosi  sono  e  convengono  alla  gravità  re- 
ligiosa e  filosofica  dell'  uno,  alla  reverenda  devozione  dell'altro,  conscrvantlo 
essi  il  carattere  della  materia  di  cui  sono  esse  vesti  composte. 

Grazia  poi  tanta  si  difl'ondc  in  tutto  il  dipinto,  da  farti  estatico  in  modo, 
che  non  sì  tosto  ti  stancheresti  a  mirarlo.  —  E  di  vero,  grazia  celeste  si  parte 
dal  volto  sereno  dell'Angelo,  da  leggervi  la  fiducia  da  lui  riposta  in  Quello,  che, 


dominatore  del  tempo  e  del  creato,  non  mancò  giammai  alle  sue  sante  pro- 
messe, e  del  quale  discese  ministro  di  consolazione.  Grazia  si  parte  dalla 
fronte  di  Tobia,  in  quella  virtù  senza  velo,  e  in  quella  pace  senza  affanno, 
scevra  da  ogni  umana  passione,  che  ivi  spaziano  e  siedono  come  in  lor  trono. 

La  diligenza  con  cui  tutto  è  compiuto  è  infine  il  condimento,  il  legame  di 
ogni  altra  delle  doti  notate  :  la  quale  diligenza  non  teme  l' oltramontana  sedu- 
lità,  e  fa  sì  che  il  colle  ed  il  piano  presentino  erbette  mille,  e  fiori,  ed  alberi, 
ed  ogni  cosa  con  amore  trattata  ,  e  come  fosse  ognuna  il  principale  sog- 
getto del  quadro.  —  E  vero  che  allor  quando  la  pittura  spiegò  più  robuste  ali, 
e  con  volo  sublime  trattò  storie  macchinose,  moltiplici,  usando  l' arte  di  sacri- 
ficare gli  accessorii,  volle  che  il  principale  spiccasse,  signoreggiasse,  agli  oc- 
chi venisse  primo  :  ma  qui  dove,  come  notammo,  tutto  è  principale,  qui  dove 
tutto  parla  alla  vista  con  linguaggio  religioso  eloquente,  qui  conveniva  fosse 
tutto  trattato  con  amore,  con  pacatezza  d' animo,  con  diligenza. 

E  che  le  nostre  parole  meritar  possano  fede  appo  i  lontani,  ne  certifica  la 
considerazione  che  il  dipinto  descritto  fu  anche  troppo  vagheggiato  dallo  stra- 
niero, e  fin  da  epoca  remota  la  veneziana  Repubblica  statuiva  che  rimaner  do- 
vesse a  luogo,  appunto  in  occasione  che  voleasi  alienarlo. 

Ed  ancor  fresca  è  la  memoria  quando,  nell'  anno  1827,  veniva  esso  ven- 
duto affme  di  riparare  col  ricevuto  prezzo  a' bisogni  domandati  dalla  chiesa 
abbaziale  della  Misericordia.  —  Ma  innalzato  a  quella  carica  cospicua  M.""  Pie- 
tro Pianton,  amatore  solerte  delle  buone  arti  e  di  questa  Venezia  sua  patria 
seconda,  cntrogli  nell'animo  il  desiderio  di  rivendicare  l'insigne  dipinto  alla 
novella  sua  chiesa.  —  E  già  stava  sul  punto  di  valicare  le  nostre  lagune,  quan- 
do lo  zelante  Prelato,  ponendo  in  opera  quella  scienza  di  Temi,  di  cui  è  pro- 
fessore distinto,  aggirossi  per  le  vie  labirintce  del  foro,  e  pel  corso  di  due 
lustri  sostenne  a  petto  di  grandi  legulei  la  difficil  questione  ;  fino  a  che,  otte- 
nuli  dodici  iavorevoli  giudizii  dai  varii  tribunali  ove  la  causa  caldamente  agi- 
tossi,  vide,  giocondo,  ritornare,  nell'aprile  1859,  allo  antico  suo  seggio  tanto 
insigne  dipinto.  —  Il  quale  è  tuttora  la  gemma  più  splendida  di  quella  chiesa 
abbaziale,  già  ricca  per  molle  opere  d'arte  d'ogni  maniera,  procurate  dall'ot- 
timo c  magnanimo  Prelato,  il  quale  certo  vivrà  nella  memoria  degli  uomini 
pei  grandi  sacrifizi!  da  lui  compiuti  a  decoro  della  sua  sposa,  la  chiesa  abba- 
ziale di  Santa  Maria  della  Misericordia. 
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ag-T^XW^  iovanni  Bellini  dee  a  ragion  riguardarsi  il  fondatore  della 
Y^"-^^^^  veneta  scuola,  imperocché,  nato  nell'epoca  in  cui  l'arte  an- 
cor vacillava,  sulla  scorta  e  i  ientalivi  dei  trcccniisti,  fu 
opera  del  solo  suo  genio  il  dare  rotondila  alle  figure,  l'in- 
fonder vita  e  calore  alle  carni,  e  sfumarne  le  tinte,  lo  sce- 
gliere il  nudo  della  più  perfetta  natura,  e  finalmente  il 
vestirlo  con  grandiosità  ed  eleganza  in  modo  da  render 
ragione  delle  membra  coperte. 

Oltre  a  ciò,  deve  ancora  l'arte  veneta  a  Giovanni  la 
propagazione  del  metodo  di  colorire  ad  olio,  mentre  venu- 
to nelle  di  lui  patrie  lagune  il  messinese  Antonello,  fortu- 
nato e  geloso  possessore  di  questo  nuovo  magistero,  il  Bellini  gli  strappò,  con 
innocente  inganno,  il  segreto,  e  da  quel  punto,  lasciate  le  antiche  pratiche  del 
dipingere  a  tempra,  tutto  si  diede  allo  studio  e  al  maneggio  della  scoperta 
maniera,  insegnandola  anche  palesamente  a' suoi  allievi. 

Ma  la  gloria  di  lui  non  toccò  più  alte  cime  d'allorquando,  veduto  egli  il 
Vccellio,  suo  discepolo  e  vanto,  raggiunger  natura  in  tutto  il  suo  vero,  de- 
posto l'orgoglio,  vizio  quasi  comune  de' precettori,  fermò  in  sua  mente  l'idea  di 
farsi  seguace  ed  imitator  dell'alunno,  ed  emularne  con  nuovo  ardore  i  successi. 

Fu  questo  il  tempo  nel  quale,  sebbene  ottuagenario,  colse  allori  flori- 
dissimi nel  campo  della  pittura,  e  ben  le  opere  da  lui  condotte  nell'  estre- 
ma sua  età  mostrano  quanto  giuste  siano  le  lodi  che  ottenne  dalla  posterità 
sempre  leale. 

Una  fra  queste,  e  certo  fra  le  migliori,  si  è  quella  ch'ei  coloriva  pel  tem- 
pio sacro  al  Crisostomo,  esprimente  il  dottore  san  Girolamo,  e  li  santi  Cri- 
stoforo ed  Agostino. 


Olire  un  poggiuulo,  di  siile  loiiibardo,  ed  olire  un  arco  che  legasi  con 
r architeltura  dell'aliare,  s'apre  la  vcdula  d'un  ripido  monte,  nella  cima  del 
quale  sta  seduto  il  dottor  san  Girolamo  in  atto  di  meditar  sovra  un  libro  che 
aperto  giace  sul  tronco  di  un  fico,  nel  mentre  altri  libri  si  veggono  sparsi  a'suoi 
piedi.  Copre  il  Santo  una  rubea  clamide,  indizio  del  suo  allo  grado,  ma  non  si 
tanto  però  che  non  lasci  vedere  il  nudo  petto,  serbato  dalla  di  lui  penit  enza  a 
pruove  durissime.  Dinanzi  al  pogginolo  quinci  è  san  Cristoforo  e  quindi  san- 
to Agostino,  quello  recante  sugli  omeri  il  fanciullo  Gesù,  e  questo  stringente 
con  r  una  mano  il  libro  De  CivlAate  Dei  da  lui  dettalo,  e  coli'  altra  il  pa- 
storal  vescovile. 

Semplicissima,  come  vedesi,  è  la  composizione,  e  quale  usavasi  in  q  uc'  se- 
coli, ma  non  pertanto  grandiosa;  chè  il  Bellini,  principahnente  nell'ulliraa  età, 
allargò  i  modi,  ed  operò  assai  tavole  macchinose,  come  vedesi  in  patria,  in  Tre- 
vigi,  in  Vicenza  ed  altrove,  tutte  degne  di  venire  ascritte  al  Giorgione,  e  taluna 
anche  a  Tiziano,  quando  però  Tiziano  dipingeva  nella  sua  seconda  maniera. 

Questo  dipinto  veniva  colorito  da  Giovanni  nell'  ottantesimosettimo  anno 
dell'età  sua,  cioè  nel  1513,  segnato  nella  Tavola  che  illustriamo.  —  E  si  pare  che 
non  un  vecchio,  a  cui  gli  anni  e  i  dolori  della  vita  estinguono  la  face  del  genio, 
ed  imbrigliano  i  voli  d'una  fantasia  già  resa  languida  o  brulla,  ma  un  giovane  ro- 
busto e  di  caldo  imaginare  abbia  condotta  quest'opera  piena  di  vigore,  ed  in  cui 
brilla  il  raggio  di  una  fervida  mente  che  preparasi  a  salire  più  alte  eminenze;  e 
quindi  si  può  chiamar  questa'  tavola  splendido  monumento  della  vecchiezza  di 
lui  ;  vecchiezza  tutta  verdeggiante  del  più  bel  fiore  di  gioventù,  e  degna  vera- 
mente, come  dice  l'Aglietti,  di  un  Dio. 

Infatti  vedi  in  essa  Tavola  quanto  la  più  amena  fantasia  poteva  seguir  di 
leggiadro  per  animare  l'aridità  di  una  composizione,  in  cui  tutti  i  personaggi 
vi  stanno  isolati  e  senza  legame  di  azione.  Qui  la  freschezza  del  sito,  il  caratte- 
re grandioso  delle  figure  e  l'espressione  nobilissima  delle  teste  riempiono  del- 
la più  grata  soddisfazione  la  mente  e  lo  sguardo  ;  qui  la  magia  del  più  perfetto 
ed  armonico  colorito,  ed  il  casto  disegno  ci  fa  avvertili  dello  studio  profondo 
compiuto  da  Giovanni  e  sulla  natura  e  sulle  opere  de' famosi  suoi  alunni;  qui 
in  fine  vedi  ogni  cosa  introdotta  a  maggior  illustrazione  della  storia  riguardan- 
te i  personaggi  effigiali;  che  l'applicazione  di  Girolamo  ci  dice  Io  studio  inlento 
di  lui  per  tutta  la  vita  a  specolare,  a  scrivere,  a  tradurre  dall'ebreo  e  dal  gre- 
co sermone  nel  sermone  del  Lazio  le  carte  divine,  per  cui  lanlo  allo  spiegò  il 
suo  nome  fra  il  cattolico  mondo,  da  venire  chiamato  l'oracolo  universale;  ai 


quali  studii  alludono  eziandio  le  due  greche  iscrizioni  tracciati;  ncirarco  che  se- 
para questo  Santo  dagli  altri  due  più  dappresso  allo  spettatore.  —  T'illustra  la 
storia  di  Cristoforo,  il  vederlo  per  solo  effetto  di  carità  sottopor  gli  omeri  onde 
recare  all'altra  sponda  un  povero  fanciullo,  sotto  le  di  cui  forme  erasi  nascosto 
l'Autor  della  vita,  come  narrano  le  sacre  leggende.  —  Viene  illustrata  infine  la 
storia  di  Agostino  dal  mirarlo  col  libro  in  mano  della  Città  di  Dio,  perchè  in 
questo  libro  quel  dottore  santissimo  quasi  tutta  raccolse  la  sua  profonda  dottri- 
na, atfin  di  mostrare  ai  pagani  che  la  lor  religione,  anche  quand'  è  illumi- 
nata dalla  filosofia  la  più  pura,  è  impotente  a  procurare  agli  uomini  la  fe- 
licità della  vita. 

Convien  rilevare  però  lo  sbaglio  in  cui  caddero  tutti  indistintamente  gli 
scrittori  delle  Arti  nostre,  i  quali  accennarono  esprimere  questa  figura  san  Lo- 
dovico vescovo  di  Tolosa,  non  s'avvisando  che  il  libro  che  tiene  in  mano  reca 
scritto  il  titolo  De  Civilaie  Dei;  ingannandosi  dalla  etade  giovanile  data  dal  Bel- 
lini a  questa  immagine.  —  Anche  il  Sansovino,  nella  sua  Vem;zia  deacrilla  ec.j 
prese  errore  dicendo  qui  figurato  s.  Marco. 

Grandiosità  poi  e  ragionevolezza  si  notano  nelle  pieghe  de'panni,  nobiltà  di 
forme,  sfumatezza  di  tinte,  impasto  di  carni,  ombre  trasparenti,  in  una  parola 
appar  tutto  condotto  con  grande  sedulità  e  dottrina,  da  sembrar  opera  d'autore 
e  di  età  più  celebrata,  sì  se  confrontare  si  voglia  il  Bellino  col  Bellino,  e  questa 
Tavola  con  quelle  che  nella  medesima  età  colorivano  altri  artisti,  che  con  lui 
contendevano  la  supremazia  della  veneta  scuola. 

Laonde  chiuderemo  col  celebrare  Giovanni  siccome  antesignano  della  ve- 
neziana pittura,  siccome  quello  che  tolse  del  tutto  nella  sua  scuola  le  pratiche 
antiche,  e  la  venne  illustrando  con  opere  chiarissime  che  mai  non  morranno, 
ma  anzi  serviran  sempre  di  documento  solenne  a  chi  voglia  penetrare  ne'mi- 
steri  dell'arte,  di  cui  egli  teneva  le  chiavi. 
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arco  Basaiti  entra  nell'antico  triumvirato  fra  Giovanni  Bel- 
lini e  Giovambattista  Cima  da  Conegliano,  per  modo  che 
se  la  veneta  scuola  contò  poi  nel  Vecellio,  nel  Palma  Se- 
_^niore  ed  in  Paolo  Veronese  i  tre  luminari  dell'  arte  ri- 
sorta, ebbe  in  questi  tre  primi  l'aurora  più  splendida  che 
precedette  tanto  meriggio. 

>  Il  Basaiti  si  distinse  sui  vecchi  maestri  che  lo  prece- 
dettero per  libertà  d'immaginazione,  per  forza  di  colorito 
e  per  saper  accordare  il  campo  con  le  figure,  e  contribuì 
potentemente  a  dar  nome  in  quel  secolo  alla  patria  scuola. 
Zanetti,  che  divide  gli  antichi  in  tre  epoche,  innalza  Mar- 
co all'onore  di  capo  degli  ultimi,  più  vicini  a' modi  grandiosi  del  bel  tempo 
del  Cadorino. 

Il  dipinto  che  offriamo  non  è  da  tutti  tenuto  per  lavoro  di  lui,  chè  si  divi- 
dono gli  animi  nel  giudicarlo  di  altra  mano,  senza  però  divisarla  ;  e  noi  pure  du- 
bitiamo possa  essere  del  Basaiti,  vedendosi  uno  stile  più  largo  e  più  sciolto  dal- 
le antiche  durezze  :  ma  siccome  il  più  degli  scrittori  e  degli  intelligenti  lo  attri- 
buiscono al  pennello  di  Marco,  perchè  Marco  dipinse,  il  che  pur  non  credia- 
mo, la  tavola  esistente  ora  nella  chiesa  di  s.  Pietro  martire  di  Murano,  la  quale 
fa  mostra  di  uno  stile  consimile,  dee  pur  il  nostro  reputarsi  per  opera  sua. 

Un  nudo  più  dotto  di  questo  non  si  è  mai  dipinto  nella  vecchia  scuola  ve- 
neziana, sia  se  si  consideri  alla  maniera  con  cui  è  composto,  o  se  si  guardi  alla 
dottrina  con  la  quale  sono  segnate  le  parti  interne. 

Il  martire  Sebastiano,  legato  per  le  braccia  ad  un  albero,  è  tutto  quanto 
trafitto  nelle  membra  da  strali  pugnenti.  Ha  gli  occhi  morenti  vólti  all'  aperto 
cielo,  e  natando  cercano  la  suprema  luce  di  Dio.  —  D'intorno  a  lui  ride  il  cam- 


po  per  alberi  fioriti,  e  solo  notasi  inaridito  o  sfrondato  quello  su  cui  soffre  i  tor- 
menti, così  espresso  dall'  artefice  per  dimostrare  aver  Sebastiano  sostenuto  il 
martirio,  dal  quale  però  per  allor  non  moriva,  nel  cuore  del  verno.  —  Sembra 
che  infatti  il  luogo  ove  veniva  saettato  il  campione  di  Cristo  fosse  tutto  sparso 
di  macchie  d'alberi  che  non  perdon  giammai  l'onor  delle  fronde,  perchè  con- 
sacrato ad  Adone,  giusta  quanto  ricordano  gli  atti  della  sua  passione;  laonde, 
quantunque  il  fatto  seguisse  nella  stagione  iemale,  il  pittore  mostrò  viridi  gli 
alberi  e  le  piante. 

La  molta  dottrina  anatomica  qui  dimostrata  dal  Basaiti  palesasi  principal- 
mente nel  disegno  del  torso,  parte  la  più  difficile,  ed  ove  sembra  che  il  dito 
divino  abbia  voluto  raccogliere  il  meglio  della  creazione,  se  dovea  in  essa 
racchiudersi  la  sede  del  cuore,  la  più  nobile  e  delicata  porzione  dell'  uma- 
na compage. 

Né  le  pieghe,  che  coprono  quanto  il  pudore  richiede,  sono  trattate  più  con 
que' secchi  modi  posti  in  uso  dagli  antichi,  ed  è  forse  questa  la  parte  che  dimo- 
stra od  essere  diversa  la  mano  da  quella  del  Basaiti  che  operò  questa  tavola,  o 
veramente  avere  il  Basaiti,  col  progredir  dell'  età,  risguardato  alle  opere  del 
Bellini  e  di  Tiziano,  morto  essendo  intorno  al  1520. 


SANTA  BARBARA 

DI  JACOPO  PALMA  IL  SENIORE 

NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE 
DI    SANTA    MARIA    F  0  R  ìli  0  S  A. 
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Ilorquando  l'antesignano  della  Veneta  scuola  avea  già  colti 
gli  allori  più  fioriti  nella  palestra  pittorica,  Jacopo  Palma, 
seguendo  quell' instinto  divino  che  gli  aveva  conceduto  na- 
tura, e  dal  Lotto  prendendo  l'impasto,  la  vivacità  dei 
,..^M!m!k*  colori  e  la  sfumatezza  dal  Giorgione,  giunse  a  comporre, 
tra  il  secco  dei  Bellini  ed  il  pastoso  di  Tiziano,  una  ma- 
niera tutta  sua  e  veramente  lodevole. 

Più  d'ogni  altro  però  gli  piacque  di  seguire  il  Gior- 
gione, e  pare  anche,  al  dire  del  Lanzi,  che  lui  avesse  in 
mente  nel  dipignere  la  celebre  Santa  Barbara,  di  cui  sia- 
mo per  muover  parola. 
Veste  ella,  infatti,  un  carattere  di  grandiosità,  simile  in  tutto  alle  maschie 
opere  di  quell'artefice.  —  Sta  ritta  sulla  persona,  e,  in  matronal  dignitoso  atteg- 
giamento, con  la  destra  impugna  la  vittrice  palma  del  riportalo  martirio,  men- 
tre l'energico  volto  esprime  tutta  la  fermezza  del  suo  carattere.  —  Un  bello  pres- 
soché celeste  e  tutto  ideale  dà  vita  alle  forme,  ed  il  sodo  contegno  suo  aperta- 
mente dimostra  gli  alti  pensieri  che  tutta  la  occupano.  —  Una  rubea  spaziosa  cla- 
mide, che  dal  destro  omero  scende,  di  retro  l'avvolge,  lasciando  sul  dinanzi 
scoperta  la  lunga  veste  pur  rubea  che  tutta  la  copre  ;  i  quali  panni,  se  giovano 
da  una  parte  colla  loro  tinta  a  far  spiccare  le  carni,  dall'altra  servono  a  indi- 
zio essere  questa  una  vergine  invitta,  che  col  proprio  sangue  ottenne  quel- 
la palma  gloriosa  che  reca  in  mano.  —  A  piedi  le  stanno  i  bronzi  di  guerra, 
qual  segnale  della  protezione  che  essa  Martire  accordò  ai  militi  che  que'  tor- 
menti maneggiano  in  campo  ;  ed  appunto  per  commissione  del  sodalizio  di  essi 
ebbe  Jacopo  a  condurre  questa  sua  tavola. 


Nota  giustamente  il  Ridolfi,  che  a  descriver  la  bellezza  del  volto  di  questa 
imagine  illustre,  non  bastan  le  iperboli;  e  ben  a  ragione,  perchè  le  chiome  d'o- 
ro e  l'angelico  viso  si  risguardarono  sempre  da  tutti  gli  storici  ed  intelligenti 
come  il  compendio  d'ogni  bellezza  qui  espressa,  nella  quale  non  fuvvi  alcuno 
che  sapesse  trovare  difetto. 

È  fama  che  a  modello  di  questa  impareggiabile  figura  si  sia  Jacopo  servi- 
to della  figlia  Violante,  la  quale,  per  l'esimia  sua  bellezza,  fu  tenuta  in  onore  da 
Tiziano  e  da  altri  artefici  illustri,  alcuni  de'quali  la  ritrassero  più  volte,  e  prin- 
cipalmente Paris  Bordone. 

Ben  giustamente  1'  Albani  affermava  quindi  del  Palma,  avere  egli  sempre, 
al  par  di  Michelangelo,  mantenuto  uno  stile  eroico,  senza  mai  abbassarsi  ;  ras- 
somigliandolo ancora  al  grande  Torquato,  per  aver  questo  nella  grandezza  del- 
l' eroico  stile  occupato  in  Italia  il  primo  seggio. 

Basterebbe  l' opera  sola  che  abbiamo  descritto  a  collocare  il  suo  artefice, 
come  fecero  gli  antichi,  nel  triumvirato  pittorico  del  suo  tempo,  e  porlo  fra  il 
magno  Vecellio  e  Bonifazio  Veneziano,  mentre,  sebben  questa  sia  una  isolata 
figura  in  cui  non  potè  il  Palma  dar  libero  sfogo  al  suo  genio,  pur  trovò  la  via 
per  far  brillare  quella  fiamma  che  tutto  lo  ardeva. — All'aspetto  di  essa,  la  mente 
e  tratta  a  considerare  come  l'uomo  possa  venire  in  fama  anche  per  un'  opera  di 
breve  mole  ;  e  ben  dicea  Bettinelli,  che  può  solo  un  sonetto  rendere  immortale 
il  nome  del  suo  poeta. 
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iiò  alcuno  dei  pittori  delle  varie  scuole  essere  incorso  in 
anacronismi  e  in  errori  anche  bassi  e  vulgari,  ed  è  dovere 
della  critica  sana  Taccennarli,  massimamente  alla  studiosa 
gioventù,  affinchè  non  cada  in  colali  abbagli,  c  ponga  ogni 
cura  nell'  evitarli  coli'  aiuto  della  storia,  dei  costumi,  dei 
tempi  e  dell'  indole  delle  nazioni.  —  Ma  che  gli  scrittori 
"dell'arte  cadano  in  falli  sì  enormi,  attribuendo  agli  artisti 
que'  mancamenti  che  non  commisero,  degradando  in  tal 
guisa  il  merito  loro,  e  mal  vedendo,  e  mal  giudicando 
anche  talvolta  di  cose  non  vedute,  ciò  non  è  per  alcun  mo- 
do degno  di  scusa. 

Ed  è  appunto  nel  parlare  di  questo  dipinto,  che  il  Va- 
sari, il  Ridolfi  ed  il  Ticozzi  attribuirono  a  Tiziano  imo  degli  errori  più  gravi 
in  cui  non  incorse,  poiché,  nella  lor  mal  veggente  immaginazione,  supposero 
ravvisare  nella  selva  qui  ritratta,  in  luogo  del  venerando  genitore  di  Tobia,  il 
Precursore  nel  deserto,  quasi  che  potesse  uno  sbaglio  sì  enorme,  un  anacro- 
nismo sì  evidente  attribuirsi  al  principe  della  scuola  Veneziana. 

Tiziano  prese  il  soggetto  dal  sacro  libro  di  Tobia,  e  figurò  saggiamente  l'a- 
zione nel  punto  in  che  il  piccolo  Tobia  e  1'  Angelo  suo  guidatore  si  pongono  in 
viaggio  verso  la  Media,  dopo  avere  sventrato  il  pesce  e  riposto  nel  vase  le  in- 
teriora, reputale  necessarie  alla  guarigione  della  cecità  del  vecchio  Tobia,  ed 
il  buon  padre  vedesi  orante  in  mezzo  la  selva  pel  felice  viaggio  del  caro  suo  na- 
to ;  per  lo  che  il  pittore,  con  sommo  accorgimento,  dimostrò  il  chiaro  indizio 
delle  esaudite  preghiere  coi  raggi  celesti  che  scendono  sopra  di  lui. 

Kè  in  simili  false  interpretazioni  caddero  altri  scrittori  che  videro  il  qua- 
dro. ])oichè  certamente  non  Irovansi  nel  vecchio  quei  simboli  che  distinguono 


il  Precursore,  troppo  senili  essendo  le  sembianze  di  Tobia,  non  mai  confondibi- 
li con  quelle  che  Tiziano  stesso  espresse  così  egregiamente  nel  Battista  che  am- 
mirasi nella  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  ov'  è  serbato  tutto  il  rigore  nella 
imitazione  del  carattere,  della  età  e  del  costume. 

Per  quanto  accurati  siano  stati  i  ristauri  indispensabili  alla  conservazione 
di  questo  dipinto,  che  Tiziano  condusse,  nella  sua  età  circa  di  trentasei  anni, 
per  la  chiesa  di  San  Marziale,  fondata  dalla  benemerita  famiglia  nobilissima  dei 
Bocchi;  nondimeno  erano  tali  gli  antichi  guasti  a  cui  andò  soggetto,  che  il  Bo- 
schini,  nelle  Ricche  Miniere,  della  PiUura  V enczianUj  affermava  già  fin  dal  suo 
tempo,  che  V  Angelo  è  cosi  mal  cnsiodilo  che  sia  per  rendere  /'  uHimo  addio  e  vo- 
larsene al  cielo.  —  Li  quali  danni  dal  tempo,  dall'  umidità  della  sagrestia  ove 
era  allora  locato,  e  dalla  imperizia  dei  ristauratori,  veggonsi  derivare  pur  trop- 
po a  molte  e  preziose  opere  d' arte. 

Fu  però  ultimamente  ristaurato  con  sapienza  ed  amore,  e  trasportato  ven- 
ne dalla  sagrestia  al  primo  altare  a  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa ,  per  cui  e 
dato  ora  rilevare  il  merito  di  questa  opera.  -  Nella  quale,  sopra  ogni  altra  parti- 
colarità, spiccano  que'  modi  ingenui  proprii  della  fresca  età  del  pittore,  il  qua- 
le cominciava  a  largheggiare  suU'  imitazione  del  naturale,  e  mano  mano  anda- 
va accrescendo  il  tono  robusto  del  colorito,  emancipandosi  visibilmente  dalla 
maniera  dei  vecchi  maestri  un  po'  austera,  e  dal  loro  tocco  di  pennello,  alcu- 
ne volte  timidamente  accurato. 

Questa  composizione  venne  più  volte  replicata,  e  copiata  nella  scuola  del 
Maestro  medesimo,  e  massime  da  Santo  Zago,  poiché  una  tela  simile  a  questa 
vedesi  nella  Galleria  di  Dresda,  ima  ne  esiste  nella  chiesa  di  Santa  Caterina  qui 
a  Venezia,  un'altra  stava  nel  palazzo  di  Kensington,  nell'anticamera  della  Re- 
gina d' Inghilterra,  una  quarta  ancora  stava  a  Brescia  presso  i  signori  Maffei. 

GP  intagliatori  non  perdettero  di  mira  questa  opera,  e  per  la  sua  molta  bel- 
lezza, e  per  il  caro  soggetto  che  offre;  e  Giuseppe  Rosaspina  la  incise  a  bulino; 
Andrea  Zucchi  la  intagliò  sopra  disegno  del  Manaigo  ;  Thourneyser  ne  pubbli- 
cò una  stampa  coi  torchi  del  Remondini,  disegnata  da  Nicolò  Cochin,  come  ve- 
desi nella  Raccolta  della  Patina,  opera  poco  meritevole  di  ricordo  per  la  sua 
immensa  distanza  dall'originale,  e  da  ultimo  venne  questo  Tobia  litografato  c 
compreso  nell'  opera  delti  quaranta  quadri  che  incominciò  e  non  finì  di  pubbli- 
care la  Veneta  litografia  Galvani. 

Intorno  al  merito  di  questo  dipinto  si  ragionò  talvolta  più  con  pompa  rct- 
lorica,  che  con  la  scorta  della  verità  e  della  scienza.  —  E  in  tali  casi  fa  duopo  di 


molta  esattezza  e  di  somma  circospczione  per  la  fedeltà  del  giudizio.  —  Difatti 
non  sapremmo  applaudire  al  Ridolfi  che  nel  dipinto  in  discorso  riconosce  la  più 
delicata  maniera  di  Tiziano ^  e  raddolcita  V  usata  fierezza.  —  Se  Tiziano  lo  di- 
pinse nel  1507,  come  giudica  lo  Zanetti,  e  prima  che  desse  mano  agli  affreschi 
nella  facciata  verso  la  Merceria  del  Fondaco  de'  Tedeschi,  non  aveva  ancora 
adottala,  nel  suo  fare,  alcuna  fierezza,  che  forse  dopo  quest'  opera  venne  svi- 
luppando con  maggior  energia,  essendosi  esercitato  nelle  grandiose  opere  che 
si  videro  poi,  tanto  a  fresco  che  ad  olio  ;  e  per  conseguenza  il  giudizio  del  Ri- 
dolfi inverte  non  tanto  i  tempi  quanto  i  modi  dello  stile  di  questo  Maestro. 

Ma  in  quella  vece  lo  Zanetti  sagacemente  osserva  nell'opera  che  descriviamo, 
non  vedersi  alcuna  orma  delle  antiche  scuole^,  nè  dello  stile  giorgionescOj  ch'è  quan- 
to dire  essersi  da  Tiziano  abbandonalo  affatto  il  tagliente,  il  secco,  lo  smaltato 
de'  suoi  predecessori,  e  una  certa  asperità  e  soverchio  rossigno  di  tinte  che  me- 
noma alle  opere  di  Giorgione  quella  floridezza  soave  che  tanto  si  ammira  nelle 
posteriori  produzioni  del  Vccellio,  per  quanto  sicno  esse  grandiose,  fiere,  ric- 
che di  maestà  e  di  decoro,  e  dipinte  con  una  trasparenza  di  colore  che  lega  gli 
animi  per  la  sua  bella  e  dolce  soavità. 

Tanto  volemmo  accennare,  acciocché  non  si  confonda  la  fierezza  e  la  gran- 
diosità dello  stile  col  crudo  e  col  tagliente  ;  taccia  però  che  dar  non  vogliamo 
assolutamente  a  molti  predecessori  di  Tiziano,  e  a  nessuno  de'  suoi  contempo- 
ranei. Ma  sembra  dover  definirsi  la  fierezza  nell'  arte  quella  imponente  maestà, 
quel  contornare  sciolto  e  vibrato,  quel  colorire  con  facili  tocchi  ed  arditi,  quel- 
r  ideale  sublime  che  non  è  proprio  mai  degli  esordii  dell'  arte  timida  e  circo- 
spella, e  che  accompagna  e  guida  gli  artefici  sommi  al  colmo  della  loro  poten- 
za inlcllctlualc  e  materiale. 


SAN  GIROLAMO 
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AMATORE  PASSIONATO  DELLE  ARTI  ISELLE. 


n  più  bel  modo  di  (juesto,  per  testimonianza  dello  Zanetti, 
non  uscì  mai  dal  magico  pennello  di  Paolo  Caliari  ;  e  tale, 
che  in  esso  parve  volesse  egli  lasciare  ai  posteri  un  saggio 
splendidissimo  della  sua  scienza  anatomica,  e  far  tacere  quei 
garruli  scrittori  che  doveano,  in  età  più  tarda,  bandire,  es- 
sere ignari  di  questa  scienza  i  pittori  della  Veneta  scuola. 

Ecco  Girolamo,  che  raccolto  sotto  l'ombra  di  rustico 
intavolato,  non  lungi  della  città  di  Betlemme,  tutto  solitario, 
assiso  sopra  uno  scoglio,  con  un  libro  divino  dinanzi  agli  oc- 
chi, e  col  crocifisso  d'accosto,  non  cessa  dal  battersi  il  petto, 
pregando  il  Signore,  come  scriveva  egli  alla  santa  vergine 
Eustochia,  di  restituirgli  la  calma  dell'animo,  agitato  dalle  continue  imagini  delle 
romane  donzelle,  e  delle  danze  loro,  e  de'lor  conversari,  suscitategli  nella  mente 
dalle  tentazioni  del  nemico  infernale  ;  nè  darsi  requie  se  non  dopo  di  aver  ver- 
sato lagrime  molte,  e  cavati  dal  petto  infiniti  sospiri.  —  Giacciono  infrattanto  al 
suolo  e  nelle  loro  custodie  dimentichi  i  volumi,  in  cui  si  raccoglie  quella  sapien- 
za che  diuturnamente  da  essi  apparava,  onde  poi  valersene  a  farsi  propugnacolo 
invitto  contro  Elvidio,  negante  la  perpetua  verginità  della  immacolata  Madre  di 
Dio  ;  contro  Gioviniano,  che  teneva  inutili  alla  eterna  salute  i  digiuni  e  la  pe- 
nitenza ;  contro  Vigilanzio,  oppugnante  lo  stato  verginale,  e  volea  inonorate  le 
reliquie  dei  Santi  ;  contro  Origene,  che  giudicava  esistessero  le  anime  prima 
dei  corpi  che  informare  doveano,  e  non  essere  eterne  le  pene  d' inferno  ;  e  da 
ultimo  contro  Pelagio,  Celestio  ed  altri  novatori,  i  quali  tutti  seminavano  nei 
campi  purissimi  della  fede  la  zizzania  dell'  errore. 

La  espressione  quindi  del  penitente  Girolamo  è  tutta  concentrata  nella 
preghiera,  e  si  pare  che  egli  umiliandosi  di  fronte  al  suo  Amor  crocifisso, 
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domandi  valido  aiuto  per  poter  domare  la  carne,  come  egli  si  esprime  nella  pre- 
fata sua  epistola,  quasi  fredda  e  morta,  ma  in  cui  nondimeno  bollivano  gV  incen- 
da della  libidine. 

Giace  a'  suoi  piedi  accosciato  il  re  delle  belve,  sia  per  accennare  al  luogo 
ove  erasi  dappria  il  Santo  raccolto,  ovveramente  per  alludere  alla  leggenda  che 
narra,  avere  egli  renduto  mansueto  un  leone  col  trargli  dalla  zampa  una  spina 
che  1'  aveva  ferito.  —  Una  rubea  clamide,  che  nel  fervor  della  penitenza  gli  è 
caduta  dagli  omeri,  lo  cuopre  soltanto  nella  inferior  parte  della  persona,  la- 
sciando anche  di  questa  vedere  la  gamba  sinistra  e  alcun  poco  della  coscia  su- 
periore. 

Fuor  della  rozza  impalcatura  di  tavole  che  Io  coperchia,  scorgesi  il  paese 
montano,  e  da  lungi  osservasi  un  castello,  in  cui  intese  il  pittore  di  esprimere 
la  piccola  città  di  Betlemme,  costrutta  sulla  sommità  di  un  monte,  in  mezzo  a 
valli  e  colline  piantate  massimamente  di  ulivi,  delle  quali  piante  vedesi  qui  ap- 
punto seminate  le  rupi  ed  i  colli  circostanti.  —  Appeso  al  morto  tronco  di  quel- 
l'albero, che,  quasi  colonna,  regge  l' intavolalo,  è  il  cappello  cardinalizio,  col 
quale  s' intese  accennare  alla  dignità  della  sacra  porpora,  di  cui  vuoisi  essere 
stato  egli  insignito  da  papa  Damaso;  quantunque  del  tutto  ignorisi  codesto  fat- 
to, sapendosi  solo,  essere  stato  Girolamo  segretario  di  quel  santo  Pontefice. 

La  composizione  di  questa  magistrale  figura  ponsi  in  armonia  colla  eccel- 
lenza del  disegno  e  colla  splendidezza  del  colorito  ;  ne  è  a  dire  quale  scienza 
anatomica  svolgesse  Paolo  in  questo  nudo,  in  cui  parve,  come  notammo  a  prin- 
cipio, voler  mostrare  quale  fosse  il  valor  suo.  —  L' arte  poi  di  cui  si  valse  per 
insinuare  nell'  animo  del  risguardante  il  principio ,  essere  la  penitenza  la  sola 
chiave  per  conseguire  l' interna  pace,  apparisce  e  nella  espressione  parlante 
notata  nel  santo  Dottore,  e  nel  sereno  aspetto  di  que'colli  fioriti,  e  nel  mansueto 
posar  della  belva,  e  nel  colorito  fresco  e  soave,  e  nella  veduta  del  paese  ove 
nacque  l' Uom-Dio,  e  da  ultimo  in  ({ucir  acre  purissimo  che  udì  una  volta  le 
celesti  armonie  intuonarc  all'  orbe  tutto  quanto  :  Gloria  sia  a  DiOj  e  pace  agli 
nomini  di  buona  volontà. 


lA  VERGIM  COI  PUTTO 

DI     GIOVANNI  BELLINO 

>'EL   cono   DELLA  CHIESA 
DI    SANTA   MAKIA   riN  NAZARET,   VULGO   DEGLI  SCALZI. 


Àir  Egregio  Signore 
GIOVANNI  BATTISTA  TESTA 

PRECETTORE 
NELLE   PUDDLICIIE   SCUOLE    DI  VENEZIA. 


giovanili  Bellini,  che  contratto  avea  da  natura  dolce  c  pacata 
^^<>^  indole,  e  cuor  religioso,  prese  molte  volte  a  soggetto  dei 
suoi  quadri  le  sembianze  divine  della  Madre  Vergine,  e  quel- 
le espresse  con  tale  una  bellezza  di  forme,  angelica  grazia 
^<%c^    e  gravità  melanconica,  da  dimostrare  quanto  era  la  di  lui 
-      imaginazione  compresa  dell'arte  cristiana,  nella  quale,  uni- 
^  tamente  ad  altri  pittori  del  tempo  suo,  e  quanto  esso  felice- 
mente inspirati,  nella  costellazione  che  formarono  fu  detto 
la  stella  maggiore. 

Una  fra  queste  imagini  sante,  e  certo  fra  le  più  lodate, 
perchè  dipinta  nei  migliori  anni  della  sua  carriera  pittorica, 
è  quella  che  ammirasi  ora  nella  chiesa  degli  Scalzi.  —  Per  chi  Giovanni  la  dipi- 
gnesse  è  ignoto,  imperocché  non  è  citata  da  scrittore  veruno,  tranne  dallo  Za- 
netti, che  è  il  primo  ad  accennarla  qui  esistente,  giudicandola  migliore  di  alcu- 
n'  altra  dello  stesso  autore. 

Nè  certo  poteva  il  Bellini  averla  dipinta  per  questa  chiesa,  se  questa  chiesa 
non  veniva  fondata  che  nell'anno  I60O,  quasi  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  di  lui 
morte.  —  Forse  sarà  stata  offerta  in  dono  da  alcun  nobile  ;  0  veramente  ven- 
ne qui  tradotta  dall'  isola  di  Santa  Maria  in  Nazaret,  dalla  quale  provenne  1'  al- 
tra imagine  stante  sull'  ara  massima,  da  noi  attribuita  a  Carlo  Crivelli  ;  ma  ciò 
è  incerto,  non  essendovi  memoria  alcuna,  siccome  notammo. 

Siede  Maria  nel  mezzo  di  un  campo  fiorito,  e  come  ce  la  descrive  figurata- 
mente la  Cantica,  qual  regina  di  esso,  cinta  di  erbette  e  di  piante.  Tien  con  la 
destra,  posata  sul  femore  pur  destro,  il  diletto  suo  Figho,  e  lo  sguardo  rivolge 
verso  lo  spettatore,  accennando  colla  manca  il  Figlio  suo  stesso,  quasi  incitan- 
dolo a  rivolgersi  a  lui,  siccome  fonte  di  grazia  e  di  misericordia. 


Un  ampio  paludamento  tutta  cinge  questa  Madre  amorosa,  il  quale  accresce 
decoro  al  matronale  suo  aspetto;  ed  è  indizio  di  suo  virginale  carattere  la  benda 
che  dalla  fronte  le  scende. 

Gesù  guarda  anch'  egli  fuori  del  quadro,  e  colla  destra  s'  afferra  alle  ben- 
de materne,  nel  mentre  che  la  sinistra  sulla  sinistra  della  genitrice  riposa,  qua- 
si volesse  significare  a'  devoti,  indirizzino  ad  essa  Madre  Vergine  le  loro  suppli- 
cazioni, per  ottenere  1'  effetto  dei  caldi  lor  voti,  sendochè  eletta  era  da  lui 
quale  tesoriera  e  dispensatrice  di  ogni  grazia.  La  quale  espressione  ci  rivela  il 
pensier  di  Bernardo,  assicurante  il  fedele,  passare  per  le  man  di  Maria  ogni  do- 
no, ogni  concessione  celeste. 

Alla  grave  e  pacata  espressione  di  Gesù  e  della  Vergine  corrispondono  tut- 
te le  altre  parti  accessorie:  imperocché  aggiunge  gravità  e  decoro  il  verde  drap- 
po che  scende  dall'  alto  a  far  campo  alle  figure  ;  aggiunge  maestà  e  vita  il  co- 
lorito robusto,  il  quale  indica  il  tempo  in  cui  il  Bellini,  scioltosi  dai  modi  della 
vecchia  scuola,  iva  in  traccia  di  quelle  tinte  sfolgoranti,  le  quali  splendettero 
poi  nelle  tavole  dell'  ultima  sua  età.  Il  piegar  delle  vesti  poi  è  morbidissimo, 
più  sfumate  le  ombre,  e  i  contorni  meno  taglienti. 

Una  incisione  a  fumo  conduceva  di  questa  Tavola  l' incisore  Antonio  Vivia- 
nì  ;  ma,  attesa  la  di  lui  morte  inopinata,  non  potè  dare  al  suo  lavoro  l'armonia 
dell'  originale. 

Nel  veder  questa  cara  Madre,  questa  nostra  avvocata  ed  interceditrice  del- 
le grazie  superne,  e  nel  vedere  questo  Pargolo  divino  accennarla  al  fedele  sic- 
come porta  di  salute  ,  ci  ricorre  alla  mente  i  versi  immortali  delF  AUighieri,  in 
cui  fa  che  san  Bernardo  la  canti  nel  cielo  : 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Di  caritate,  e  giuso  intra  i  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
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LA  VERGINE  IN  GLORIA 

ed  al  basso 

IL  PRECURSORE  E  SANTO  AGOSTINO 

DI  FRAINCESCO  DA  PONTE  DETTO  IL  BASSANO 

NEU-A  CHIESA  PARROCCHIALE 
DI  SAN  JACOPO  DALL'ORIO. 


Ài  Chiarissimo  Signore 
CATERINO  DOTTOR  NALE 

AVVOCATO  VICENTnO. 


ì?ra  li  quattro  figliuoli  che  ebbe  Jacopo  da  Ponte  detto  dalla  pa- 
tria  il  lassano,  cioè  Francesco,  Leandro,  Giambattista  e  Giro- 
^^^flIfelN,'^'^^'    primo  più  che  gli  altri  riuscì  valoroso  nell'arte,  e  giun- 
se a  tale  di  emulare  la  gloria  paterna.  —  In  questa  sentenza 
si  accordano  tutti  gli  storici  che  di  lui  favellarono,  e  princi- 
palmente il  Ridolfi,  il  Boschini,  il  Baldinucci  e  lo  Zanetti, 
scrittori  tutti  riputatissimi  ed  artisti  essi  stessi  ad  un  tempo, 
a  cui  deesi  aggiungere  il  Lanzi  non  meno  degli  altri  dottissi- 
mo :  ma  uno  estetico  del  nostro  secolo,  che  fonda  sua  dottrina 
più  nelle  vanitose  parole  che  nelle  opere  efficaci,  e  suppone 
che  il  dir  male  di  tutti  e  di  tutto  sia  il  modo  più  valido  per 
farsi  credere  uomo  di  altissimo  senno  e  addottrinato  in  ogni 
pratica  e  mistero  delle  arti  gentili,  trovò  non  esser  degna  la  famiglia  de'Bassani 
delle  lodi  che  a  lei  concesse  la  storia  per  lo  corso  di  quasi  tre  secoli  ;  e  dopo  di 
aver  bandito  audacemente  dalla  cattedra  cotal  suo  avventato  giudizio,  dopo  di 
avere  insinuato  agli  alunni  accademici,  essere  Jacopo  e  Leandro,  padre  e  figlio, 
riusciti  nelle  loro  opere  vulgari  nelle  figure,  senza  espressione  nelle  teste,  in- 
coerenti nelle  invenzioni ,  disse  non  parergli  degno  di  storia  alcun  altro  tra  i 
fratelli  e  i  cugini  di  Leandro,  sendo  essi  vohjari  maiiifaUori  di  sorjfjelli  dozzi- 
nalij  in  cui  manca  finezzaj  doltrìna  e  verità  :  noiosa  pillura  da  rivenduglioli^ 
che  se  taluno  rifacesse  oggidì j  pochi  vorrebbero  di  certo  acquistare. 

Ciò  affermando,  cacciava  irremeabilmente  fra  i  reprobi  il  nostro  Francesco, 
e  dava,  generoso  eh'  egli  è,  il  diploma  di  trombatori  agli  storici  che  lodano  le 
opere  dei  Bassano,  e  lo  dava  eziandio  d' ignoranti  e  d' imbecilli  a  coloro  che 
acquistano  le  opere  stesse  a  peso  d' oro,  come  egli  dice. 
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Se  non  che  ad  ismenlire'coleslo  professore  di  estetica,  che  tanto  osava  ban- 
dir dalla  cattedra,  e  che  disceso  poi  da  quella  scornato  e  confuso  per  opera  di 
chi  lo  venia  dimostrando  per  vano  e  insipiente,  cerca  adesso  rifarsi,  provando 
colla  sua  solita  logica,  e  contraddicendo  si  ad  ogni  passo,  essere  le  istituzioni  ac- 
cademiche perniciose  all'arte  e  allo  Stato  :  ad  ismentire  costui,  dicevasi,  stanno 
qui  vive  e  patenti  le  opere  dei  Bassano  e  particolarmente  quelle  di  Francesco, 
da  lui  giudicato  vulgare  manifattore  di  soggetti  dozzinali,  come  accennammo. 

Difiitti  le  tele  da  Francesco  dipinte  nel  Palazzo  Ducale  stanno  vicine  a  quel- 
le di  Paolo  e  del  Tintoretto  senza  venir  meno  al  confronto  ;  e  questa  che  ci  fac- 
ciamo a  descrivere  regge  pur  essa  in  competenza  di  un'altra  di  Paolo,  che  ades- 
so gli  si  pose  vicina,  quasi  si  volesse  co'  fatti  convincere  di  falso  il  critico  au- 
dace che  osava  rinnegare  il  giudizio  di  uomini  celebratissimi  e  il  consentimen- 
to di  quasi  tre  secoli. 

Questa  tela  è  per  verità  una  delle  migliori  uscite  dal  pennel  di  Francesco, 
ed  è  anzi  distinta  dal  Boschini  coli'  appellativo  di  preziosa;  la  prima  da  lui  co- 
lorita con  uno  stile  più  risentito  e  di  macchia,  che  per  lo  innanzi  non  praticasse. 

La  conduceva  egli  per  commissione  di  Giovan  Maria  da  Ponte,  canonico 
ducale,  arciprete  della  congregazione  di  S.  Silvestro,  che  fu  parroco  della  chie- 
sa di  S.  Jacopo  dall'  Orio  dall'anno  1!)67  al  1606,  perchè  servisse  di  tavola  d'al- 
tare alla  cappella  a  destra  della  maggiore  nella  chiesa  suddetta;  e  sembra  dal- 
l' ordine  con  cui  descrive  il  RidoHi  le  opere  lavorate  da  Francesco,  eh'  ci  la  pi- 
gnesse  intorno  al  1575,  quando  cioè  contava  ventiquattro  anni  di  età. 

Figura  neir  alto  la  Vergine  in  gloria  col  caro  suo  Nato  in  braccio,  corteg- 
giata da  una  schiera  di  spiriti  celesti,  ed  è  in  atto  di  guardare  al  basso ,  accen- 
nando colla  manca  il  Figliuolo  al  santo  dottore  Agostino.  —  Il  quale,  vestito  dei 
sacri  paludamenti,  alla  destra  dello  spettator  e,  seduto  nella  vescovile  sua  catte- 
dra, tiene  in  mano  un  aperto  volume,  e  dopo  di  aver  letto  per  entro  al  medesi- 
mo, sta  considerando  il  senso  della  rilevata  scrittura.  —  E'  si  pare  aver  voluto 
1'  artista,  con  tale  significazione,  mostrare  il  punto  in  cui  la  divina  grazia  riful- 
se nella  mente  di  Agostino,  cioè  quando,  come  narra  egli  stesso  nel  libro  Vili 
delle  sue  Confessioni,  per  sedare  il  tumulto  dell'  animo,  recatosi  nell'  orti- 
cello vicino  alla  sua  casa,  seguito  da  Alipio,  dopo  di  aver  collo  stesso  confabu- 
lato intorno  alle  verità  della  fede,  udì  una  voce  che  replicava  sovente  :  Togli 
e  legfji  :  Togli  e  leggi;  ed  egli  alzatosi  dal  luogo  solitario  ove  per  poco  erasi 
ritirato  lunge  da  Alipio,  tornava  a  lui,  e  riprendendo  il  volume  delle  Pistole  di 
Paolo  Apostolo,  dianzi  meditato,  apertolo  a  caso,  s' abbattè  nel  capo  XIII  della 


Lettera  a'Romani  ove  dice  :  Nm  nelle  crapule  e  nelle  nbbriachezzej  non  nelle  mor- 
bidezze e  nelle  disonestàj  non  nella  discordia  e  nella  invidia;  ma  rivestitevi  del 
Signor  Gesù  Cristo^  e  non  abbiale  cura  della  carne  nelle  sue  concupiscenze  ;  e 
quindi  non  leggendo  più  oltre,  fu  quella  sentenza  una  luce  di  sicurezza,  che 
infusa  noli"  anima  sua,  gli  tolse  le  tenebre  de'dubbii,  e  sì  che  da  quel  punto  tor- 
nava al  tutto  diverso  da  quel  di  pria.  —  Memorabile  conversione  di  quel  grande 
e  potente  intellelto,  che  dovrebbe  servire  di  esempio  a  tutti  coloro  che  discre- 
dono al  Vangelo  santissimo,  e  fattosi  un  dio  della  propria  carne  e  della  propria 
ragione,  a  queste  due  tiranne  sacrificano  la  virtù  e  la  eterna  ed  immutabil  sapien- 
za. —  E  di  vero  la  conversione  di  Agostino  parve  alla  Chiesa  un  fatto  sì  rile- 
vante, che  pareggiandola  a  quella  dell'  apostolo  Paolo,  la  volle  come  quella  con- 
sacrata con  particolar  festività,  che  si  celebra  il  dì  5  maggio. 

In  cotal  punto,  il  più  memorabile  della  sua  vita,  ne  sembra  qui  effigiato  Ago- 
stino, tanto  più  che  vediamo  espressa  la  scena  in  campo  aperto,  ornato  di  pian- 
te, significalo  per  l' orto  in  cui  avvenne  la  di  lui  conversione. 

Inginocchiato  davanti  al  santo  vescovo  è  un  chierico  in  cotta,  il  quale  tiene 
con  ambe  mani  la  croce,  e  guarda  fuori  del  quadro.  —  Dal  lato  opposto  è  il  Bat- 
tista in  atto  di  avviarsi  verso  Agostino.  Tien  con  la  manca  la  croce,  e  parte  del 
corpo  ha  coperta  con  rozze  pelli.  Lo  segue  a  passo  tardo  il  fidato  agnellino  ,  noto 
simbolo  che  lo  distingue,  e  sembra  il  Precursor  qui  introdotto  per  significare 
viemmeglio  la  conversione  di  Agostino,  e  la  festa  che  di  essa,  come  notammo, 
celebra  la  Chiesa,  il  dì  nel  quale  egli  lavossi  nel  battesimale  lavacro. 

Questa  è  la  composizione  del  quadro  :  la  quale  non  e  chi  non  vegga  come 
ben  si  piramidi,  come  risulti  piacente  ed  armonica  nclie  linee,  come  appaghi 
l'occhio  e  la  ragione. 

Che  se  taluno  osservasse  non  essere  conveniente  e  proprio  della  episcopal 
dignità  sedersi  Agostino  sulla  cattedra  nel  mezzo  di  un  campo  aperto  e  fra  le 
piante  ;  ned  esser  consono  alla  unità  dell'azione  il  volger  del  capo  che  fa  il  cro- 
cifero ;  nè  in  fine  l' osservare  il  Battista  che  a  nessuno  badando,  mostrasi  estra- 
neo a  tutti  fuor  che  alla  Vergine  che  appare  nell'alto  ;  diremo,  che  per  quanlo 
sembrar  possano  giusti  cotesti  appunti,  cionnondimeno  polrebbesi  a  scusa  del- 
l' artista  produrre,  eh'  egli  abbia  inteso  con  sì  diversi  atti  mostrare  più  spic- 
cata la  verità  della  storia,  e  rilevar  meglio  i  diversi  caratteri  de'  personaggi  ; 
mentre  Agostino  convertissi  nel  suo  orto  alla  lettura  delle  Pistole  di  Paolo,  e  seb- 
bene allora,  non  che  esser  vescovo,  non  fosse  nemmen  battezzato,  pure  per  farlo 
noto  a'  riguardanti,  conveniva  adornarlo  co'  dislinlivi  vescovili.  —  A  indur  poi 


varietà  nelle  mosse,  e  a  dimostrare  il  carattere  poco  riflessivo  de'giovani,  fe'che 
il  crocifero  volgesse  il  capo  allo  spettatore;  e  da  ultimo  mostrò  giiignere  il  Bat- 
tista in  quel  punto,  volgendo  le  luci  all'  alto,  per  significare  che  il  lume  della 
grazia  allora  piovuto  sopra  Agostino  procedeva  dal  Cielo,  e  che  da  ciò  era  egli 
per  ricevere  il  battesimo,  di  cui  è  parlante  simbolo  il  Precursore. 

Che  se  volessimo  poi  accennare  la  efficacia  della  espressione,  e  come  ri- 
sulti patente  sulla  fronte  e  sul  volto  di  Agostino  il  tumulto  della  grande  sua  ani- 
ma, suscitato  dalla  lettura  del  sacro  testo,  e  quanto  si  scorga  ne'  suoi  occhi  ri- 
flettersi il  lume  della  grazia  che  poco  a  poco  va  insinuandosi  nella  di  lui  men- 
te, per  scender  quindi  nel  cuore  e  farlo  divampar  tutto  di  quella  fiamma  che  ar- 
se continuamente  lungo  il  corso  del  viver  suo  :  se  volessimo  significare  a  paro- 
le quanto  dice  il  Battista  e  per  l' atto  della  persona  e  per  quello  del  volto,  e  per 
lo  accennare  eh'  ei  fa  con  la  destra  all'  innocente  animai  che  lo  segue,  in  cui  è 
adombrato 


non  finiremmo  sì  tosto  :  nè  finiremmo  se  la  giusta  dispensazione  de'  lumi,  la  for- 
za, il  contrasto,  1'  armonia  delle  tinte,  e  l' effetto  generale  che  da  ciò  ne  risul- 
ta volessimo  con  larghe  parole  descrivere  ;  bastando  per  tutto  il  dire  che  non 
havvi  alcuno,  dotato  di  anima  nobile  e  di  cuore  gentile,  che  alla  vista  di  questo 
dipinto  non  sia  compreso  da  altissima  meraviglia;  non  saluti  Francesco  per 
sommo  coloritore;  non  riguardi  i  di  lui  detrattori  per  uomini  ignari  o  maligni, 
0  incapaci  di  sentire  il  bello  dell' arte,  e  quindi  di  poterne  giudicar  rettamente. 


L'  agnel  di  Dio  che  le  peccata  iole  ; 
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Il  SALVATORE 

e  li  santi 

GIROLAMO  E  SECONDO 

DI  GIOVANW  BUONGONSIGLI,  DETTO  IL  MARESCALCO 

NELLA  CHlESi  SUCCURSALE 
DELLO    SPIRITO  SANTO. 


ÀW  Egregio  Signore 
GUASPARRE  BIOINDETTI  -  CROVATO 

e  A  PO- MAESTRO  MURATORE 
PROMOTORE  BE?(EMERITO  DEL  RIAPRIMENTO  DELL* ANTICA  CONFRATERNITA 
DI  S.  GIOVANM  EVANGELISTA  IN  VENEZH. 


giammai  non  offerse  a'  noslri  sludii  la  storia  pillorica  della 
Scuola  Veneziana  argonicnlo  di  critica  più  sottile  e  accura- 
ta di  quello  che  ci  porge  adesso  il  dipinto  che  ad  illustrar 
ci  facciamo,  colorito  da  Giovanni  Buonconsigli  detto  il  ]\Ia- 
rescalco,  Vicentino,  del  quale  gli  scrittori  non  ci  porsero 
che  brevi  ed  incerte  notizie. 

Imperocché  primo  il  Ridolfi  ricorda  di  lui  le  sole  tre 
tavole  allora  esistenti  in  Venezia,  due  fra  le  quali  adesso  pe- 
rite, quella,  cioè,  che  vedovasi  nella  chiesa  de'Ss.  Giovanni 
e  Paolo,  con  s.  Tommaso  d'Aquino  in  allo  di  leggere  ad  al- 
cuni monaci  le  divine  scritture,  lodata  eziandio  dal  Vasari  ; 
e  l'altra  in  S.  Cosmo  della  Giudccca,  ove  figuravasi  la  Vergine  col  divino  suo  Fi- 
glio in  braccio,  corteggiata  dalli  santi  Cosmo  e  Damiano,  Benedetto,  Tecla  ed 
Erasma,  nella  quale  ultima  aveva  Giovanni  lasciato  nel  sedile  delia  Vergine  il 
suo  nome  e  l'anno  a  questo  modo  :  Joannes  Bonconsil'ms  Marescalciis  de  Fictn- 
iia  1  i97,  ned  altro  aggiunge  intorno  alle  diverse  opere  da  lui  colorite,  nè  circa 
il  tempo  della  sua  morte. 

Dopo  del  RidoHl  il  Boschini  ricordò  pure  questa  ultima  tavola,  tuttavia  a 
quella  età  esistente  a  S.  Cosmo,  aggiungendo,  come  era  ragionevolmente  ricer- 
cato dalla  composizione  di  essa,  la  sesta  figura  corteggiante  la  Vergine,  obbliata 
dal  Ridolfi,  cioè  la  martire  Dorotea,  che  unitamente  alle  altre  due  di  s.  Damia- 
no e  di  santa  Eufemia,  stavano  in  piedi  dal  Iato  manco  del  trono. —  La  Tavola 
poi,  di  cui  imprendiamo  a  discorrere,  il  Boschini  accennato  la  giudicava  ope- 
ra dei  Vivarini,  senza  dire  a  quale  individuo  di  quella  famiglia  potesse  appar- 
tenere ;  il  che  mostra  non  averla  egli  veduta,  o  mal  veduta,  e  lo  conferma  la 


epigrafe  che  reca,  come  diremo,  a  lui  sfuggita  dall'  occhio.  —  Ned  altro  dice 
circa  la  durala  della  vita  del  nostro  Giovanni,  lasciando  agli  altri  il  rilevarlo. 

Lo  Zanetli,  che  non  ebbe  contezza  pur  egli  dei  fatti  della  vita  del  nostro 
pittore,  fondandosi  sulla  data  scritta  nella  tavola  di  S.  Cosmo,  dice  che  fu  il  suo 
fiorire  appunto  circa  il  1197,  aggiungendo  che  nel  tempo  in  cui  scriveva,  sfor- 
iiinaiameìUe  quella  lavala  era  sparila  ;  annotando  a  pie'  di  pagina,  essergli  pe- 
rò venuto  in  cognizione  che  una  parie  di  essa  con  l'iscrizione  era  ancora  in  Ve- 
nezia ;  ed  alle  opere  citate  dal  Ridolfi  e  dal  Boschini  una  ne  aggiunge,  sicco- 
me esistente  allora  nel  magistrato  della  Messetaria  a  Rialto,  figurante  il  leone 
di  s.  Marco  nel  mezzo,  ed  ai  lati  li  santi  Battista,  Marco,  Maddalena  e  Girola- 
mo, della  quale  ignoriamo  la  fine. 

Il  Forastiere  illuminalo,  impresso  a  Venezia  dall'  Albrizzi  nel  1782,  nel  ri- 
cordare la  tavola  che  qui  illustriamo,  seguendo  il  Boschini,  la  dice  opera  dei 
Vivarini,  ed  aggiunge  che  fa  sopravanzata  alle  fiamme  ;  notizia  questa  dallo 
scrittore  dedotta  dal  sapere  incendiata  la  chiesa  di  S.  Secondo  nel  1539,  e  dal 
supporre  dipinta  la  tavola  da  uno  dei  Vivarini.  i  quali  tulli,  a  quell'epoca,  era- 
no passati  a  vita  migliore. 

Finalmente  il  Meschini,  nella  sua  pregevolissima  Guida,  impressa  nel  1813, 
il  quale  non  ricorda  del  Buonconsigli  che  il  dipinto  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  dall'  Orio,  riferisce  primo  d'  ogni  altro,  di  avere  trovato  ne'  regi- 
stri, da  lui  consultati,  della  vecchia  Accademia,  il  nome  del  nostro  pittore  ri- 
cordato come  vivente  fino  all'anno  looO,  dal  che  ragionevolmente  deduce  do- 
versene poìiare  V  età  delia  sua  vita  almeno  fno  a  queir  anno.  —  Riscontrando 
poi  egli  nel  Catalogo  de'Quadrij  posseduti  dall'Algarotti,  citata  ivi  una  tavola  del 
Buonconsigli  con  l'  amio  1427_,  nel  qual  Catalogo  s' intese  eme^idare  il  Ridolfi 
che  avea  letto  V  anno  1497,  argomenta  che  vi  possano  essere  stati  due  pittori 
omonimi. 

Ma  non  si  avvedeva  il  Moschini  di  due  cose,  la  prima  che  doveasì  tenere 
siccome  improbabile  la  esistenza  di  due  artisti  del  medesimo  nome  e  della  stes- 
sa città,  senza  che  una  qualche  memoria  se  ne  avesse  di  ciascuno  di  loro  appo 
gli  scrittori  Vicentini  :  la  seconda,  il  che  per  vero  dire  egli  sospetta,  che  la  da- 
ta riportata  nel  Catalogo  da  lui  citato  potesse  essere  per  avventura  sbagliata,  co- 
me lo  fu.  E  di  vero  il  dipinto  ivi  accennato  costituiva  una  parte  della  tavola  che 
esisteva  in  S.  Cosmo  della  Giudecca,  della  quale  si  potè  salvare  le  tre  mezze 
figure  delli  santi  Benedetto,  Tecla  e  Cosmo,  espresse  al  lato  destro  del  trono 
della  Vergine,  avendosi  poi  non  pur  salvata  la  iscrizione  che  stava  a'  piedi  del 


trono  medesimo,  la  quale  fu  inserita  nella  parte  inferiore  della  veste  rubea  di 
s.  Cosmo,  così  concepita:  1497  adij  22  dccebrìo  —  Joanes  BoniChosilij  Mare- 
schachus  da  uicensa.  p.  —  Questo  pezzo  di  tavola  preziosissimo,  che  come  abbia- 
mo superiormente  veduto,  esisteva  a  Venezia  al  tempo  dello  Zanetti,  veniva  in 
podestà  del  co.  Francesco  Algarotti,  e  quindi  vedesi  descritto  nel  Catalogo  citato 
dal  Moschini,  esteso  da  Antonio  Selva,  e  pubblicalo  dopo  il  1776  per  cura  della 
contessa  Maria  Algarotti  Corniani,  unica  figlia  ed  erede  del  co.  Bonomo  fratello 
dell'  Algarotti.  —  E  siccome  quel  Catalogo  erasi  impresso  affine  di  alienare  i  di- 
pinti, cosi  alcun  tempo  appresso  il  marchese  Girolamo  Manfrin,  che  con  gran- 
de animo  intendeva  ad  arricchire  il  proprio  palazzo  di  una  cospicua  pinacoteca, 
faceva  l'acquisto  di  alcuni  di  essi,  fra'  quali  anche  di  questo  del  Buonconsigli.  — 
Ma  estinto  il  ramo  mascolino  della  famiglia  Manfrin,  quella  splendida  raccolta 
veniva,  or  son  due  anni  (1856)  menomata  di  molti  capi  d'  arte,  parecchi  dei 
quali  ne  acquistava  l' imperatore  Francesco  Giuseppe  I,  e,  con  munificenza  re- 
gale tutta  propria  di  lui,  donavali  a  questa  nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  e  uno 
di  ossi  è  pure  il  dipinto  del  Buonconsigli,  salvato  dalla  tavola  antica  di  S.  Co- 
smo della  Giudecca. —  Abbiamo  voluto  diffonderci  in  questo  fatto,  perchè  nes- 
sun mai  rilevò  le  circostanze  da  noi  qui  esposte. 

Oltre  le  opere  di  Giovanni  ricordate  dagli  scrittori  dianzi  allegati,  ne  esi- 
stono di  lui  nella  sua  patria  Vicenza  altre  cinque,  memorate  nella  Guida  di  quel- 
la città  estesa  da  Giambattista  Berti,  architetto  vicentino,  pubblicatasi  nel  1830 
co'  tipi  padovani  di  Valentino  Crescini.  —  Ivi,  siccome  attualmente  conservati 
nella  Palladiana  Basilica,  alli  Num.  8,  9,  10  ed  11,  si  descrivono  una  santa  Ca- 
terina, due  quadretti  coli'  Annunziata,  ed  una  tavola  d'altare  esprimente  la  Ver- 
gine dei  dolori,  Cristo  morto,  s.  Giovanni  e  la  Maddalena,  ornata  di  un  fregio 
a  chiaroscuro  ;  e  la  quinta  opera  sta  nella  chiesa  di  S.  Bocco,  sull'  ara  massi- 
ma, figurante  la  Madre  Vergine  col  Figlio  in  braccio  fra  quattro  Santi  ;  tavola 
che  reca  il  nome  dell'  autore  e  1'  anno  1502. 

Come  ben  vedesi,  nessuna  delle  dette  opere  ci  porge  argomento  per  istabi- 
lire  aver  toccato  la  vita  del  nostro  pittore,  non  che  l'anno  1530,  nel  quale  tro- 
vò il  Moschini  notato  il  suo  nome  ne' registri  della  vecchia  Accademia,  ma  nep- 
pure gli  anni  1511  e  1514,  epoche  queste  recate,  secondo  il  Lanzi,  dalle  due 
opere  di  lui  esistenti  nel  Duomo  di  Montagnana.  —  Senonchè  non  solo  il  nostro 
Giovanni  viveva  nel  1530,  secondo  i  prefati  registri,  ma  operava  eziandio  dopo 
l'anno  1534  ;  e  tanto  vien  comprovato  dalla  Tavola  che  illustriamo.  —  Ciò  forma 
appunto  l'argomento  interessante  accennato  a  principio,  da  niuno  avvertito. 


E  valf^a  il  vero.  Le  fabbriche  della  chiesa  e  del  cenobio  di  S.  Secondo  dal- 
l' anno  1031,  in  cui  furono  erette,  vennero  tenute  ed  abitate  da  monache  Bene- 
dettine, fino  all'  anno  lool,  nel  quale,  per  la  rilassatezza  nel  modo  di  vivere 
cui  eransi  date  specialmente  nel  secolo  XV  e  nel  principio  del  susseguente,  per 
ordine  del  pontefice  Clemente  VII,  fu  soppressa  in  quel  monastero  la  dignità 
abbaziale  insieme  coli'  ordine  di  S.  Benedetto,  e  quindi  a'  padri  Predicatori 
venne  l' isola  conceduta,  della  quale  ne  prese  possesso,  nel  1534,  Zaccaria  da 
Luni.  —  Si  la  fabbrica  della  chiesa,  come  quella  del  cenobio,  rese  cadenti,  par- 
te per  vetustà  e  parte  per  T  incendio  accaduto  nel  1539,  nel  quale  ultimo  rima- 
se incolume  la  cappella  ove  il  sacro  corpo  del  martire  Secondo  giaceva,  ebbero 
largo  ristauro.  —  Ora  dunque,  dato  ancora  che  la  Tavola  qui  illustrata  fosse 
stata  dipinta  dal  Buonconsigli  prima  dell'  incendio,  la  Tavola  medesima  testi- 
monia averla  esso  lavorata  intorno  al  1534  ;  imperocché  sulla  base,  ove  ergesi 
la  imagine  del  Salvatore,  al  lato  manco  di  essa,  è  dipinta  1'  arma  dell'  ordine 
Domenicano  ;  il  che  certifica  averla  commessa  all'  artista  i  padri  Predicatori, 
non  già  le  monache  di  s.  Benedetto. 

Nè  può  sospettarsi  che  dall'  incendio  accennato  avesse  sotTerlo  alcun  guasto 
la  Tavola  in  discorso,  per  dedurre  che  nel  ristauro,  a  cui  di  conseguenza  ven- 
ne poi  sottoposta,  si  fosse  aggiunta  l' arma  domenicana,  mentre  per  scrupo- 
loso esame  da  noi  praticato,  riscontrammo  essere  originale  ;  e  per  tale  eziandio 
risulta  a'  men  pratici,  lorchè  si  consideri  essere  stata  appositamente  dipinta 
queir  arma  da  un  canto  della  base,  per  lasciar  luogo  dall'  altro  alla  inscrizione 
recante  il  nome  dell' autore  cosi  tracciata:  Joanes.  Bonichosilij  —  dilo  lìlare- 
schalcho.  p. 

È  dunque  manifesto  averla  i  Domenicani  ordinata  al  Buonconsigli  intorno  al 
1534,  e  dopo  di  aver  preso  possesso  dell'  isola  di  S.  Secondo. 

Che  la  vita  poi  del  nostro  pittore  potesse  giugnere  fino  a  quella  età,  non  è 
fuor  di  ragione,  imperocché  ignorandosi  affatto  l' anno  in  cui  vide  la  luce,  ned 
essendovi  opera  alcuna  di  lui  nella  quale  si  truovi  segnata  più  vecchia  data  di 
quella  recataci  dalla  tavola  di  S.  Cosmo,  cioè  l'  anno  1497,  risulla  facile  il  cal- 
colo, dato  ancora  che  nel  1497  fosse  egli  di  già  peritissimo  neir  arte,  come  lo 
dimostra  la  tavola  stessa,  il  che  può  stabilirsi  all'  anno  trentesimo  di  sua  età, 
per  cui  nel  1534  non  avrebbe  contato  che  soli  sessantasette  anni  di  vita.  — Esa- 
minato poi  da  noi  Io  stile  della  Tavola  che  illustriamo,  e  posto  a  raffronto  con 
quello  delle  altre  due  tavole  di  lui,  una  esistente  in  S.  Giacomo  dall'  Orio,  la  se- 
conda nella  regia  Accademia,  la  quale  ultima  è  parte,  come  notammo,  di  quella 


memorata  di  S.  Cosmo  ;  si  vede  pidenlcmenfe  nella  nostra  il  pennello  di  un  vec- 
chio, e  come  direbbe  Dante,  che 

Ha  V  abito  dell'  arie  e  man  che  trema  ; 

per  cui  crediamo  di  |)oter  asserir  Irancamente  avere  il  Buonconsigli  toccalo  il 
quattordicesimo  lustro  di  età,  e  quindi  doversi  correggere  i  biografi  che  dicono 
non  trovarsi  memoria  di  lui  che  fino  all'  anno  1514.  —  Laonde  se  porgono  da 
un  lato  i  registri  della  vecchia  Accademia  argomento  per  afl'ermarlo  vivente  nel 
lo"0,  la  Tavola  che  primi  pubblichiamo  ed  illustriamo,  ce  lo  assicura  vivo  tut- 
tavia dopo  il  ll)T>i. 

La  (jual  Tavola  mostra  eziandio  siccome  Giovanni,  quantunque  vissuto  in 
Venezia  nella  età  in  cui  il  Giorgione  avea  sfoggiato  i  prodigi  del  suo  grandioso 
pennello,  e  da  parecchi  anni  era  in  tomba  disceso,  morto  essendo  nel  1511  ;  e 
che  Tiziano  rivaleggiando  con  questo,  e  dopo  la  morte  di  questo  tenendo  il  pri- 
mato dell'  arte  veneta,  avea  già  varcato  1'  età  virile,  e  prodotte  quindi  le  mira- 
colose opere  della  Assunta,  della  Presentazione  al  tempio  della  Vergine,  del  mar- 
tire Piero,  e  varie  altre  non  pur  celebrate;  pure  egli,  il  Buonconsigli,  non  po- 
tè, 0  non  volle  totalmente  lasciare  1'  antico  stile. 

Perciò  la  Tavola  in  discorso  è  composta  e  dipinta  più  nella  vecchia  manie- 
ra che  nella  nuova,  e  ce  lo  oflfre  patente  il  vedere  le  tre  figure,  da  cui  è  costi- 
tuita, ordinate  nel  modo  medesimo  col  quale  le  avrebber  disposte  i  due  Monta- 
gna, Cima  da  Gonegliano,  il  Catena  ed  altri  fioriti  nella  giovinezza  del  nostro 
Giovanni.  —  E'  si  pare  eh'  egli  pensasse  come  il  Reynold,  il  quale  in  più  tarda 
stagione  teneva  essere  pericoloso  a'  giovani  invaghire  dello  stile  usato  dai  pit- 
tori della  Scuola  Veneta  nella  seconda  sua  epoca,  imperocché  nella  prima,  lo  sti- 
le tutto  semplice  era  plasmato  di  quel  sublime, che  senza  molto  distrarti  col  lu- 
singhevole dell'arte,  ti  ricerca  il  cuore,  ti  atterrisce,  ti  accende,  ti  desta  la  pie- 
tà, la  venerazione,  l' amore  del  giusto,  ti  solleva  in  certo  modo  sopra  te  stesso, 
ed  anche  contro  tua  voglia  ti  cagiona  il  più  dilettoso  de' sentimenti  eh' è  la  me- 
raviglia ;  e  nelle  opere  destinale  a  decoro  delle  sante  are,  la  divozione  e  l' amo- 
re all'  Essere  prime»,  nel  che  sta  1"  essenziale  carattere  della  pittura  cristiana. 

Il  Redentore  infatti  qui  apparisce  tutto  ricolmo  di  quello  amore  pegli  uomi- 
ni, che  lo  fece  discender  di  cielo  per  loro  salute  ;  e  di  cotal  pace,  serenità  e  mi- 
sericordia ha  suflfuso  il  suo  aspello  divino,  da  richiamare  a  sè,  col  dolcissimo 
sguardo,  rivolto  allo  spettatore,  il  cuor  più  indurato.  —  Colla  manca  sostiene 
la  palla  mondiale,  a  mostrare  la  sua  potenza,  e  colla  destia  accennante  al  eie- 


lo,  ci  addita  la  sua  misericordia,  la  quale  tutti  abbraccia,  a  tutti  perdona,  tut- 
ti invita  ed  aspetta  nella  patria  beata  a  cui  accenna,  purché  tutti  a  lui  si  rivol- 
gano, siccome  vita,  meta  e  face  meridiana  di  salute. 

Girolamo,  al  lato  destro  del  Redentore,  è  avvolto  nel  paludamento  cardina- 
lizio, siccome  ordinariamente  e  contro  ragione  vien  figurato.  —  Tien  con  am- 
be mani  il  volume  del  sacro  Testo,  e  par  che  consideri  il  passo  dell'  apostolo 
Paolo,  nel  quale  fo  presente  ai  Romani  essere  la  misericordia  di  Dio  longanime 
nell'  attendere  che  il  peccator  si  ravveda  ;  passo  cotesto  largamente  e  divina- 
mente da  lui  commentalo. 

Il  martire  Secondo  sta  dall'opposto  lato.  Veste  ferrea  armatura,  e  tenendo  con 
la  destra  il  candido  vessillo  segnato  di  rubea  croce,  guarda  fuori  del  quadro,  mo- 
strando quella  fortezza  con  la  quale  incontrò,  magnanimo,  il  martirio.  A  correzion 
poi  dell'  errore  in  cui  cadde  l'artista  per  consiglio  certamente  degli  ordinatori 
dell'opera,  osserviamo,  che  il  martire  Secondo,  il  cui  sacro  corpo,  siccome  tiensi, 
veneravasi  nell'isola  che  porta  il  suo  nome,  translatato  poi  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Rosario  sulle  Zattere  in  uno  alla  Tavola  che  illustriamo,  nell'anno  1806, 
quando  soppresso  il  cenobio  esistente  nell'  isola  detta,  concentraronsi  i  padri 
Predicatori  nel  convento  annesso  alla  chiesa  or  ricordata  ;  quel  santo  Martire, 
dicevamo,  non  era  soldato,  ma  sì  di  nobile  condizione,  giusta  il  compendio  del- 
la sua  vita,  conservato  in  un  antico  codice  del  monastero  di  S.  Massimino  di 
Treveri,  e  in  un  altro  codice  della  Biblioteca  Vaticana,  segnato  col  numero  S771; 
e  giusta  gli  atti  del  suo  martirio,  conservati  nell'archivio  della  chiesa  di  Asti, 
riportati  dai  Bollandisti  al  dì  30  marzo  ;  e  quindi  male  si  effigiò  armato  :  il  che 
c'  induce  a  credere  averlo  molti  confuso  col  Martire  omonimo,  che  sofferse  la 
sua  passione  in  Ventimiglia,  città  della  riviera  di  Genova;  uomo  onorato  e  ca- 
pitano della  legione  Tebana,  siccome  ricorda  il  Marlirologio  aldi  20 agosto. 

Il  campo  del  quadro,  all'  uso  antico,  figura  una  nicchia  ornalissima,  che  se- 
guiva l'architettura  dell'altare  su  cui  era  collocalo;  e  ben  vedesi  come  al  Buon- 
consigli  piacesse  sfoggiare  in  prospettive,  e  coni'  egli  spiegasse  un  ingegno 
nato  all'  architettura,  secondo  rilieva  giustamente  il  Lanzi. 

Lo  stile  poi  del  dipinto,  quantunque  si  mostri  pendere  in  generale  all'  anti- 
co, inclina  però  assai  a  quello  introdotto  dal  Giorgione,  e  più  nella  figura  del 
Martire,  nella  quale  sembra  avere  avuto  in  mente  Giovanni  il  san  Giorgio  co- 
lorito dal  Barbarella  nella  tavola  del  Duomo  di  Castelfranco  sua  patria. 


S.  PIETRO  IN  CATTEDRA 

e  li  santi 

ANDREA,  Nicolò,  JACOPO  E  ANTONIO  ABATE 


DI  MARCO  BASAITI 

NELLA  CHIESA   EX   CATTEDRALE  ORA  PARROCCHIALE 
DI  S.  PIETRO  DI  CASTELLO. 


Ài  Chiarissimo  ed  Egregio  Signore 
PIETRO  DOTTOR  ZATTI 

MEDICO  VENEZIANO. 


cssuno  fra  gli  scrittori  delle  Arti  nostre  ricorda  il  di- 
pinto che  pubblichiamo,  e  primo  a  trarlo  dall'oscurità 
in  cui  giaceva  fu  il  benemerito  canonico  Giannantonio  Me- 
schini, il  quale  nella  sua  riputatissima  Guida  pubblicata  nel 
1815,  con  le  seguenti  parole  ne  fa  menzione.  «  Sarebbe 
a  desiderarsi  che  si  adattasse  stabilmente  una  tavola , 
che  vidi  qua  messa  (in  S.  Pietro  di  Castello)  in  occasione 
di  solennità,  opera  assai  pregiabile  e  pel  suo  merito  reale 
e  per  la  sua  conservazione,  degna  di  qualunque  de' pri- 
mi maestri  della  nostra  scuola ,  e  di  leggieri  da  attri- 
buirsi a  Marco  Basalti.  »  —  E  di  vero  non  s'apponea  egli 
!  a  torto,  imperocché  la  Tavola  su  cui  imprendiamo  a  par- 

lare non  può  essere  ad  altri  attribuita  che  a  quel  pittore. 

Intanto  è  a  sapere,  per  indagini  da  noi  praticate,  che  questa  opera  ve- 
niva ordinata  dal  patriarca  Antonio  II  Contarini,  che  sedè  dal  dì  30  novem- 
bre IìjOS  al  7  ottobre  1S24;  cioè  quando  il  Basalti,  abbracciata  fultima  sua 
maniera,  davasi,  in  competenza  di  Giovanni  Bellini  e  del  Carpaccio,  a  dipi- 
gnere  le  celebrate  sue  tavole  con  la  Vocazione  di  Jacopo  e  Giovanni  all'  apo- 
stolato, e  la  Orazione  di  Cristo  nell'Orto,  quella  per  la  chiesa  di  S.  Andrea 
della  Certosa  in  isola,  segnata  coli' anno  Ioli,  e  questa  per  la  chiesa  di  S. 
Giobbe,  portante  la  data  dell'  anno  1510 .  ambe  adesso  nella  Pinacoteca  ac- 
cademica,  da  noi  illustrate;  ed  il  Contarini  la  ordinava  per  decorare  la  sua 
chiesa  patriarcale,  da  lui  i-istaurata. 

E  che  ciò  sia  conforme  al  vero  ce  lo  dice  innanzi  tratto  l' epoca  in  cui 
i  1  dipinto  venne  eseguito ,  e  più  il  vedere  effigiati  in  esso  i  Santi  omonimi 
de'  parenti  dell'ordinatore,  oltre  che  il  suo  proprio  e  medesimo  Santo. 


Di  fatti,  Pietro  Conlarini  fu  padre  del  nostro  Antonio,  e  per  analogia 
fortunata,  a  S.  Pietro  era  eziandio  dedicato  il  tempio  in  cui  dovea  porsi  il  di- 
pinto. Antonio,  come  si  vede,  era  il  Santo  omonimo  dell'ordinatore,  e  li  nomi  di 
Andrea,  Nicolò  e  Jacopo  portavano  tanti  altri  personaggi  illustri  della  fami- 
glia Contarini,  di  cui  tornerebbe  lunga  la  nota  ;  bastando  qui  solo  accennare 
Andrea,  che  fu  doge  dal  1368  al  1582,  memorabile  per  aver  sostenuto  la 
guerra  co'  Genovesi  a  Chioggia,  e  li  due  procuratori  di  S.  Marco  del  nome 
medesimo,  uno  eletto  li  15  novembre  1434,  l'altro,  li  2  aprile  1463  :  e  tre 
INicolai;  un  Procurator  di  S.  Marco  nel  1326;  un  altro  celebre  dottore,  giu- 
reconsulto e  fdosofo,  più  volte  ambasciatore ,  che  per  la  stima  in  cui  fu  te- 
nuto, potè  menare  in  moglie  Maria  figlia  di  Jacopo  di  Carrara,  la  quale  gli 
portò  in  dote  parecchie  terre,  morto  nel  1427  ;  e  l'ultimo  non  pur  procura- 
tore di  S.  Marco,  nel  1462.  Finalmente  tre  di  nome  Jacopo,  il  primo  innal- 
zato alla  suprema  dignità  della  patria  il  di  6  settembre  127d  ;  il  secondo  ve- 
scovo di  Venezia  dal  1302,  al  1325,  e  Tultimo,  senatore  gravissimo  che  ebbe 
il  merito,  unitamente  a  Nicolò  Leoni,  nel  1355,  di  rilevare  la  congiura  tra- 
mata alla  patria  dal  doge  Riarino  Faliero. 

La  cagione  poi  che  rimase  obbliato  questo  dipinto  spiegar  non  si  po- 
trebbe ,  se  non  argomentando  che  nella  demolizione  della  vecchia  chiesa  e 
nella  erezione  della  nuova,  procurata  dal  patriarca  Giovanni  Tiepolo,  che  sedè 
dal  dì  20  novembre  1619  al  7  maggio  1631 ,  sia  stato  rimosso  dal  luogo 
suo,  e  collocato  nell'  interna  sagrestia,  o  veramente  nel  palazzo  patriarcale,  e 
solo  in  occasione  della  solennità  del  titolare  venisse  tratto  a  luce  per  servire 
siccome  tavola  dell'  altare,  che  allor  si  addobbava  per  celebrar  quella  festa 
principale. 

É  merito  quindi  del  lodato  Moschini  se  adesso  stabilmente  si  pose  sic- 
come tavola  del  terzo  altare  a  destra  entrando  nel  Tempio. 

La  disposizione  data  dall'artista  alle  figure  di  questa  sua  opera  è  quale 
comunemente  praticavasi  alla  sua  età,  a  cui  bastava  collocare  in  un  trono  o 
la  Madre  Vergine,  od  il  soggetto  primario,  e  d'intorno  ad  esso  trono  altri 
Beati  formanti  corona.  Composti  però  qui  si  veggono  li  quattro  Santi ,  che 
fanno  corteo  al  Principe  degli  Apostoli,  con  ottimi  contrapposti,  e  non  quali  si 
osservano  negli  artisti  di  più  vecchia  stagione,  i  quali  ponevanli  ritti  ad  uguali 
distanze,  e  in  azioni  semplicissime  per  non  dire  comuni,  e  che  paiono  colà  in- 
trodotti senza  fine  e  quasi  impacciati  di  trovarsi  a  quel  posto.  —  Ma  in  quella 
vece,  si  veggono  qui  in  azion  fra  di  loro  viva  e  spiccata  ;  e  nel  mentre  Pie- 


tro,  coperto  delle  pontificali  divise,  lenendo  nella  sinistra  le  sacre  chiavi,  im- 
partisce colla  destra  agli  osservatori  devoti,  prostrati  alla  santa  ara,  la  celeste 
benedizione,  tu  miri  Jacopo  con  tutta  la  etTusion  dell'atretto,  porsi  la  destra  al 
seno,  ed  accoglierla  ;  Nicolao,  vestito  degli  episcopali  paludamenti,  ostentare  il 
bacolo  pastorale  e  il  codice  divino,  e  rivolgersi  ad  Andrea;  il  quale  con  la 
destra  accennando  al  principe  del  santo  Collegio,  ed  impugnando  colla  sini- 
stra la  Croce,  simbolo  del  sofferto  martirio,  guarda  e  parla  ad  Antonio,  che  gli 
sta  a  fronte,  in  atto  di  ascoltare  quant'  ei  gli  viene  dicendo. 

Le  quali  espressioni  tutte  sono  animate,  spirano  tutte  vita  viva,  tutte  par- 
lano con  linguaggio  religioso  che  scende  in  cuore  e  lo  sforza  ad  amar  quella 
religione  informata  alla  pace,  alla  carità,  alla  confidenza  nel  cielo. 

Alla  quale  espressione  in  bel  nodo  maritansi  le  pure  forme  e  il  diligente 
disegno  perchè  tratto  dalla  vera  natura,  e  sì  che  risulta  patente  essere  cavate 
le  teste  dal  vivo  modello,  e  tanto  che  non  è  strano  il  supporre  esprimere  ogni 
divo  la  imagine  di  quello  a  cui  diede  il  suo  nome. 

Il  colore  è  semplice  e  vero ,  quantunque  in  alcuna  parte  non  accor- 
dato col  campo ,  nè  rotto  a  suflilcienza  dal  chiai'oscuro ,  vedendosi  la  tinta 
dell'  aria  alquanto  languida  e  smorta  ,  forse  per  far  sì  che  le  figure  meglio 
spiccassero  dal  fondo.  Il  quale  presenta  però  una  lieta  veduta  di  colli,  di  pae- 
selli e  di  campi ,  che  induce  anch'  essa  nell'  anima  quella  quiete  solenne  e 
quella  pace  che  sorge  all'aspetto  della  bella  natura. 

La  decorazione  architettonica  che  sul  davanti  chiude  il  dipinto ,  conti- 
nuava l' ordinamento  dell'  altare  su  cui  era  locato  in  antico  ;  poiché  questo 
era  il  costume  de' pittori  di  quella  età,  praticato  affmchè  la  somiglianza  del 
colore  de'marmi  e  degli  ornamenti  ingannasse  l'occhio  dell'osservatore  e  lo 
facesse  dubitare  quasi  ove  terminasse  l'esteriore  ornamento,  ed  ove  comin- 
ciasse la  pittura.  —  Al  qual  proposito  il  dottissimo  Daniel  Barbaro,  nella  sua 
Pratica  di  Prospettivaj  dava  a  que'vecchi  pittori  la  testimonianza  più  splen- 
dida della  sua  stima,  affermando  di  loro,  che  lasciarono  dell'arie  prospettica 
molte  belle  memorie  nelle  loro  opere  j  senza  che  niuno  sappia  con  quali  pre- 
celli si  reggessero  ed  operassero  in  si  mirabile  modo. 

Notammo  però  altre  volte  che  sebbene  il  Basalti  per  tutte  le  doti  accen- 
nate aggiunse  un  qualche  pregio  all'arte,  pure  non  potè  toccar  quella  meta 
a  cui  salì  Vittore  Carpaccio  suo  emulo  ;  il  quale  lo  vinse  nella  feracità  della 
imaginazione,  nella  aggiustatezza  de'  pensieri ,  nel  vario  della  composizione, 
nella  magnificenza  degli  accessorii,  ed  in  fine  nella  somma  dollrina  della  prò- 


spetliva.  E  ciò  diciamo  perchè  il  Lanzi  paragonando  il  merito  pittorico  del 
Basaiti  con  quello  del  Carpaccio,  giudica  essere  Marco  più  felice  competitore 
di  Giovanni  Bellini  che  non  sia  Vittore,  aggiugnendo  mostrare  il  primo  un 
genio  più  sciolto^  una  composizione  più  felice^  un'arte  migliore  di  legare  i  campi 
colle  figure  in  confronto  anche  dello  stesso  Bellini,  il  che  non  assentiamo,  te- 
stimoniandolo le  copiose  e  stupende  opere  di  Vittore ,  esistenti  nella  nostra 
Accademia  e  per  le  chiese,  le  quali  ultime  vedremo  in  questa  nostra  Opera 
incise,  dalle  quali  potranno  più  spiccatamente  giudicare  gli  amatori  dell'ar- 
ie, se,  e  in  quanto  possa  esser  vera  la  nostra  sentenza.  — ■  Di  fatti,  le  stupende 
opere  lasciate  da  Vittore  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  degli  Scliiavoni,  alla  Bra- 
gola,  a  S.  Vitale,  poste  sur  equa  lance,  in  confronto  di  quelle  del  Basaiti,  fa- 
ran  pendere  senza  più  le  menti  a  favore  del  primo;  per  cui,  a  dir  giusto. 
Marco  riguardare  si  debbo  bensì  come  uno  de'  migliori  artisti  dell'  età  sua, 
ma  terzo  in  ordine  dopo  il  Bellini  e  il  Carpaccio. 


LI  S^illTI  APOSTOLI 

PIETRO    E  PAOLO 

DI  JACOPO  DA  PONTE,  DETTO  IL  BASSANO 

NELLA  (.HIE!>\  SLCCLRSALE 
DELLO     SPIRITO  SA.ÌTO. 


JW  Egregio  Signore 
BERrVAllDO  PIETRO  BEKRI. 


HI  1  1  1 

er  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Visitazione,  detta  della 
Vii Jc -il, tw'   Umiltà,  unita  al  cenobio  de'Gesuiti,  che  sorgeva  non  molto 
%  Wi^^  i}<>M^7    lungi  tlf"^*  Dogana  da  Mare  sulla  riviera  delle  Zattei'e , 
^^-^'T^ild^^J     pingeva  Jacopo  da  Ponte,  detto  il  Lassano,  la  tavola  di 
(r^^'V^'^\,S^;7'   /  altare  che  ci  facciamo  a  descrivere,  siccome  ricorda  il  San- 

jjji^j  (jgiia  Signoria,  diclìiaravano  di  sospendere  atTalto  nella 


Li^^  sovino  nella  sua  Fenezia  illustrata. 


E  poiché,  a  cagione  dell'interdetto  fulminato  da  papa 
Paolo  V,  il  dì  17  aprile  1606,  que' padri,  in  onta  agli  or- 
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loro  chiesa  la  celebrazione  de'divini  misteri,  così  venivano 
essi  immediatamente  licenziati  dalla  città  e  dallo  Stato  Ve- 
neto, ed  era  poi  quella  chiesa  e  quel  cenobio,  per  decreto 
del  Senato  27  giugno  161o ,  conceduti  alle  monache  Benedettine  che  abita- 
vano r  isola  di  S.  Servolo,  siccome  narra  lo  Stringa  nelle  aggiunte  all'  opera 
citata  del  Sansovino. 

Piimasero  quelle  monache  posseditrici  della  chiesa  e  del  monastero  lino 
all'anno  1806,  nel  quale  ristrette  le  comunità  religiose  dal  Governo  Italiano, 
vennero  esse  concentrate  nel  cenobio  di  S.  Lorenzo,  e  chiusa  l'una  e  abban- 
donalo l'altro,  sussistettero  lino  all'anno  182i,  nel  quale  si  demolirono,  alfine 
di  ampliare  l'orto  del  vicino  Seminario  patriarcale  della  Salute,  e  le  opere 
d'arte  che  abbellivan  la  chiesa  vcnncr  disperse,  sicché  di  poche  di  esse  ne 
sapremmo  adesso  dare  contezza. 

La  carità  della  patria  e  lo  amore  alle  arti  gentili,  che  la  bell'anima  in- 
formavano del  non  mai  abbastanza  lodato  canonico  Giannantonio  Moschini  di 
cara  e  venerata  memoria,  salvava  dalla  dispersione  il  dipinto  che  illustriamo, 

il 


e  lo  affidava  a  chi  aveva  allora  in  cura  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  affinchè 
servisse  ad  ornare  uno  degli  altari,  mentre  anche  quella  chiesa,  nella  sop- 
pressione deirunitovi  cenobio  di  monache  agostiniane,  veniva  spogliata  d'ogni 
suo  arredo. 

Rimase  però  questo  dipinto  obbliato  per  lunghi  anni,  e  sì  che  se  ne  per- 
dette la  memoria  di  esso  in  guisa,  che  per  quante  ricerche  facemmo  per  aver- 
ne notizia,  allorché  dettavamo  la  Storia  della  Scuola  pittorica  Veneziana,  non 
ci  fu  dato  scuoprirlo,  tanto  che  credemmo  fosse  andato  disperso  unitamente 
agli  altri  appartenenti  all'  indicata  chiesa  della  Umiltà. 

Se  non  che  pochi  anni  or  sono  si  tolse  dall'  obblivione  in  cui  giaceva, 
e  dato  a  ristaurare  a  mani  imperite,  fu  collocato  sul  secondo  altare  a  sini- 
stra di  chi  entra  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  ;  e  per  maggior  sciagura, 
al  raggio  celeste  che  scendeva  dalfallo  del  quadro  si  aggiunse  un  cuore,  per 
accennare  a  quello  di  Gesù,  la  cui  devozione  è  coltivata  nella  chiesa  ora  det- 
ta :  aggiunta  cotesta  da  noi  ommessa  nella  unita  incisione,  perchè  altera,  non 
che  altro,  l'integrità  del  soggetto. 

Imperocché  qui  s' intese  rappresentare  l'apostolo  Paolo  in  alto  di  ripren- 
dere Pietro,  il  quale  per  timore  di  ofl'endere  i  Giudei  sottraevasi  dal  conver- 
sare co"Gentili,  ed  astenevasi  dal  mangiar  di  quc'cibi  che  erano  vietati  dalla 
legge  mosaica,  diportandosi  in  guisa,  da  far  supporre  che  quella  legge  tut- 
tavia obbligasse  ;  e  sebbene  egli  non  operasse  con  tale  persuasione ,  e  sol- 
tanto credesse  doversi  per  allora  accomodare  a"  costumi  de'  Giudei  per  non 
otTenderli,  pure  cadeva  in  peccato.  Ad  ogni  modo  però  non  era  grave  la  col- 
pa, perchè  non  era  errore  nella  fede,  ma  era  incauta  ed  importuna  simula- 
zione e  professione  di  giudaismo ,  quasi  che  quella  legge  già  morta  obbli- 
gasse ancora  siccome  accennammo. 

Il  fatto  di  questa  riprensione  lo  abbiamo  dallo  stesso  S.  Paolo  al  capo  II 
della  lettera  da  lui  scritta  a'  Gaìati  ;  e  l' ingenua  umilia  del  Principe  degli 
Apostoli,  che  accettò  di  buon  animo  la  correzione,  risulta  dalla  seconda  sua 
lettera  Cattolica,  nella  quale  fa  onorata  menzione  di  Paolo  e  delte  pistole  da 
lui  dettalo,  tutto  che  sapesse  in  una  di  esse  narrato  il  suo  errore ,  e  la  ri- 
prensione che  ne  avea  riportata. 

Questa  profonda  umiltà  e  mitezza  d'animo  propria  del  carattere  dolce  e 
rimesso  di  Pietro,  non  è  a  dire  quanto  venne  lodata  dalli  santi  Ambrogio  e 
Cipriano,  da  Tertulliano,  e  massime  dalli  Santi  Agostino  e  Gregorio  magno  ; 
e  quante  volte  venne,  ad  esempio  de' fedeli,  presa  a  soggetto  dagli  artisti. 


Uno  fra  questi  fu  Jacopo  da  Ponte ,  detto ,  dalla  patria ,  il  Bassano ,  il 
quale  nel  dipinto  che  illustriamo  rappresentava  questo  fatto  in  modo  sì  reli- 
gioso e  solenne,  da  vincere,  in  riguardo  alla  espressione,  la  tela  colorita  da 
Guido,  il  quale  sebbene  vincesse  Jacopo  nostro  neirarmonia  delle  linee,  nei 
disegno,  nella  grandiosità  de' partiti  de' panni,  nel  campo,  non  giugncva  ad 
esprimere  in  Paolo  la  fermezza  del  suo  nobile  e  forte  animo ,  ed  in  Pietro 
la  umiltà  e  la  sommessione  al  giusto  rimprovero  toccatogli.  Guido  plasmava 
il  volto  di  Paolo  quale  conveniva  ad  uomo  che  tenta  suadere  un  restio  ;  in- 
formava quello  di  Pietro  pari  ad  uno  che  tenta  giustificarsi  dell'  appostogli 
errore,  e  mal  sa  persuadersi  delle  ragioni  che  viene  ascoltando.  —  Il  Bassano 
in  quella  vece  esprimeva  nel  volto  e  nell'atto  di  Paolo  quella  robustezza  di 
carattere  che  risulta  da' suoi  scritti;  quella  pienezza  di  dottrina  che  possedè 
inspirata  dallo  Spirito  Santo,  per  cui  fu  a  buon  dritto  appellato  Vase  di  ele- 
zione; quella  sicurezza  delle  cose  che  espone,  attalchè  sembra  udirlo  ripetere 
a  Pietro:  Sa  tu,  che  se'GiudtiO^  vivi  da  Gentile,  e  non  da  Giudeo,  come  co- 
siringi  i  Gentili  a  fjiudai zzare?  Noi  per  natura  Giudei,  e  non  Gentili  pecca- 
tori, sapendo  come  non  è  giustificalo  V  uomo  per  le  opere  della  legge,  ma  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  crediamo  anche  noi  in  Gesù  Cristo  per  essere  giusti- 
ficali per  la  fede  di  Cristo,  e  non  per  le  opere  della  legge  :  dappoiché  nissun 
uomo  sarà  giustificato  per  le  opere  della  legge.  —  Esprimeva  poi  nella  faccia 
e  negli  atti  di  Pietro  quella  umiltà  accennata  superiormente,  quella  genero- 
sità di  animo  che  sa  confessare  il  proprio  errore,  e  quella  compunzione  della 
colpa;  virtù  questa  eminentemente  posseduta  da  lui,  e  sì  che  Cristo,  quan- 
tunque lo  avesse  egli  negato,  il  volea  cionondimanco  riconfermato  siccome 
principe  del  santo  Collegio  e  suo  primo  Vicario  in  terra,  di^iostrando  in  atto 
la  sua  inesauribile  misericordia,  essere  Dio  del  perdono ,  essere  premiatore 
sapiente  della  viva  fede  di  chi  in  lui  crede  e  spera. 

Ma  se  Jacopo,  nella  eificacia  della  espressione,  raggiungeva  il  vero  scopo 
dell'arte,  non  però  qui  incontrava  le  altre  esigenze  dell'arte  stessa,  che  pur 
son  molte,  almeno  per  quanto  adesso  risulta  dall'esame  dell'  opera ,  passata  a 
traverso  le  barbare  mani  di  colui  che  pretese  ristaurarla  dai  danni  patiti  dal 
tempo.  Quindi  non  lascia  modo  a  giudicare,  secondo  giudicavan  di  essa  e  il 
Ridolf),  che  la  diceva  di  molta  grazia,  e  il  Boschini,  che  la  decantava  pre- 
ziosissima e  ottimamente  conservata  ,  e  lo  Zanetti,  che  lodavala  per  grazia  , 
unione  di  tinte  belle,  vaghe  mollo  e  assai  naturali. 

La  storia  pittorica  narra,  che  incolpalo  fu  un  giorno  il  Bassano  di  non  sa- 


per  disegnare  i  piedi  delle  sue  figure,  e  perciò  a  studi©  cercasse  nasconderli. 
In  questo  dipinto  volle  egli  smentire  gli  accusatori  facendone  due  scoperti, 
disegnati  e  dipinti  con  molta  cura.  —  Ma  sebbene  lo  Zanetti  li  venga  lo- 
dando siccome  mollo  bdli,  il  rimarco  che  ne  fa  poi  di  risiillare  in  confronto 
delle  figure  alquanto  grandicelli^  distrugge  in  parte  la  lode  ;  e  riesce  poi  nulla 
del  tutto  la  lode  stessa,  osservandosi  che  non  solamente  sono  pesanti,  ma 
eziandio  mal  disegnali^  se  però  questo  difetto  non  sia  proveniente  dalla  igno- 
ranza del  risfauratore. 

E  un  bel  dire  il  nostro,  è  un  bel  gridare  che  facciamo  all'anatema  ;  ma 
fm  che  si  vedranno  protetti  e  laudali ,  da  chi  meno  dovrebbe ,  certi  rifiuti 
delfarte,  certi  uomini  di  mala  fede,  le  pitture  delle  nostre  chiese  ed  i  mu- 
saici della  veneranda  Basilica  di  S.  Marco  andranno  a  perdere  irremeabil- 
mente l'originalità  loro  e  la  loro  bellezza,  ed  i  nepoti  nostri  piagneranno  per- 
dute molte  opere  classiche,  imprecando  a  coloro  che  hanno 


Ogni  rossoVj  fama  ed  onor  perduti. 
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E  DI  FRANCESCO  SUO  FIGLIO 
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ERCOLE  ONGANIA 

I.   R.    l  KI  ICIALE 
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"V"  "^^'^      ^''^'"^^       ^'  facciamo  ad  illustrare  non  fecero 
M  ?^<f^^ '^"s'^i-  memoria  gli  scrittori  dell'arti  italiane,  e  viene  adesso  per 
^J^^IM^St^'"       prima  volta  tratto  a  luce  per  opera  nostra.  Anzi  per  opera 
'fe^  ^"        dall'obblivione  in  cui  g-iaceva,  e  fu  per  no- 

é:yyòi}'sà^^^^  ^^^^  consiglio  condegnamente  di  quest'anno  fatto  ristau- 
^à>^\^'  rare  e  porre  alla  pubblica  ammirazione  nella  Chiesa  abba- 
..JUv'"^  ziale  di  S.  Maria  della  Misericordia,  da  quell'illustre  Ab- 
bate Mitrato  Mons.  Pietro  Pianton,  il  quale  spese  cure  infi- 
nite, e  tutto  l'aver  suo  per  ridurre  quella  sua  sede,  da  in- 
condita ch'era  e  non  propria  alia  magione  di  Dio,  ricca  di 
opere  d'arte  da  non  invidiar  certamente  a  qualunque  al- 
tra più  splendida  della  nostra  città.  —  Così  Dio  Ottimo  Massimo  spirasse  nell'a- 
nimo de'Veneziani  devoli  di  assisterlo  e  adiuvarlo  adesso  che  intende  a  por  l'ul- 
tima mano  per  rendere  quella  sua  chiesa  compiuta  nelle  parti  che  le  mancano, 
cioè  nel  solTilto  e  nel  pavimento.  Egli  incontrerebbe,  per  cotal  modo,  lieto  ed 
in  pace  il  suo  fine,  e  scenderebbe  in  tomba  lasciando  compiuta  l'opera  della  sua 
religione  e  del  suo  magnanimo  cuore. 

Ma  parlando  del  dipinto  che  pubblichiamo,  esso  ricorda  uno  di  que' fatti 
favolosi,  che  s'incontrano  alcune  volte  nelle  storie,  fra  cui  nella  storia  Venezia- 
na; ma  vien  poi  il  dipinto  per  se  stesso  a  porgere  testimonianza  solenne  del  va- 
lore di  Jacopo  e  Francesco,  padre  e  figlio  Da  Ponte,  detti,  dalla  patria,  i  Bassa» 
no;  e  vale  a  mostrar  la  potenza  della  magica  ior  tavolozza. 

La  leggenda  favolosa,  qui  figurata,  è  la  fondazione  del  Monastero  delle 
Vergini  in  Venezia.  INarra  una  cronaca  originale  del  principio  del  secolo  XVI, 
che  esisteva  nell'archivio  di  quel  cenobio,  ora  presso  alla  patria  Raccolta  Cor- 
raro,  essere  stato  esso  fondato  dal  doge  Sebastiano  Ziani  per  eccitamento  di 
papa  Alessandro  III,  nel  1177,  allorché  recossi  a  Venezia  per  concludere  la  pa- 
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ce  con  Federico  I  imperatore,  appellalo  il  Barbarossa,  e  che  a  prima  abba- 
dessa  di  quel  monastero  fu  creala  Giulia,  figlia  dell" imperatore  medesimo,  pas- 
sata poi  alla  seconda  vita  nel  120i.  Cotale  istoria  era  eziandio  ricordata  nella 
iscrizione  che  vedevasi  sculta  dalla  parte  destra  di  chi  entrava  per  la  porla 
maggiore  della  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  annessa  a  quel  monastero; 
iscrizione  che  neiralterraraento  di  quel  sacro  edifizio,  venne  deposta  nel  Museo 
della  Biblioteca  Marciana,  ove  attualmente  conservasi. 

Ma  si  la  chiesa  come  il  cenobio  furono  cretti  nel  1224  dal  doge  Pietro 
Ziani,  tìglio  del  doge  Sebastiano;  ed  è  un  sogno  poi  quello  che  la  detta  Giulia 
fosse  non  che  abbadessa  di  quel  monastero,  ma  neanco  mai  venuta  a  Venezia. 

Ciò  nondimanco  era  tanto  invalsa  la  credenza  di  questo  fatto,  che  nel 
16i4  concedevasi  da  Roma  licenza  a  quelle  monache  di  poter  uscire  proces- 
sionalmente  dalla  chiesa,  a  chiuse  porte,  e  cercare  il  corpo  della  abbadessa 
Giulia,  considerata  beata;  quando  dessa  era  morta  venti  anni  prima  della  fon- 
dazione di  quel  sacro  recinto.  —  Sulla  credenza  medesima  pertanto  si  commise 
ai  Lassano  l'atto  di  crear  Giulia  abbadessa,  ed  in  età  più  tarda,  cioè  nel  1699, 
ad  A.  Molinari,  di  esprimere  di  questo  modo  la  fondazione  di  quel  monastero. 

In  qual  luogo  della  chiesa  delle  Vergini  fosse  collocato  il  dipinto  che  illu- 
striamo unitamente  all'altro  che  pure  esisteva,  forse  operato  anche  questo  dai 
Bassano,  non  ci  fu  dato  rilevare;  tanto  più  quanto  che  non  son  dessi  ricordati 
da  scrii tore  veruno,  come  superiormente  dicemmo.  Certo  è  però  che  da  quella, 
0  sì  veramente  da  quel  monastero,  furono  tolti;  e  venuti  in  proprietà  del  sacer- 
dote Sante  Farinaio,  furono  da  esso  collocati  nella  chiesa  della  Madonna  del- 
l'Orto, e  al  suo  trapasso,  siccome  di  lui  proprietà,  si  ritirarono  da' suoi  eredi, 
il  che  avvenne  intorno  all'anno  1836.  Poscia  per  una  sequela  di  casi,  inutili  a 
dirsi,  il  solo  dipinto  che  illustriamo  venne  in  potere  di  Monsignor  Abate  Pietro 
Pianton,  che,  come  abbiam  riferito,  lo  ristorò  e  pose  a  decoro  della  sua  chiesa. 

Figurasi  in  esso,  eretto  sopra  tre  gradi  ed  oltre  una  mensa,  il  sommo  Sa- 
cerdote del  Tempio  di  Gerusalemme,  in  atto  di  accogliere  il  fanciullo  Gesù,  che 
gli  vien  porto  dalla  Madre  Vergine,  affinchè  secondo  la  legge  mosaica,  venga 
esso  circonciso.  Perciò  stan  sulla  mensa,  coperta  di  ricco  panno,  la  lanaglietta 
approntala  a  tal  uso,  ed  il  vasello  di  sabbia  affine  di  raccogliere  il  sangue  che 
usciva  dalla  ferita,  dappoiché  il  vaso  di  vino,  entro  cui  sputar  doveva  l'operato- 
re il  sangue  succhiato  dalla  ferita  medesima,  vedesi  tenuto  entro  una  sottocop- 
pa da  un  inserviente,  stante  un  po'da  lungi  a  sinistra  del  sacerdote.  Il  quale 
veste  le  pontificali  divise,  ed  è  assistito  da  un  accolito,  che  appunto  volgendosi 


all'inserviente  notato,  sembra  ordinargli  di  posare  quel  vaso  sulla  mensa  ora 
delta.  —  Maria  sale  l'ultimo  grado  che  al  piano  della  mensa  conduce,  ed  è  in 
alto  di  porgere  al  sacerdote  il  benedetto  suo  Figlio,  che  tutto  nudo  e  posato 
sur  un  pannolino  con  ambe  mani  sorregge.  Dalla  sinistra  di  lei  è  Giuseppe 
poggiantesi  sul  suo  vincastro,  che  inchinasi  al  sacerdote  in  atto  di  ossequio.  Sul 
piano,  retro  a  Maria,  è  prostrato  il  pontefice  Alessandro  UT,  indossante  le  divi- 
se di  sua  dignità  ed  avente  in  capo  il  triregno;  ed  al  fianco  sinistro  di  lui,  ingi- 
nocchiati pur  sono  l'imperatore  Federico  Barborossa,  e  il  doge  Sebastiano  Zia- 
ni,  quello  vestito  di  ferrea  armatura  e  coronato  il  capo,  e  questo  portante  in  te- 
sta il  corno  ducale.  Ad  essi  fan  seguito,  prostrali,  due  vescovi  ed  un  senatore, 
e  oltre  alla  base  della  colonna  stanno  due  altri  seguaci  o  valletti,  uno  colle  mani 
congiunte  a  preghiera,  l'altro  eretto,  che  con  la  testa  inchinata  accenna  al 
compagno  il  fatto  che  sta  per  compiersi. 

Dall'opposto  lato,  primo,  verso  il  centro  del  quadro,  appare  prostrato, 
sur  un  origliere  di  alto-liccio,  il  fanciullo  Ottone,  figliuolo  di  Federico,  e  d'ac- 
costo a  lui  non  pur  anco  prostrata  è  la  suora  sua  Giulia,  voluta  essere,  come 
notammo,  la  prima  abbadessa  del  monastero  delle  Vergini.  Assume  ricca  e  dop- 
pia veste,  e  un  velo  le  scende  dietro  il  capo,  sul  quale  posa  una  breve  corona 
d'oro,  distintivo  della  stirpe  reale  da  cui  procede.  È  in  azione  di  accennare  al  fra- 
tello la  Vergine,  eccitandolo  a  preghiera,  per  cui  si  vede  egli  congiunger  le 
mani  in  atto  devoto.  Sono  al  fianco  destro  di  lei  quattro  donzelle  del  suo  se- 
guito, quale  guardante  la  Vergine,  e  quale  co' lumi  al  suolo  chinati. 

La  scena  presenta  l'atrio  del  tempio  decorato  d'archi  e  colonne,  e  una  nu- 
be che  stendesi  ed  esce  dalla  parte  del  tempio  interno,  manifesta  la  presenza  del 
Padre  celeste  al  grande  atto. 

Chi  volesse  appuntare  gli  artisti  operatori  del  dipinto  che  illustriamo, 
troverebbe  di  che  rilevar  molti  errori  in  ragione  di  storia,  varie  mende  in 
linea  d'  arte. 

E  in  riguardo  alla  storia  noterebbe,  innanzi  tratto,  che  la  ceremonia  della 
circoncisione  non  compievasi  nel  Tempio  o  nella  sinagoga,  ma  bensì  in  casa 
propria,  nè  era  duopo  che  il  sommo  Sacerdote  la  operasse;  mentre  veniva  dalla 
legge  lasciato  in  arbitrio  a' genitori  di  eseguirla  essi  slessi,  ovveramente  d'in- 
vitare altri  a  praticarla.  Ned  assisteva  nè  polca  assistere  la  puerpera,  sia  per  lo 
stato  suo  dopo  otto  soli  giorni  di  parto,  e  sia  perchè  conveniva  che,  secondo  la 
legge,  fosse  purificata,  il  che  non  poteva  accadere  se  non  dopo  li  quaranta  gior- 
ni prescritti.  —  Quindi  se  anche  si  fosse  condotto  il  neonato  al  Tempio  per 


essere  sottoposto  alla  circoncisione ,  non  poteva  assister  la  madre,  la  quale  era 
obbligata  di  rimanere  nel  proprio  domicilio  durante  il  tempo  del  puerperio,  e 
dopo  questo  prodursi  al  Tempio  per  la  sua  purificazione;  e  perciò  Chiesa  santa 
celebra  la  Purificazione  della  Vergine  il  dì  due  febbraio,  col  quale  si  compie 
appunto  il  quarantesimo  giorno  della  Nascita  del  Salvatore. 

E  senza  parlare  degli  astanti  qui  introdotti,  già  dimostrati  fuori  d'ogni  ra- 
gione, c'è  il  costume  tradito  nelle  vesti,  nell'architettura  del  tempio,  e  nella 
rappresentazione  del  cestellino  contenente  due  tortorelle  ;  le  quali  furono  offer- 
te da  Maria  al  suo  purificarsi,  siccome  prescriveva  la  legge  mosaica. 

In  ciò  spetta  all'arte,  converrebbe  notare  alcuno  error  nel  disegno,  e  mas- 
sime nella  prospettiva  lineare,  alcuna  ignobile  espressione,  alcun  partito  dei 
panni  male  svolto  e  ragionato:  ma  detto  poi  tutto  questo,  rimarrebbero  tali  bel- 
lezze principalmente  risultanti  dal  colore  robusto,  dall'accordo  intonato  di  essi, 
dall'equa  distribuzione  delle  ombre  e  de' lumi,  dal  contrapposto  sapiente  delle 
masse,  dalla  armonica  collocazione  de' gruppi;  per  cui  lo  spettatore  che  mira 
questa  tela  rimane  allacciato  e  vinto  da  insolita  maraviglia,  che  lo  trae  quasi  a 
credere  d'esser  presente,  e  far  parte  alla  scena  che  lo  colpisce. 

Per  tutte  queste  particolarità,  ed  altre  che  potrebbersi  aggiungere,  deesi 
tenere  il  dipinto  che  illustriamo,  come  bel  monumento  d'arte,  valevole  ad  atte- 
stare la  molta  perizia  che  nell'arte  pittorica  possedevano  Jacopo  e  Francesco, 
padre  e  figlio  Da  Ponte,  ed  atto  a  smentire  coloro,  che  nel  dar  giudizio  dei 
sommi  ogni  modestia  hanno  perduta. 

Non  essendo  poi  comuni  le  tele  colorite  unitamente  da  questi  due  artisti, 
torna  il  nostro  dipinto,  anche  per  ciò,  pregevolissimo,  dappoiché  lasciarono 
essi  il  proprio  nome  e  Tanno  lu77  in  cui  l'operarono. 


S.  MARCO  IIV  CATTEDRA 

corteggiato  dalli  santi 

COSINA  E  DAMIAIVO,  ROCCO  E  SEBASTIANO 

DI  TIZIANO  VECELLIO 
kf.ll'  a>tisagrestu  di  sakta  maria  della  salute. 


ÀI  i\uhilissittìo  Sif/nore 
MARCO  BERNARDO 

PATRIZIO  VEiNETO 
ESIMIO    i'ITTOIVE  1)1L^■.TTA^TI■. 


er  la  chiesa  di  Santo  Spirilo  in  isola,  il  Vecellio  condusse 
cinque  massime  opere,  e  le  dipinse  in  varie  et;\  sicché  ivi 
poteasi  vedere  Tiziano  appena  uscito  dalla  scuola  di  Giovan- 
ni Bellini  suo  maestro;  Tiziano  già  divenuto  gigante,  e  qnal 
sole  lucidissimo  della  veneziana  pittura;  e,  da  ultimo, Tizia- 
no che  maestosamente  tramonta,  sempre  però  diflbndendo 
^  raggi  vigorosissimi  che  indorano  gli  oggetti  circostanti. 

Soppresso  quel  cenobio  nel  1650,  dal  pontefice  Alessan- 
dro VII,  era  conceduta  alla  Repubblica  l'isola  e  i  redditi  di 
quel  monastero,  affinchè  se  ne  valesse,  nella  guerra  in  difesa 
di  Candia,  contro  il  Turco;  e  la  Repubblica,  in  quell'anno 
stesso,  decretava,  a  somma  ventura  dei  nepoti,  che  queste 
ed  altre  illustri  opere  d' arte  ivi  raccolte,  passassero  a  decorare  il  tempio  di 
Santa  Maria  della  Salute,  il  quale  eretto  per  pubblico  voto  alla  gran  Madre  li- 
beratrice della  peste,  che  desolato  aveva  nel  I60O  il  veneto  Stato,  attira  adesso 
lo  sguardo  e  l'animo  del  cittadino  e  del  forestiere. 

Non  parlando  de'  tre  soffitti  dipinti  dal  Vecellio  nel  vigore  dell'  età  , 
esprimenti  l'Uccisione  di  Abele,  il  Sagrifizio  d' Abramo  e  la  Vittoria  di  Davidde 
sopra  Golia;  nè  tampoco  della  Discesa  del  Santo  Paraclito,  quest'ultima  da  lui 
colorita  allorché  varcato  già  aveva  il  terzodecimo  lustro  dell'età  sua,  faremo 
a  muover  ora  alquante  parole  su  quella  a  cui  dava  vita  appena  escito  dalla 
SGHola  del  precettore,  e  perciò  degnissima  del  più  nobile  encomio. 


Rappresenta  essa  l' evangelista  S,  Marco  seduto  in  cima  ad  alta  base,  e  te- 
nente nella  destra  il  libro  del  Vangelo,  da  lui  vergalo  per  ordine  del  Principe 
degli  Apostoli.  Rivolge  i  lumi  alle  sfere,  e  sembra  chiedere  a  Dio  l'adempimen- 
to della  promessa,  eternata  al  capo  XI  del  Vangelo  che  tiene  in  mano  ;  cioè  : 
Qualunque  cosa  domandale  nell' orazione^  abbiate  fede  di  conseguirla ^  e  l'oUer- 
reie.  E  ciò  rammenta  Marco  in  riguardo  alla  sua  devota  Venezia,  che  afflitta 
dall'orrida  lue,  implorava  a  pie' degli  altari  la  misericordia  celeste. 

Fan  corteggio  al  Santo  patrono  della  città  gli  altri  Divi  salvatori  dall'or- 
rida lue,  quali  sono  li  medici  fratelli  ed  apostoli  dell'Arabia,  Cosma  e  Damiano, 
a  destra,  ed  a  sinistra  Sebastiano  e  Rocco. 

Vcdesi  Cosma  tenere  in  mano  il  vasello  del  farmaco,  e,  sollevando  le  luci, 
supplica  l'Eterno  infondere  ad  esso  farmaco  virtù  salutare:  vedesi  Damiano  invi- 
tare il  fratello  a  porger  soccorso  alla  piaga  letale  di  Rocco,  accennandola.  —  E 
Rocco,  infatti,  dal  lato  opposto,  guardando  Cosma,  mostra  colla  destra  la  tabe, 
affine  di  ottenere  da  lui  salute;  nel  mentre  Sebastiano,  con  le  mani  avvinte  al 
tergo,  e  col  petto  trafitto  dall'  un  dei  dardi  con  cui  fu  martoriato  nella  sua  glo- 
riosa passione,  volge  lo  sguardo  fuor  fuori  del  quadro,  in  atto  come  d' invitare 
i  devoti  a  prostrarsi  alle  sante  are,  per  ottenere  da  Dio  la  cessazion  del  flagel- 
lo, che  tratto  tratto  desolava  irreparabilmente  il  veneto  Stato. 

Ciò  diciamo,  perchè  sembra  provato  dagli  studii  da  noi  compiuti,  che  la 
Congregazione  de'Canonici  Regolari  di  Santo  Spirito,  poco  prima  del  1^0.", 
in  cui  fu  consegrata  la  chiesa  loro  in  isola  da  Bernardo  Veniero  Vescovo  di 
Chioggia,  abbia  ordinato  a  Tiziano,  ad  ornamento  dell'altare  sacro  a  S.  Marco, 
questa  Tavola  ;  e  ciò  per  ringraziamento  a  Dio  ed  a'  Santi  intercessori,  di  aver 
liberato  l'isola  loro  dalla  peste  che  infierì  in  Venezia  negli  anni  li8i,  1485, 
1498  e  loOo. 

Migliore  sentenza  di  quella  pronunziata  dallo  Zanetti,  nella  sua  Pitlura 
Veneziana^  intorno  a  questo  dipinto,  non  potrebbesi  certamente  dare  da  alcu- 
no, e  perchè  giustissima,  e  perchè  dettata  da  un  profondo  conoscitore  delle 
opere  dei  maestri  della  nostra  scuola,  più  che  altri  mai;  laonde  vogliam  qui  ri- 
ferirla, acciocché  col  confronto  dell'unitovi  intaglio,  possano  anche  i  lontani  ri- 
levare il  merito  reale  di  esso  dipinto. 

Dice  egli,  impertanto,  che  la  disposizione  delle  figure  ritiene  il  genio  delle 
antiche  scuole,  e  che  il  colore  piega  molto  al  fuoco  Giorgionesco,  ma  avere 
usato  così  bene  Tiziano  dell'una  e  dell'altra  di  queste  idee,  purgandole  di 
quanto  aver  potevano  di  riprensibile,  conservandone  tutte  le  maggiori  bellezze. 


Dipinta  è  questa  tavola  con  finito  modo,  ed  è  amorosamente  condotta;  non  senza 
tuttavia  qualche  lampo  di  grande  ingegno,  nelle  teste  principalmente,  e  nel 
bellissimo  panno  bianco  che  copre  in  paite  la  figura  di  san  Sebastiano.  —  Ope- 
ra di  Tiziano  più  diligente  di  questa  non  avvi  in  pubblico  a  Venezia,  nè  molte 
cose,  dice  il  lodato  Zanetti,  aver  egli  cosi  dipinte;  ma  essere  agevole  il  credersi 
ch'egli  passasse  ai  modi  di  maggior  carattere,  siccome  più  confacenti  alla  gran- 
dezza del  suo  genio,  e  più  proprii  de' luoghi  cospicui  e  magnifici,  in  cui  fu  egli 
chiamato  a  dipingere. 

Coloro  che  accusano  Tiziano  di  trascurato  disegno  (e  sono  i  partigiani 
delle  scuole  fiorentina  e  romana)  vengano  a  fronte  di  questo  dipinto,  e  si  con- 
fessino delle  loro  peccata:  imperocché  gli  sfidiamo  trovare  altra  opera  più  di 
questa,  in  cui  si  vegga  ogni  linea  tracciata  con  perfezione  di  verità  e  di  sapere, 
e  si  lungamente  pensata  coli' intelletto  e  sentita  dall'anima. 

Queste  sono  parole,  in  parte,  di  quel  critico  odierno  dell'arti  nostre,  il 
quale,  con  l'assuete  sue  contraddizioni,  e  con  quella  critica  a  balzi  sua  propria, 
ci  vien  poi  referendo,  che  perchè  Venezia  mostrossi  sempre  ingrata  al  di  lei 
sommo  pittore;  ammesso  ch'egli  fosse  amico  dell'oro,  più  che  noi  dovrebbe  il 
vero  arlisla;  supposizioni  coleste  tutte  quante  dell'aureo  critico;  vien  con- 
chiudendo: essere  facile  lo  spiefjare  il  minor  pregio  dei  dipinti  dal  Vecellio  qui 
condoni^  in  confronto  di  quelli  lavorati  pegli  esteri  paesi,  in  cui  le  mercedi  ri- 
spondevano al  suo  gran  merito.  —  E  intanto  si  dimentica  di  questa  tavola  insi- 
gne, da  lui  già  lodata;  si  dimentica,  o  meglio  trova  di  che  dire  su  quel  miraco- 
lo dell'Assunta,  e  su  quell'altro  del  Martire  Pietro;  e  appunta  il  velenoso  suo 
aculeo  sulla  tavola  de'Pesari  in  Santa  Maria  de'Frari;  nel  Battista  dell'Accade- 
mia; e  tace  della  Presentazione  della  Vergine  al  tempio;  dell'Annunziata,  in 
S.  Rocco;  del  S.  Giovanni  Elemosinarlo;  delli  tre  soffitti  in  sagrestia  alla  Sa- 
lute, per  conchiuderCj  non  poter  mostrare  Venezia,  sì  cara  al  cuor  di  Tiziano, 
opere  pari  a  quelle  che  vantar  possono  gli  stranieri. 

Sono  queste  imperdonabili  colpe,  e  ben  più  gravi  di  quelle  in  cui  incorse 
il  sempre  inesatto  Ticozzi;  il  quale  parlando  della  tavola  che  illustriamo,  cita 
opere  non  vedute,  o  mal  lette;  come  ad  esempio  le  Fite  del  Ridolfi,  facendolo 
dire,  avere  in  queste  figure  ritratto  Tiziano  alcuni  suoi  conoscenti ^  che  pareano 
vivij  non  s'avvedendo  che  ciò  diceva  il  Ridolfi  discorrendo  del  quadro  compiuto 
dal  Vecellio  a  petizione  di  Giovanni  d'Anna^  ove  raccolse  alcuni  ritratti  ado- 
ranti la  Regina  de' Cieli. —  A  coronar  poi  l'opera  della  sua  molta  ignoranza, 
descrive  il  Ticozzi  questo  San  Marco,  non  adagiato  sur  alta  base,  come  si 


vede,  ma  in'quella  vece  seduto  in  alto  sopra  una  nube;  avendo,  in  tale  sua  de- 
scrizione, mal  letto  il  Boschini,  il  quale  commenda  l'edetlo  che  produce  la  luce, 
sbatlimentata  dalla'  nuvola  sovrastante,  sulla  testa  dell'Evangelista,  con  questi 
versi,  però  scipiti: 

Oh  che  bela  figura  é  quel  San  Marco 

Là  in  alto  quela  niola  batimenta 

Con  tal  grada  la  testa  de  quel  Santo ^ 
Ch'anzi  la  'l  fa  resplender  luto  quanto ^ 
E  in  artificio  etemo  la  'l  sustenta. 

Tali  sono  gli  scrittori,  pur  troppo,  che  pretendono  aver  nome  in  questo  se- 
colo vanitoso  e  ciarliero,  che  pretendono  dar  norme  alle  arti  del  bello  cogli  oc- 
chi cisposi;  che  pretendono  dispensare  o  tor  le  corone  a  chi  loro  attalenta;  in- 
tanto che  i  veri  genii,  non  curanti  di  cotanto  lor  gracidare,  intendono  animosi 
e  con  robusta  ala  salire  alla  meta  distinta  che  li  attende.  —  Per  costoro,  quattro 
e  più  secoli  di  gloria  goduti  dai  sommi,  sono  ombre  vane,  che  suppongono  dis- 
perdere col  lume  della  loro  sapienza,  la  di  cui  fonte  deriva  dalla  intorbidata  e 
superba  loro  arroganza,  la  quale  li  fa  cader  poi  in  quell'interminabile  abisso, 
da  cui  non  varrebbe  a  ritrarli  che  il  solo  raggio  di  Dio. 


/' 
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Il  VERGINE  IDDOIORATA 

DI  CARLO  DOLCI 

NELLA  CHIESA  ORATORIALE  DI  S.  GIL'LIAKO. 


All'  Egreyio  ed  Ornalissimo  Signore 
GIAMBATTISTA  GARLATO 

PROMOTORE  DELL\  CONFRATERMT  V 
DELLA   VERGINE    De' DOLORI,   NELLA    CHIES  V  SUDDETTA 
DIRETTORE  DELLO  STABILIMENTO  LITOURAFICO   DI  RIPAMONTI  CAR1'A^0 
IN  VENEZIA. 


I 


i  Carlo  Dolci,  discepolo  di  Jacopo  Vignali,  nato  in  Firenze 
nel  1606,  morto  nel  1686,  nuli' altra  opera,  tranne  questa, 
vanta  Venezia  in  pubblico,  la  quale  esisteva  nel  cenobio  di 
Santa  Lucia,  e,  questo  soppresso,  caduta  in  poter  del  Dema- 
nio, veniva  confusa  cogli  altri  molti  dipinti  di  ogni  prove- 
nienza, e  quindi  giaceva  per  lunghissimi  anni  in  que' pub- 
blici depositorii.  —  Per  quante  scelte  poi  che  di  essi  dipinti 
si  fecero  in  quegli  anni  dalle  Accademie  di  Venezia,  di  Mi- 
lano, di  Vienna,  e  da  altri  ricercatori,  nessun  mai  volse  l'oc- 
chio sopra  questa  gemma;  ma  anzi  questa  gemma  si  nasco- 
se anche  alla  vista  di  chi  ultimamente  fu  incaricato  di  sce- 
verare da  quella  massa  il  buono  ed  il  meglio;  e  sì  che  fu  dannata  ad  essere 
posta  al  pubblico  incanto. 

Fu  ventura,  per  non  dire  prodigio  del  Cielo,  che  passasse  inosservato,  per 
sì  lungo  volger  di  età,  il  prezioso  dipinto,  e  venisse  poi  a  lucere  agli  occhi  del- 
l'egregio signore  Giambattista  Cariato,  il  quale,  nel  giorno  che  furono  posti  in 
vendita  tutti  que' dipinti,  recavasi  sul  luogo  per  esaminare  se  mai  quadro  alcu- 
no vi  fosse  che  rappresentasse  la  Vergine  de'  Dolori,  e  potesse  convenientemente 
servire  all'altare  della  confraternita  a  cui  egli  aveva  rivolto  tutto  il  suo  animo; 
e  fòsse  poi  espressa  l'immagine  in  guisa  da  destare  nel  cuor  dei  devoti  fervore 
e  pietà  verso  la  Regina  de' Martiri. 

Acquistato  adunque  da  lui  questo  caro  lavoro,  lo  affidava  all'egregio  signor 
Alberto  Andrea  Tagliapietra,  conservatore  delle  Gallerie  dell' L  R.  Accademia  di 
Belle  Arti,  affinchè  lo  avesse  a  redimere  da  alcun  guasto,  a  cui  avea  soggiac- 
ciuto,  sì  dalla  età,  e  sì  dalla  incuria  di  chi  ne  era  stato  custode. 
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Ed  egli,  il  Tagliapietra,  corrispose  condegnamente  al  suo  nome,  riducendo 
questa  santa  Immagine  al  lustro  primiero,  per  cui  fu  collocata  bellamente  nel 
primo  altare,  a  destra  entrando,  nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  ricca  già  di  opere 
stupende  di  pittura  e  di  scultura,  come  avremo  occasione  altrove  di  rilevare  in 
queste  carte. 

Ecco,  vedetela,  questa  madre  divina,  tutta  in  sè  stessa  ristretta  nella  im- 
mensità del  suo  dolore,  e,  come  a'pie' della  croce,  novamente  sommettersi  al 
volere  di  Quello  a  cui  fu  genitrice,  e  col  quale  cooperò,  magnanima,  alla  reden- 
zione dell'uomo.  —  Vedetela,  che  reclinato  il  volto,  e  le  braccia  strette  al  petto, 
regger  non  potendo  all'eccesso  dell'affanno  che  le  stringe  sì  fieramente  il  cuore, 
si  sente,  benché  rassegnata  nell'animo,  fuggire  quasi  il  lume  dagli  occhi,  e  rima- 
nere per  poco  come  impietrita.  —  Nessuna  traccia  di  pianto  si  scuopre  nelle 
quasi  smarrite  sue  luci:  per  nessun  modo  ella  manifesta,  di  sua  voglia,  l'amari- 
tudine del  miserando  suo  stato.  —  Pur  nondimeno  non  è  in  lei  nè  membro,  nè 
accidente,  che  non  significhi  la  pienezza  dell'angoscia  che  le  stagna  nel  petto, 
e  come  dice  l'AUighieri: 

//  duol  che  trova  in  sugli  occhi  rintoppOj 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia. 

Chi  adunque,  mirando  questa  Madre  profondamente  trafitta  dal  più  acerbo 
dolore,  chi  non  sarà  per  isciorsi  in  lagrime,  pensando  essere  stata  cagione  di 
quel  suo  acuto  tormento,  non  che  la  colpa  del  primo  parente,  ma  le  peccata  le 
mille  volte  commesse  dall'uomo  redento  dal  sangue  del  suo  dolce  Portato,  della 
cui  morte  si  vede  ella  qui  trangosciata?  —  Chi  non  cadrà  tosto  a'piedi  di  questa 
Madre,  in  modo  sì  efficace  qui  espressa,  e  non  chiederà  perdono  delle  molte 
sue  colpe,  e  non  fermerà  in  cuore  l'immutabil  proposito  di  non  più  rinnovar- 
le? —  Certo  nessuno  che  abbia  sentimento  di  ragione  e  di  fede. 

Ma  del  dipinto  parlando,  non  v'  ha  parte  in  esso  che  trattata  non  sia  da 
grande  maestro,  vuoi  ne'grandiosi  partiti  delle  pieghe  del  panno  che  tutta  cuo- 
pre  questa  Divina;  vuoi  nelle  meste  tinte,  che  pongonsi  in  armonia  col  sogget- 
to; vuoi  nel  disegno  e  nel  delicato  pennelleggiare,  e  nell'impasto,  e  nella  sedu- 
lità  incomparabile  con  cui  tutto  è  condotto. 

Laonde  è  a  tenersi  questa  tela  per  una  gemma  splendidissima,  se  in  essa 
ha  l'autore  raggiunto  il  vero,  il  solo  scopo  dell'arte:  quello  di  muovere  gli  af- 
fetti dell'animo,  mutare  il  cuore,  e  indirigere  l'uomo  nella  via  di  salute,  unico 
e  solido  bene  che  dobbiamo  sperare  in  questa  misera  vita. 


lA  VERGINE 

COL  FIGLIO  DORMIENTE  SULLE  GINOCCHIA 
E  DUE  ANGELI  CHE  SUONANO 

DI  GIOVANNI  BELLINI 

NELLA  SAGRESTIA  DELLA  CHIESA  DEL  SS.  REDEIXTORE. 


All'  Egregio  ed  Ornatissimo  Sifjuore 
VALENTINO   F  E  R  L  I  G  A 


l'ITTORE  DILETTANTE. 


La  quale  tavola  è  da  tenersi  indubbiamente  operata  da  Giovanni  nel  colmo 
del  suo  più  bello  e  caralterisco  stile,  quando,  cioè,  abbandonando  la  troppa  ste- 
rilità delle  prime  sue  istituzioni,  non  avea  ancor  largheggiato  colla  imitazione 
de' suoi  egregi  discepoli,  e  non  potea  nè  confondersi,  nè  tampoco  accostarsi  al 
fare  di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

Non  discuterem  qui  se  negli  ultimi  anni  della  vita  pitturica  di  questo  capo 
scuola,  per  la  sua  maggior  fluidità  e  scioltezza  di  pennello,  fosse,  di  gran  lun- 
ga, più  ammirabile,  che  nell'epoca  antecedente,  in  cui  la  purità  di  uno  stile 
tutto  di  lui,  stile  vergine,  timido,  circospetto,  dava  alle  opere  sue  un  carattere 
proprio  e  particolare,  che  precisamente  avea  fissato  uno  de' più  rilevanti  periodi 
dell'arte,  e  segnava,  per  così  dire,  la  traccia  de'progressi  della  pittura  in  Italia. 
Indubitatamente  egli  allora  era  primo  ed  a  nessuno  secondo  :  altrettanto  non 
oseremo  atTermare  allorché,  lasciata  la  caratteristica  sua  maniera  primitiva,  vol- 
le, per  maggior  perfezionamento,  accostarsi  a' modi  più  succosi  e  più  larghi  di 
Tiziano  e  di  Giorgione.  — In  questa  sua  ultima  età  è  duopo  definirlo  e  denomi- 
narlo dal  perfezionamento  a  cui  giunsero  magistralmente  i  suoi  allievi,  nel  qual 
caso  le  opere  del  maestro  divengono,  per  bene  esprimersi,  Giorgionesche,  o 
Tizianesche  j  cosicché  quasi  può  dirsi  Giovan  Bellini  non  è  più  Giovanni 
Bellini. 

Che  poi  la  maniera  prima  di  lui  sia  da  preferirsi  a  quella  che  gli  piacque 
indi  battere  sulla  via  de' ripetuti  suoi  alunni,  perchè  ligia  alla  mistica  scuola, 
non  diremo  adesso;  ma  solo  ne  giova  notare,  ed  in  ciò  convengono  gl'intelli- 
genti più  profondi  dell'arte,  quella  soavità  e  quella  unzione  sì  dolce  che  spira- 
no i  dipinti  di  questa  età,  ove  la  divozione  candida  e  pura  insegnava  agli  artisti 
quelle  ingenue  movenze  delle  figure,  atteggiate  quasi  senza  studio  e  con  tanta 
semplicità,  che  innamorando  l'osservatore,  direttamente  gli  parlano  all'animo  e 
lo  commovono  e  lo  sforzano  a  miti  pensieri,  a  profondissima  pietà  e  a  quella 
pace  che  solo  diriva  dal  Cielo. 

Una  Vergine  assisa  a  mani  giunte  si  compiace  ed  adora  il  frutto  delle  im- 
macolate sue  viscere  con  una  mirabile  compostezza;  ed  il  Bambino  celeste,  ad- 
dormentato sulle  ginocchia  materne,  riposa  sì  gentilmente  le  infantili  sue  mem- 
bra, che  meglio  non  saria  dato  esprimere  l'amore  di  madre  e  la  dolcezza  del 
sonno.  —  Nè  certamente  potrebbesi  comporre  in  altrettanta  bella  ordinanza 
questo  soggetto,  senza  aggiungere  dai  lati  due  vaghissimi  angioletti,  che  sem- 
brano discesi  di  cielo  per  conciliare  il  sonno  dell'Infante  divino  colla  melodia 
delle  corde  d' oro  leggermente  toccate,  dalle  quali  sembra  udire  diffondersi  le 


armoniche  note.  —  Nessuno  apparente  artificio  di  composizione,  nessuno  sforzo 
di  movimento,  nessuna  cosa  clie  sconvenga  a  quest'aurea  semplicità,  distrae  dal 
magico  incanto  in  cui  l'animo  si  concentra,  si  bea,  e  fa  provarci  una  commo- 
vente e  dolcissima  sensazione. 

Un'arte  più  adatta,  volendo  far  pompa  di  maggiore  efficacia  di  mezzi,  non 
sarebbesi  appagala  di  altrettanta  semplicità.  Avrebbe  studiato  qualche  maggior 
vezzo,  qualche  grazioso  movimento,  un  volger  di  teste,  un  ondeggiare  del  collo, 
una  gentilezza  nelle  estremità,  una  specie  di  sorriso;  e,  guadagnando  moltis- 
simo in  un  armonico  accozzamento  di  parti,  in  una  non  monotona  ricorrenza 
di  linee,  avrebbe  mostrato  più  magistero  e  più  forza,  e  meno  di  quella  sempli- 
cità amorosa  e  spontanea  che  tanto  si  addice  al  soggetto,  e  che'è  propria  dei 
primi  tempi  e  dello  stile  più  puro. 

Se  nelle  opere  che  verranno  prodotte  di  questa  età  non  vedrassi  ciò  che 
nella  più  antica  si  praticava  dagli  artisti,  cioè  i  divoti  prostrati  dinanzi  alle  im- 
magini in  piccola  dimensione,  affine  di  far  conoscere  la  miseria  dell'umana  fra- 
lezza, e  la  distanza  che  passa  dall'uomo  alla  divinità,  vedrem  nondimeno  i  de- 
voti genuflessi  a  mani  giunte,  immobili,  senza  contorcimento,  e  compresi  di  quel- 
la compunzione  che  altramente  non  è  dato  di  conoscere  e  figurare. 

Del  maraviglioso  dipinto  qui  illustrato,  ecco  ciò  che  disse  il  Rio  nel  libro 
della  Poesia  Cristiana  nelle  sue  forme  :  «  Al  cospetto  di  questa  incantevole  mi- 
»  niatura,  ove  l'incanto  del  colorito  si  conosce  alla  espressione  più  pura,  qua- 
»  lunque  più  esigente  immaginazione  rimane  soddisfatta,  e  non  solamente  la  cri- 
»  tica  resta  inerme,  ma  perfino  rifugge  dall'analisi  di  bellezze  consimili  che  più 
»  non  appartengono  al  regno  del  gusto,  ma  ad  una  sfera  più  elevata  e  più  pu- 
»  ra.  »  —  E  di  vero,  non  sapremmo  additare  altro  dipinto  fra  gli  innume- 
voli  prodotti  della  Veneta  Scuola,  che  più  di  questo  raggiunga  quel  magistero 
dell'arte  che  intende  a  soggiogare  lo  spirito  dell'osservatore;  che  più  di  que- 
sto miri  a  farci  amare  quella  Vergin  divina,  che,  tutta  amore  verso  Dio,  si 
fece  fin  dal  suo  nascere  ancella  sua,  ed  eletta  poi  a  madre  nostra,  a  pie'  della 
croce,  non  cessi  di  farsi  paciera  fra  il  Figlio  suo  ed  il  mortale  caduto;  e  tutta 
rivolta  al  bene  di  noi,  preghi  e  sforzi  del  continuo  1'  Eterno  a  sospendere  il 
giusto  suo  sdegno.  —  Ella  anche  qui  si  mostra  pregando  per  noi,  e  c'  invita, 
mirandola,  a  non  essere  ingrati  a  cotanto  amore.  —  0  benedetta  arte  se  sai 
commuovere  l'animo:  benedetta,  se  sai  effigiare  così  Maria,  e  sì  che  significhi 
non  solo  la  sua  maternità,  ma  la  sua  virginità  immacolata,  le  sue  insigni  virtù, 
il  suo  amore  per  l'uomo.  —  Per  tal  guisa  mostrerai  in  atto  ciò  che  il  divo  Am- 


brogio  inculcava  ne' suoi  scritti  immortali,  cioè:  SU  iamquam  in  Imagine  de- 
scripta  Firginilas  j  vitaqiie  Beatae  Mariae  ;  de  qua  velut  in  saecnlOj  reftdget 
species  castitatiSj  et  forma  virtutis. 

Ogni  volta  che  vediamo  questa  Madre  amorosa,  e  questo  suo  Figlio  divino 
dormente,  ci  ricorre  al  pensiero  i  versi  immortali  dell'illustre  Manzoni,  che 
sembrò  inspirato  alla  vista  della  tavoletta  discorsa  : 


Dormii  0  Fancìnl  ,  non  piangere ^       Dormi ,  o  Celeste  ;  i  popoli 


Dormi j  0  Pancini  celeste  : 
Sovra  il  tuo  capo  strìdere 
Non  osin  le  tempeste  ; 
Use  su  V  empia  terra. 
Come  cavalli  in  guerra , 
Correr  dinanzi  a  Te. 


Chi  nato  sia  non  sanno  ; 
Ma  il  di  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno; 
Che  in  qnelV  umìl  riposo j 
Che  ne  la  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 
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/f''^'°^'^<l^^i^"  avara  la  storia  nel  porger  notizie  intorno  a  Girolamo 
X~~^m^  Santa  Croce,  imperoccliò  narra  soltanto  di  lui  avei'e  dipin- 
^^^^^pj-^lo  alcune  opere,  e  tace  la  città  in  cui  vide  la  luce,  e  la  scuo- 
^^mmm-,    la  donde  uscì,  nè  dice  l'epoche  di  sua  nascita  e  del  suo 
mortale  trapasso,  assegnando  il  di  lui  fiorire  intorno  all'  an- 
no 1;ìdO.  —  È  ingiusta  poi  la  storia  medesima,  mentre,  ol- 
\  'ìcà^^'^^^^  togliere  al  Santa  Croce  alcune  tavole  di  sommo  pregio 

/W^  P^^  darle  altrui,  lo  accagiona,  e  massime  il  Ridolfi,  di  non 
^  aver  saputo  torsi  dallo  antico  stile,  quantunque  Giorgione  e 


Tiziano  avessero  allargato  la  maniera,  e  dato  al  colorito  quella 
forza  c  potenza  di  rilievo  da  non  concedere  a'  venturi  la  spe- 
ranza di  poterli  giammai  superare. 
E  di  vero,  la  tavola  di  cui  imprendiamo  parlare,  sebbene  rechi  il  nome  di 
lui,  e  sebbene  il  Ridolfi  la  dica  opera  sua,  pure  dal  Boschini  e  dallo  Zanetti  fu 
reputata  lavoro  di  Vittore  Belliniano,  scolare  del  Cima:  e  l'altra  tavola,  vera- 
mente stupenda,  ora  esistente  nella  sagrestia  di  S.  Martino  di  Burano,  col  no- 
me e  l' anno  1541,  fu  taciuta  dagli  antichi  scrittori,  quando  essa  sola  è  vale- 
vole a  mostrare  come  Girolamo,  col  progredire  degli  anni,  si  accostasse  più  e 
più  sempre  a'  modi  dei  grandi  luminari  delia  Veneziana  pittura  dianzi  ac- 
cennati. 

Ora  dunque  da  questa  seconda  tavola  si  ha  di  che  corregger  la  storia,  ri- 
portando la  morte  del  nostro  artefice  dopo  il  1541  ;  e  si  ha  da  essa  e  da  altri 


argomcnli,  con  che  dimosirarc  come  egli  sempre  intendesse  1"  animo  al  perfe- 
zionamento dell'  arte. 

Ma  a  discorrer  precipnamente  dell'  opera  che  per  la  prima  volta  or  pub- 
blichiamo, diremo,  che  Girolamo  la  conducea  in  competenza  di  Antonello  e  di 
Pino  da  Messina,  di  Boccaccino  Cremonese,  di  Lazzaro  Sebastiani  e  di  Giovan- 
ni Bellino,  intorno  al  chiudersi  del  secolo  XV.  Imperocché,  quantunque  riferi- 
scano gli  storici  essere  stata  la  chiesa  di  S.  Giuliano  fondata  dall' 829  all' 837 
da  un  cotal  Giovanni  Marturio,  quindi  riedificata  dopo  l' incendio  accaduto  nel 
1103,  e  da  ultimo  rinnovata  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI.  per  opera  del 
Sansovino  e  coU'oro  di  Tomaso  Rangone,  fdologo  ravennate  ;  pure  abbiamo  per 
indubbio  che  curato  venisse  il  suo  interno  riordinamento  dal  parroco  Giovanni 
Grimani,  che  resse  questa  chiesa  dal  1483  al  1502,  e  ce  lo  provano  luminosa- 
mente le  insigni  pitture  di  cui.  intorno  a  quegli  anni,  fu  decorala. 

E  di  vero,  Antonello  da  Messina,  venuto  in  Venezia  quivi  fermò  stanza  e 
morì  nel  1496,  e  lavorava  per  questa  chiesa  la  tavola  di  S.  Cristoforo  ;  Pino  da 
Messina,  di  lui  aiuto,  dipingeva  un  S.  Sebastiano;  Boccaccino  Cremonese,  che 
pur  era  in  Venezia  in  quel  torno,  coloriva  quella  Vergine  in  trono  fra  quattro 
Santi,  che  comprenderemo  in  questa  raccolta  ;  Lazzaro  Sebastiani,  del  quale, 
sebben  taciasi  dagli  storici  l'epoca  del  suo  fiorire,  lavorava,  al  principiare  del 
secolo  XVI.,  per  questa  chiesa,  un  S.  Jacopo;  e  ciò  dimostreremo  per  indubitabili 
prove,  allorquando  darem  fuori  in  quest'  opera  stessa  la  tavola  da  lui  dipinta 
per  la  chiesa  di  S.  Antonino  ;  Giovanni  Bellino,  che  passò  a  vita  migliore  nel 
1516,  operava  la  tavola  di  Nostra  Donna  con  Santa  Caterina  ed  il  profeta  Da- 
niele; e  da  ultimo  il  nostro  Girolamo  ,  conduceva  la  pala  che  illustriamo,  che, 
con  quella  del  Boccaccino,  sole  rimangono  adesso,  perdute  essendosi  le  altre 
nella  rinnovazione  posteriore  della  fabbrica. 

Era  Girolamo  in  età  ancor  fresca  allorché  dava  mano  a  dipignere  la  tavola 
in  discorso,  se  ancor  viveva  nel  1541,  e  quindi  la  conduceva  con  uno  stile  non 
del  tutto  spoglio  dalle  antiche  durezze,  massime  nella  parte  superiore  ;  ma  non 
tanto  però  che  nelle  tre  figure  de'  Beati  posti  in  piano,  non  mostrasse,  che 
più  di  alcun  altro  di  lui  contemporaneo,  aveva  aperta  la  mente  ed  allargala  la 
mano  nel  dare  più  grandiosità  e  movimento  alle  immagini,  più  robustezza  alle 
tinte,  più  efletto  al  chiaroscuro,  da  svelare  un  talento  pittorico  capace  di  cose 
maggiori  ;  come  poi  ebbe  a  dimostrare  nelle  due  opere  del  S.  Marco  a  Burano, 
superiormente  citata,  e  dell'  ultima  Cena  a  S.  Martino,  che  pur  daremo  in  (jne- 
sta  nostra  raccolta. 


Ora  dunque,  prendeva  Girolamo  ad  esprimere  in  (jnesta  tavola,  che  decora 
1'  ara  massima,  la  Coronazione  della  Vergine  in  cielo  per  mano  di  Dio  Padre,  il 
quale  si  vede  sedulo  sulle  alte  nubi  in  tutta  la  maestà  sua,  coperto  di  ampia  tu- 
nica e  di  regal  manto  adornalo,  che  dagli  omeri  gli  scende  di  retro.  — Impu- 
gna nella  sinistra  Io  scettro,  e  colla  destra  impone  sul  capo  santo  di  Maria  la 
gemmata  corona,  che  la  costituisce  regina  de'  cieli.  —  Sta  ella  a  lui  dinnanzi 
prostrata,  colle  mani  conserte  al  petto,  e  tutta  chiusa  nel  cerulo  manto,  c  sufTu- 
sa  di  quella  umiltà  che  la  rese  sì  diletta  al  Signore,  per  la  quale  fu  elevala  a 
grado  sì  eccelso,  per  cui  T  Allighicri  divinamente  cantò,  esser  ella 

Umile  ed  alla  piiì  che  creatura, 
Tcmiitic  fìsso  d' elenio  consiglio. 

—  Un  coro  di  spirti  celesti,  a  quell'  alto,  accordano  le  cetre  immortali  a  cele- 
brarla, ad  onorarla  ;  ed  alcuni  di  essi,  rompendo  le  nubi  circostanti,  si  appre- 
stano a  recare  agli  uomini  la  celeste  novella,  sì  che  fidenti  ricorrano  a  questa 
Madre  immortale,  cosliluita  allor  allora  tesoriera  delle  grazie  di  Dio.  —  E  Ijen 
pare  che  quei  beati  spiriti  intuonino  l' inno  che  dice  : 

Donna j  se'  tanto  grande ^  e  tanto  vali, 

Cile  qual  vuol  grazia ^  e  a  te  non  ricorre. 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimandaj  ma  molte  fiale 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  miscricordiaj  in  te  pietatej 

In  te  magnifìcenzaj  in  te  s' aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontale. 

Al  basso  stanno,  nel  mezzo,  il  divo  Giuliano ,  alla  destra  S.  Floriano,  ed  a 
manca  Paolo  primo  eremita.  —  I  due  primi  sono  vestiti  colle  insegne  di  Tribuni 
romani,  cioè,  con  sottoabito  succinto,  farsetto  e  ricca  clamide  fermata  all'ome- 
ro destro  con  auree  ghiande.  Nella  sinistra  tengono  il  lungo  brando  puntalo  al 
suolo,  e  nella  destra  tengono  la  palma  del  glorioso  loro  martirio.  —  Giuliano  guar- 
da i  cieli  e  la  Vergine  Madre,  che  riceve  dal  Padre  immortale  il  serto  di  glo- 
ria, nel  mentre  che  Floriano  rivolge  all'  osservatore  Io  sguardo,  quasi  auiman- 


dolo  a  tener  fermo  il  pensiero  nella  fede  di  Cristo,  per  la  quale  egli  conseguiva 
la  splendida  palma  che  ostenta.  —  Paolo,  dall'  opposto  lato,  coperto  la  superior 
parte  del  corpo  dalla  eremitica  veste  che  si  appella  Melote,  e  tenendo  nella  de- 
stra il  salutifero  segno,  pone  la  mano  al  petto,  guardando  a  Giuliano,  in  atto 
come  di  venerare  in  lui  uno  de'  campioni  più  illustri  della  carità  e  della  fede. 

Conviene  osservare  però,  che  Giuliano  male  qui  si  effigiò  insignito  delle  mi- 
litari divise  tribunizie.  Imperocché  non  fu  egli  ascritto  alle  romane  legioni,  ma. 
siccome  abbiamo  dalia  di  lui  vita  scritta  dal  vescovo  S.  Anselmo,  quantunque  di 
famiglia  illustre  egiziana,  visse  fra  le  domestiche  mura,  menò  a  sposa  Basilissa, 
con  la  quale  visse  santamente  in  perpetua  castità,  e  con  essa  impiegò  le  proprie 
sostanze  ed  aperse  la  sua  casa  in  assistenza  dei  poveri  e  dei  malati,  talché  fu  ap- 
pellato per  antonomasia  T  Ospitaliere.  E  poiché  passava  la  santa  sua  sposa  a  co- 
gliere il  premio  di  sue  virtù  in  cielo,  Giuliano,  continuando  sempre  ad  esercitare 
la  pia  opera,  per  la  persecuzione  mossa  a'  seguaci  di  Cristo  dagli  imperatori  Dio- 
cleziano e  Massimiano,  venne  egli  accusato  al  preside  Marciano,  al  cui  cospet- 
to confessando  magnanimamente  la  Fede,  venne,  con  altri,  dannato  a  morte.  — 
Ora  adunque,  doveasi  qui  esprimerlo  vestito  in  costume  signorile  egiziano,  e 
non  da  tribuno  Ialino,  come  si  fece. 

Nemmeno  S.  Floriano  doveasi  effigiare  vestito  da  tribuno,  mentre,  negli  atti 
del  suo  martirio,  pubblicati  dai  padri  Enschenio  e  Papebrochio,  è  qualificato 
quale  Princeps  officii,  ned  avea  per  ciò  altra  incumbenza  che  quella  di  distri- 
buire i  lavori  agli  ufficiali  subalterni,  di  presentare  i  ricorrenti  e  di  sottoporre 
le  cause  private  o  pubbliche  al  governatore,  di  citare  le  persone  al  suo  tribu- 
nale, e  di  adempiere  quanto  a  lui  era  ingiunto  per  il  buon  ordine  generale  della 
provincia  :  in  una  parola,  erano  i  Princeps  affidi^  persone  che  presiedevano  agli 
ufficii  dei  Proconsoli  e  dei  Presidi  delle  provincie,  secondo  dimostra  il  Ducange. 

Egli ,  Floriano ,  scudo  in  questo  ufficio  a  Lauriaco,  città  ora  appellata 
Lorech,  ed  ove  era  preside  Aquilino  od  Aquila,  nella  persecuzione  ordinata  dai 
prefati  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano,  confessò  imperterrito  il  Vangelo,  e 
venne,  per  comando  del  preside  ora  detto,  dopo  alcuni  tormenti  affogato  nel 
fiume  Anesio,  che  scorreva  presso  quella  città. 

Si  effigiarono  poi  uniti  al  Santo  Titolare  gli  altri  due  Divi,  perché  del  pri- 
mo, cioè  di  s.  Floriano  conservasi  in  questa  chiesa  un'  insigne  reliquia  ;  e  di 
s.  Paolo  primo  eremita,  si  venera  il  sacro  corpo,  privo  però  della  lesta,  eh'  è 
in  Roma,  qui  recato  da  Costantinopoli  da  Jacopo  Lanzolo,  cittadino  veneziano  ; 
intorno  alla  quale  preziosissima  salma,  sono  al  tutto  false  le  cose  asserite  dal 


Saussjo  c  dal  Bombardo,  i  quali  la  vogliono,  il  primo  trasportata  dall'  Egitto  in 
Francia  nel  monastero  di  Giugni,  ed  il  secondo,  presso  la  città  di  Buda  in 
Ungheria. 

Ma,  tornando  alla  nostra  tavola,  chiuderemo  affermando,  che  sebbene  dimo- 
stri appartenere  il  suo  autore  alla  schiera  de'  vecchi  maestri,  pure  deve  il  me- 
desimo riguardarsi  siccome  V  ultimo  di  essi,  e  quasi  anello  che  lega  V  antica 
con  la  nuova  maniera,  avendo  egli,  come  notammo  a  principio,  vantaggiato 
più  sempre  le  sue  produzioni  collo  studio  costante  sulle  opere  dei  sommi  che 
in  quella  età  incominciarono  a  rifulgere,  nell'orizzonte  della  Veneziana  jìittura. 
di  splendida  luce. 


S.  SEBASTIANO 

SLEGATO  E  LIBERATO  DALLE  FRECCIE  DALLE  MATRONE  ROMAKE 

PALA  O' ALTA  HE 

DI    BERNARDO  STROZZI 
detto  il  Prete  Genovese 

NELLA  OHIKSA  SLCCCRSALE  DI  S  BE^EDETTO. 


Jll'  Egregio  Signore 
SEBASTIANO  CADEL 


1  pio  e  ricco  mercatante  Francesco  Lumaga  eresse,  nella  chie- 
siuola  di  S.  Sebastiano,  presso  il  cenobio  delle  monache  di  S.  Lo- 
renzo, intorno  al  IG'ii,  li  due  altari  di  fianco  all'ara  maggio- 
^\^.re,  uno  de' quali  volle  sacro  al  levita  Lorenzo,  e  decorato 
con  una  tavola  rappresentante  la  passione  del  Santo  medesi- 
¥  mo.  Lasciava  poi  in  morte,  col  testamento  10  ottobre  1648, 
""^  legato  annuo  di  quindici  ducati  affinchè  si  acquistassero 
„,^!».^*^j^  cere  per  illuminare  ambedue  quegli  altari,  e  perchè  si  tenes- 
/"^^/^jìs'^T    scro  sempre  ben  guardati  e  puliti. 

<  >Pi(|  Chiamava  eziandio  il  benefattore  medesimo  a  dipignere 

la  tavola  in  discorso,  Michele  Desubleo,  o,  come  altri  lo  appellano,  Sobleò,  pit- 
tore, che,  tuttavia  giovanetto,  recatosi  dalle  Fiandre,  ove  nacque,  in  Bologna, 
apparò ,  alla  scuola  di  Guido  Reni,  1'  arte  per  modo  da  essere  tenuto  sicco- 
me uno  de'  più  distinti  alunni  di  quel  grande  maestro  ;  unendo  con  sapien- 
te innesto  i  modi  di  questo  con  quelli  del  Guercino.  —  Voglioso  poscia  di  ag- 
giungere nuove  bellezze  al  proprio  stile,  passava  a  Venezia,  affine  di  osser- 
vare le  opere  grandiose  di  Tiziano ,  di  Paolo  e  degli  altri  maestri  cospicui, 
e  sugli  esempi  di  essi  migliorò  il  colorito ,  e  condusse  alcune  tele ,  reputate 
fra  le  più  nobili  uscite  dalla  sua  mano. 

La  principale  fra  queste  è  appunto  la  tavola  che  pubblichiamo,  la  qua- 
le, allorché  nel  1810  fu  soppresso  il  cenobio  di  S.Lorenzo  e  chiusa  la  chie- 
sa, passava,  non  sapremmo  il  modo,  in  proprietà  particolare,  e,  di  mano  in 
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mano,  veniva  da  ultimo  in  possesso  del  chirurgo  Girolamo  Peretti,  dal  qua- 
le r  acquistava,  ad  alto  prezzo,  1"  illustre  Monsignore  Pietro  Pianton,  abbate 
mitrato  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  a  solo  fine  di  decorare  quella  sua 
chiesa. 

E  qui  giova  nuovamente  ricordare,  come  l'amor  grande  che  nudre  Mon- 
signore prefato  per  il  culto  divino  e  per  le  buone  arti ,  lo  spinse  e  lo  spi- 
gne sempre  a  procurare  1'  abbellimento  della  sua  ecclesiastica  sede,  da  ren- 
derlo quasi  tiranno  di  sè  stesso  ,  per  farsi  splendidissimo  largitore  di  ogni 
suo  avere  a  prò  di  quelle  sacre  pareti.  —  E  di  vero,  per  lui  si  elevò  da'  fon- 
damenti la  cappella  sacra  alla  martire  Filomena  ;  per  lui  si  rinnovaron  gli 
altari,  si  cinse  il  coro  di  marmorei  e  preziosi  sedili;  per  lui  si  vestirono  le 
nmra  tutte  quante  d' insigni  dipinti,  acquistali  e  ristaurati  a  prezzo  di  mol- 
to oro  ;  per  lui,  in  fine,  si  ricuperò,  da  straniere  mani,  quella  preziosa  reli- 
quia della  Santissima  Croce,  la  quale,  dopo  i  resti  di  quel  Santo  Legno,  con- 
servali nel  Tesoro  Marciano,  è  da  reputarsi  la  prima,  sì  per  l'ampiezza  del 
sacro  pegno,  che  per  la  ricchezza  del  vaso  argenteo  che  la  rinserra. 

La  tavola  del  Dcsubleo,  che  Monsignore  acquistava,  era  alquanto  patita  ; 
ed  egli,  a  ristorarla  ,  chiamava  il  professore  Antonio  Zambicr ,  a  ninno  se- 
condo nel  redimere,  con  alta  maestria,  le  opere  antiche,  siccome,  fra  le  al- 
tre, n'  è  pruova  luminosissima  questa  medesima  tavola. 

Rappresenta  essa,  come  dicemmo,  la  passione  del  levita  Lorenzo.  Vcde- 
si  pertanto  il  Martire,  nel  centro  del  quadro,  tutto  nudo,  meno  le  parti  del 
pudore,  disteso  sulla  ferrea  grata,  per  opera  di  un  manigoldo,  il  quale  per 
diretro  la  persona  afferrandolo  j)er  le  braccia,  è  in  atto  di  compiere  il  di  lui 
adattamento  sul  crudo  ordigno.  —  Vedesi  al  sinistro  lato  di  lui  un  altro  ma- 
nigoldo, inchinato  alcun  poco  nella  persona  ,  e  col  destro  braccio  in  azione 
di  accompagnare  i  detti  che  va  mormorando,  affine  di  suadere  il  santo  Levita 
di  rinnegare  la  Fede.  —  Vedesi,  dall'  altro  lato,  un  sacerdote  di  Giove ,  che 
guardando  Lorenzo,  mostra  con  le  mani  supine,  il  simulacro  del  Nume,  se- 
dente neir  alta  nicchia  che  osservasi  a  manca  del  quadro,  in  atto  di  eccita- 
re il  Santo  a  rendere  onore  al  falso  e  svergognato  regnator  dell'Olimpo  pa- 
gano. —  Più  da  lungo,  da  questo  stesso  lato,  è  un  guerriero  a  cavallo,  il  quale 
con  indifferenza  guardando  al  Martire,  ostenta  nella  destra  il  vessillo,  recante 
le  sigle  del  popolo  romano,  che  accenna  compiersi  il  fatto  appunto  nella  cit- 
tà romulea.  —  E,  poiché  l' invito  animo  di  Lorenzo  a  nulla  badando,  rivolge 
la  lesta  alle  sfere,  ed  invia  1'  alata  sua  prece  al  trono  del  Dio  vero,  due  al- 


Iri  manigoldi,  sul  davanti  del  quadro,  sono  intenti,  uno  nciraccomodarc  per 
sotto  la  grata  la  legna,  1'  altro  colla  fiaccola  da  lui  destata  col  fiato,  appres- 
sarsi ad  accenderla.  —  Ma,  se  mancano  gli  uomini  al  Divo,  non  viene  meno 
però  a  lui  il  suo  Redentore.  —  Imperocché  in  quell'istante  s'  apre  il  cielo,  e, 
rompendo  le  nubi  che  velano  il  sole  ,  forse  per  pietà  dell'  orrenda  tragedia 
che  sta  per  compiersi,  cala  dall'alto  un  Celeste,  che  in  man  tenendo  la  pal- 
ma fiorita  di  vittoria,  affida  collo  sguardo  1'  Eroe,  che,  con  essa  in  pugno, 
salirà  seco  al  regno  eterno,  dove  non  si  distingue  la  gioia  per  lo  cessare  dei 
triboli. 

Tale  è  la  composizione  del  quadro  ,  tale  1'  ordine  delle  figure.  —  Quindi 
non  e  chi  non  vegga  quanto  armonica  e  ben  contrastata  riesca  nelle  linee  ; 
quanto  si  annodino  e  si  accordino  fra  loro  i  gruppi,  quanto  contribuiscano  al- 
l' armonia  dell'  insieme  le  masse. 

Che  se  si  guarda  al  disegno,  esso  risulta  purissimo,  principalmente  nei 
nudi,  e  più  in  quello  del  protagonista,  il  quale,  non  solo  per  questo  vanto, 
ma  per  quello  eziandio  della  espressione  e  del  color  vero  attira  1'  animo  e 
Io  sguardo  dell'  osservatore.  —  Non  temiamo  anzi  affermare ,  che  in  questa 
mastra  figura  di  Lorenzo,  1'  artista  raccolse  il  meglio  delle  scuole  Bologne- 
se e  Veneziana ,  aggiungendovi  quella  sedulità  eh'  è  il  condimento  supremo 
delle  opere  imitatrici  della  bella  natura.  —  Plasmò  poi  questa  figura  medesima 
con  tanta  e  tale  sapienza  pittorica ,  massime  negli  scorti ,  e  nella  accennata 
espressione,  che  sembra  vedere  fuor  fuori  spiccar  della  tela  l'imagine  ;  sem- 
bra di  udire  la  prece  che  incomincia  allora  l'Invitto,  affinchè  l' eterno  Ripa- 
rator  si  compiaccia ,  nella  sua  misericordia  ,  di  convertire  Roma  alla  Fede  ; 
Roma,  che  già  era  stata  inaffiata  col  sangue  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
con  quello  recente  del  pontefice  Sisto  II:  prece  che  venne  accolta  in  soave  odo- 
re dal  Cielo,  se,  come  assicura  S.  Prudenzio,  la  conversione  della  medesima 
Roma  fu  il  frutto  di  essa,  dappoiché  la  morte  gloriosa  di  Lorenzo,  procurò 
alla  Chiesa  di  Dio  l' acquisto  di  molti  Senatori,  i  quali  si  recarono  ad  onor 
grande  di  portare  essi  stessi  sugli  omeri  la  sacra  Salma  di  hit,  per  compor- 
ta in  orrevole  sepolcro  nel  campo  Verano,  sul  quale,  poscia,  l' imperatore 
Costantino  eresse  quella  stupenda  basilica  tuitora  esistente. 

Da  queste  tavole  quindi  è  destata  la  pietà  ne'  fedeli ,  da  queste  è  l'arte 
vantaggiata  ;  sicché  si  può  affermare  per  esse,  che  la  pittura  è  quella  disci- 
plina, la  quale,  se  ben  diretta  all'  altissimo  suo  scopo ,  torna  utile  alla  reli- 
gione ed  al  vivere  civile. 


IL  MARTIRIO 

S.  lOREiVIZO  LEVITA 

QVJiDRO 

DI  MICHELE  DESUBLEO  0  SOBLEÒ 

.\ELLA  OHIK.SA  ABBAAIALE 
DI  SAOTA  MARIA  DELLA  MISERICORDIA. 


41  Molto  Reverendo  Siynore 
DON    ANTONIO    RAI.  DONI 

GIÀ   DIRETTORE   DEL   PROPRIO  COLLEGIO  MASCHILE 
IN  VICENZA 
ORA   CAPPELLANO   DELl'  ISTITUTO 
DELLE   FIGLIE   DI   CARITÀ   I>l   S.  ALVISE 
IN  VENEZIA. 


e  sacre  istorie,  che  meritarono  la  pubblica  lode. 


Per  ciò  ,  mal  comportando  gli  amatori  dell'  arte ,  da 


un  lato,  che  tanta  virtù  rimanesse  ristretta,  per  non  dire  celata,  nel  confine 
di  un  chiostro  ;  e  dalf  altro,  che  la  madre  e  la  sorella  di  lui  vivessero  nella 
povertà  la  più  squallida,  esortarono  e  fecero  pressa  a  Bernardo  ad  uscir  dal 
cenobio. 

Persuaso  egli  da  tali  ragioni,  e  mosso  dalle  preghiere  de'  suoi,  chiese  li- 
cenza di  uscire  al  secolo,  e  fe'  del  suo  meglio  per  ottenerla,  ritraendo,  innanz" 
tratto,  celatamente  il  generale  dell'  ordine,  e  distinguendosi  con  ardite  compo- 
sizioni ed  affreschi  da  lui  coloriti  a  S.  Tomaso  e  nel  coro  di  S.  Domenico. 

Uscito  dal  monastero  già  sacerdote,  si  ritrasse  in  casa  della  madre,  ponen- 
dosi a  dipignere  alacremente  e  con  molto  nome.  —  Ma  passata,  dopo  alcun  tem- 
po, a  vila  migliore  la  genitrice,  e  sposatasi  la  suora,  cessando  il  motivo  per  il 
quale  era  venuto  al  secolo,  i  cappuccini  iulimarongli  di  rientrare  nel  chiostro. — 
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Lo  Strozzi  air  incontro  esitava  sempre  a  rispondere  sotto  varii  pretesti,  e  da 
idtinio  ricorse  al  Pontefice  Paolo  V.,  inviandogli  una  divota  iniagine  da  lui  di|)in- 
ta,  ottenendo  il  titolo  di  cavaliere,  e  la  promessa  della  sua  libertà. 

Venuti  però  a  cognizione  i  monaci  delle  premure  di  Bernardo,  e  delle  da 
lui  concepite  speranze,  tanto  fecero  che  fu  astretto  ad  eleggere  una  o  Taltra  re- 
gola onde  vivere  ritirato  ;  e  conceduti  gli  furono  sei  mesi  di  tempo  alla  scel- 
ta.—  Risolse  quindi  di  vestir  P  abito  de' canonici  regolari  Agostiniani  di  s.  Teo- 
doro ;  ma,  perchè  ciò  ripugnava  alla  costituzione  dell'ordine,  non  gli  fu  accon- 
sentito. —  Scorse  infrattanto  il  tempo,  senza  che  si  fosse  determinato  ad  altra 
scelta,  e  quindi  venne  arrestato  e  posto  in  carcere  nel  convento  dell*  ordine  suo. 

Divulgatosi  il  fatto,  gli  amici  ed  i  parenti  di  lui  tentarono  di  liberarlo ,  e 
quindi  a  notte  alta  penetraron  ne'  chiostri,  facendo  del  loro  meglio  per  giu- 
gnere  fino  alla  sua  prigione.  Ma,  scoperti  e  cacciati,  accrebbero  la  miseria  del- 
l' amico  e  del  parente,  dappoiché  fu  rinchiuso  in  più  stretto  carcere,  dove  in- 
fermo languì  tre  lunghi  anni,  finché,  per  metter  termine  alle  sue  pene,  simulò 
obbedienza,  rassegnazione  ed  amore  di  penitenza  e  di  croce,  sì  che  gli  venne 
restituita  la  libertà,  guardato  però  sempre  attentamente  e  trattato  in  modo  severo. 

Passato  alcun  tempo,  chiese  ed  ottenne  licenza  di  riveder  la  sorella  ;  in  ca- 
sa della  quale  pregò  il  laico  che  lo  accompagnava  d'  attenderlo  per  brevi  istan- 
ti in  una  sala  terrena,  ed  entrò  solo  nell'  appartamento,  col  pretesto  di  conferi- 
re sopra  alcuni  famigliari  interessi.  Colà  eranosi  adunati  i  suoi  amici,  coli'  aiu- 
to de'  quali  lasciò  la  cocolla,  si  recise  la  barba,  vestissi  da  prete  secolare  e  fug- 
gì per  una  scala  secreta.  —  Era  vicina  la  sera  ed  il  semplice  compagno  accen- 
nò che  era  tempo  di  ritornare  al  convento,  ma  gli  si  rispose  che  il  frale  era  ito 
da  sè.  Corse  il  torzone  ad  avvertire  il  superiore,  che  fece  per  tutta  Genova  rin- 
tracciar di  Bernardo,  ma  invano,  chè  erasi  riparato  a  Venezia,  ove  protettori 
potenti  lo  raccomandarono  al  Papa  affinchè  non  venisse  perseguitato. 

Quale  disposizione  avesse  date  il  Pontefice,  perchè  Bernardo  godesse  final- 
mente di  quella  pace  a  cui  aspirava,  ed  a  cui  avea  dritto,  s' ignora  ;  certo  è 
che  introdottosi  appo  alcuni  patrizii,  per  essi  assai  dipinse  con  lode,  e  fu  poi 
destinato  a  rimettere  nel  soffitto  della  pubblica  libreria  un  ovale  eh'  erasi  gua- 
stato dalla  pioggia  ,  ed  esprime  la  Scultura  in  mezzo  a*  proprii  attributi. 

Anche  per  le  chiese  de'  santi  Apostoli,  de'  Teatini  e  degli  Incurabili  con- 
dusse alcune  opere  ;  ma  la  principale,  e  per  avventura  la  più  conservata,  è 
quella  che  pubblichiamo,  e  eh'  ei  dipinse  per  la  chiesa  di  s.  Benedetto. 

In  essa  sfoggiò  tutte  le  dottrine  dell'  arte  che  possedeva  in  buon  dato,  mo- 


strò  che  quando  ei  volle  studiare  la  bella  natura,  seppe  tenersi  lontano  da 
queir  ignobile  naturalismo,  di  cui  fu  accagionalo,  massime  nelle  donne  e  nei 
fanciulli  ;  mostrò  scienza  anatomica,  scielta  di  tipi,  possesso  di  pennello,  fulgo- 
re di  tinte,  e  quella  espressione  che  infonde  vita  viva  nelle  morte  immagini. 

La  parte  mediana  del  quadro  è  occupata  da  un  grande  alloro,  albero  sacro 
ad  Adone,  nel  cui  boschetto,  in  Roma,  per  ordine  di  Massimiano,  fu  condan- 
nato il  nostro  Martire  ad  esser  frecciato  da'  militi  Dacii.  Il  pittore  però  non  po- 
se mente  che,  se  introduceva  questo  albero  nel  suo  quadro,  dovea  poi  tutto  al- 
l' intorno  mostrar  altri  alberi  spogli  di  frondi,  imperocché  il  fatto  accadeva  nel 
cuore  del  verno ,  e  ciò  per  accennare  alla  stagione  precisa  in  cui  si  compieva  ; 
precetto  questo  imposto  dall'  arte,  per  non  mancare  all'  integrità  della  storia 
figurata.  —  È  Sebastiano  tutto  nudo,  meno  le  parti  pudende,  legato  all'  albero 
detto,  e  vedesi  qui  e  qua  ferito  dai  dardi,  ma  in  guisa  che  ancora  gli  è  dato 
respirare  e  volger  la  testa  alle  sfere,  pregando,  non  già  per  implorare  il  perdo- 
no degli  errori  e  delle  peccata  di  sua  vita  trascorsa,  poiché  nella  coscienza  del 
suo  amore  perfetto  egli  non  trova  motivi  di  temere  ,  nè  per  conseguire  tampo- 
co da  Dio  il  coraggio  e  la  virtù  necessari  per  superare  la  terribii  prova,  dap- 
poiché il  sentimento  della  viltà  e  debolezza  era  a  lui  sconosciuto  ;  ma  sì  per 
invocare  dall'  alto  la  corona  a  cui  anelò,  e  che  ora  teme  gli  sia  tolta  dalla  pie- 
tà dell'  illustre  matrona  Irene,  che,  accorsa  con  altra  compagna,  atfin  di  racco- 
gliere il  corpo  del  Martire,  lo  trovò  in  quella  vece  tuttavia  semivivo,  e  sì,  che 
datasi  sollecitamente  a  levarne  le  freccie,  lo  introdusse  nella  propria  dimora  , 
procurandone  la  guarigione. 

Irene  quindi  si  vede  a  destra  del  quadro  in  atto  di  levare  il  dardo  che  in- 
fisso è  tuttavia  nella  destra  coscia,  e,  dall'  altra  parte,  la  di  lei  compagna  slega 
dall'  albero  il  braccio  sinistro  di  Sebastiano,  il  quale,  nulla  badando  alle  cure 
che  a  lui  prodigano  le  pietose,  alla  sua  orazione  vede  splancarsi  l' empireo  e  di- 
scendere tre  spiriti  celesti,  i  quali  Io  confortano  che  non  gli  sarà  tolta  la  corona 
cui  aspira,  e  che  già  è  preparata  nel  cielo,  ove  fra  poco  sarà  egli  a  riceverla. — 
E  perchè  si  conosca  il  grado  che  tenea  Sebastiano  fra  le  romane  milizie,  cioè 
quel  di  tribuno ,  giaciono  sul  davanti  del  quadro  le  insegne  di  sua  dignità, 
r  elmo  piumato,  il  brando,  la  clamide  e  lo  scudo,  delle  quali  fu  spogliato  pria 
di  esser  sottoposto  al  martirio. 

Quanto  sia  armonica  nelle  linee  la  composizione  ;  quale  sia  la  espression  di 
fiducia  in  Dio  di  Sebastiano,  e  di  pietade  sollecita  nelle  due  donne  ;  quale  la 
prontitudine  degli  atti  de'  celesti,  la  bellezza  delle  forme  del  nudo  corpo  del 


Martire,  la  grandiosità  delle  pieghe  de'  pannr,  massime  di  quelle  che  vestono 
Irene,  risulta  bastantemente  dall'  unita  incisione  :  ma  la  forza  del  colorito,  l'ar- 
monia con  cui  sono  accordate  le  varie  tinte,  i  passaggi  di  ombra  e  di  luce,  lut- 
to ciò  non  è  dato  poter  rilevare  da  semplici  linee  ;  e  varrà  il  dire  che  lo  Stroz- 
zi in  questo  magistero  qui  appare  grandissimo,  avendo  trovato  un  modo  tutto 
suo  proprio,  il  quale  riguardare  lo  fece  siccome  il  più  vigoroso  coloritore  della 
scuola  genovese,  anzi  siccome  principe  di  essa  sua  scuola. 

E  di  vero,  tale  fu  la  fama  eh'  egli  godette  in  Venezia,  ove  fermò  sua  stanza 
ed  ove  lavorò  anche  per  la  patria  sua,  per  Milano  e  per  molti  altri  luoghi,  che 
ei  non  volle  abbandonare  giammai  questa  città  che  lo  accolse,  lo  protesse,  sin 
che  vi  moriva  tranquillamente  ncU'  età  di  anni  63,  il  dì  2  agosto  1644.  Venne 
sepolto  nella  chiesa  di  santa  Fosca,  con  isplcndida  iscrizione  di  lode ,  ripor- 
tala dall'Arlaud  nella  sua  Biografia  ;  inscrizione  che  andata  smarrita  nella  tota- 
le rifabbrica  che  di  quella  chiesa  fu  fatta  nel  1679,  crediamo  pregio  dell'  opera 
qui  riportare. 

BEHMRDVS  STROTIVS 
PICTOUVM  SPLEINDOR  LIGVRIAE  DECVS 
HIG  lACET 


.   MCOIÒ  VESCOVO 


DI  TIZIANO  YEGELLIO 

INELLA  CHIESA  SUCCURSALE 
1)1  S.  SEBASTIANO 


Al  Molto  Rtvtrtndo  ed  Eyreyio  Sifjnore 
DOK  GIUSEPPE  SOLESIN 

COOPERATORE    MERiriSSlMO    DELLA    CHIESA  PARROCCHIALE 
de' SS.   GERVASIO   E  PROTASIO. 


icolò  Crasso,  figlio  di  Marco,  cittadino  veneziano,  esercitò 
da  prima  l'avvocatura,  indi  abbandonolla,  e  fattosi merca- 
dante,  viaggiò  per  mare,  nel  quale,  perduta  ogni  sua  for- 
tuna, tornò  all'antica  professione  in  cui  era  valentissimo  , 
e  in  breve  tempo  ricuperò  le  ricchezze  perdute. 

L' amor  grande  che  pose  alle  arti  del  bello  e  la  sua 
splendidezza,  lo  spinsero  ad  adiuvarle  ;  e  fra  le  altre  opere 
che  ordinò  fu  quella  cospicua  di  un  tabernacolo  lutto  d' ar- 
gento dorato  e  di  cristallo  di  rocca  del  valore  di  oltre  tren- 
tamila scudi,  siccome  testimonia  Natal  Conti  ;  e  questo  do- 
nò al  Senato,  il  quale  lo  ripose,  fra  le  cose  stupende,  nelle 
sale  d'armi  del  Consiglio  de'Dieci,  ove  stette  ignorato  fino  al  176',  ael  quale 
anno  si  scoperse  con  somma  meraviglia,  e  si  concedette  poi  a  prestito  alla  Basi- 
lica di  S.  Marco  nelle  solennità  i)rincipali  ;  fino  a  che  le  sacrileghe  mani  di  co- 
loro che  aveano  sul  labbro  la  virtù  e  nel  cuore  il  delitto,  nel  1797,  lo  rapiro- 
no e  distrussero. 

Amico  poi  come  fu  il  Crasso  di  Tiziano,  a  lui  commise  alcune  opere ,  vale 
a  dire,  il  proprio  ritratto,  una  Maddalena,  una  Venere,  una  gentil  giovanetta 
avente  in  mano  due  panierini  di  frutta,  c  da  ultimo  la  Tavola  che  qui  pubbli- 
chiamo, già  intagliata  il  secolo  scorso  nella  scuola  del  Wagner,  con  poca  lode. 

Avea  il  Crasso  ottenuto,  per  accordo  in  data  i  gennaio  1561,  in  atti  di 
Paolo  Leoncini,  da'  padri  del  conubio  di  San  Sebastiano  la  cappelletla  e  T  altare 


presso  la  porta  maggiore,  sollo  il  coro  a  destra,  affine  di  poter  costruirvi  un 
nuovo  altarino,  e  a  pie"  di  esso  il  proprio  sepolcro  ,  coli'  obbligo  di  fondare  una 
niansionaria  di  quindici  ducati  annui,  per  la  celebrazione  di  una  messa  ;  man- 
sionaria,  che  fu  in  seguito,  dallo  stesso  Crasso,  portata  a  venti  ducati,  che,  di 
questi  ultimi  tempi,  conlribuivansi  dalla  nobil  famiglia  Gradenigo,  di  santa  Giu- 
stina, siccome  tardi  ei  edi  de"  beni  Crasso,  giusta  quanto  riferisce  l' illustre  cav. 
Cicogna  nelle  sue  Inscrìzioni  Veneziane. 

—  Ora,  adunque,  valendosi  del  suo  diritto,  Nicolò  fece  erigere  l' altare  di 
scelti  marmi  orientali,  compiutosi  nel  lo6o,  e  questo  dedicò  al  suo  Santo  pa- 
trono, il  quale  volle  dipinto  dall'  amico  Tiziano,  che  toccalo  avea  allora  1'  ottan- 
tesimo sesto  anno  d"  età.  —  Ma  la  sua  era  una  senetlute  robusta,  e  tale,  di  cui 
poteasi  affermare  ; 

Piena  ancor  della  vita  onde  s' infiora 

Primavera  (jcniile^  e  doviziosa 

De'  rosei  fruiti  che  conipaiie  autunno. 
Ne  sia  luminosissima  prova  la  Tavola  che  illustriamo,  la  quale  non  sola- 
mente fu  magnificala  dal  Ridolfi  e  dallo  Zanetti,  ma  eziandio  da  quel  Vasari,  sì 
parco  lodatore  de'  nostri  maestri, e  posta  fra  le  più  famose  che  facesse  il  Vecel- 
lio  in  quella  età,  in  cui  1'  uomo,  al  dire  di  Dante  : 

Ha  r  abito  dell'  arte  ,  e  man  che  trema. 
Appare  in  essa  S.  Nicolao,  adagiato  sopra  marmoreo  seggio,  disposto  a 
manca  del  (juadro,  vestito  delle  episcopali  divise,  nell'  atto  d"  innalzare  la  de- 
stra mano  a  benedizione,  nel  mentre  tiene  colla  sinistra  un  volume  chiuso,  po- 
sato sul  fianco.  Alla  destra  di  lui  è  un  Celeste  che  ostenta  con  ambe  mani  la  mi- 
tra, e,  ritirando  la  testa,  volge  le  luci,  guardandolo.  —  Dall'altro  lato,  giaccio- 
no al  suolo  le  tre  auree  palle,  simbolo  delle  tre  pericolanti  donzelle  da  lui  sal- 
vate. —  Il  fondo  del  quadro  è  decorato  di  nobile  arcliilellura,  ed  un  tappeto, 
listato  a  varie  tinte,  stendesi  sul  gradino  del  seggio,  nell'  esterna  parte  del 
quale  lasciò  1'  autore  il  suo  nome. 

Il  Ticozzi,  nella  sua  FUa  di  Tiziano,  in  cui  mostrò  quanto  ])ossa  1*  igno- 
ranza unita  alla  presunzione ,  da  suo  pari  affermò,  che  Tiziano  nelV  estrema 
vecchiezza  ritornò  alla  mediocrità  ;  quando  ,  quel  maestro  celebralissimo  ^  non 
fu  medtoo'e^  neppure  nell'aurora  de'suoi  stuelli,  nè  riusci  minor  mai  di  sè  stes- 
so neir  ultima  età.  Ma  egli,  il  Ticozzi,  non  vide  mai  questa  Tavola,  se  non  in 
sogno;  imperocché  conviene  per  assoluto  esser  cicchi  per  così  giudicare,  e 
non  avere  nè  i  principii  dell'  arte,  nè  aver  letto  le  opere  degli  scrittori  sapien- 


ti  che  ne  discorsero.  —  Fu  un  fenonicno,  è  vero  ,  inaraviglioso,  ma  certo  ,  che 
Tiziano,  nell'  ultima  decrepitezza  non  cadde  mai  nella  mediocnlà,  ed  anzi, 
per  privilet;io  unico  della  natura,  parve  che  il  suo  pennello,  siccome  scriveva- 
gli  r  Aretino,  avesse  riservalo  i  suoi  miracoli  nella  malurità  della  vecchiezza. — 
La  famosa  Cena  dipinla  da  lui  pel  re  Filippo  II,  1'  anno  1^64,  che  il  Vasari 
chiamò  opera  di  straordinaria  bellezza  ^  e  la  Tavola  che  illustriamo,  condotta 
un  anno  prima,  dimostrano  la  verità  di  quanto  atTermava  1'  Aretino,  congiunto 
agli  altri  scrittori  che  portarono  questa  opera  a  cielo. 

Egli,  Tiziano,  mutò  modi  nell'  ultimo  stadio  di  sua  vita,  usando  più  che 
la  molla  unione  nelle  tinte,  e  quella  sfumalezza  che  riscontrasi  nelle  opere  pri- 
me, di  segnare,  in  quella  vece,  decisamente  le  parti  con  macchie  e  colpi  di 
pennello  dottissimi  e  concludenti  :  la  quale  pratica  volendo  imitare  alcuni  de- 
boli spiriti  senza  studio  e  dottrina,  hanno,  al  dir  del  Vasari,  prodotto  di  assai 
gofle  pitture. 

E  nella  nostra  Tavola  appunto  riscontrasi  questo  sapientissimo  modo  usa- 
to da  Tiziano  :  modo  da  melter  timore  nell"  animo  di  qualsiasi  artista ,  il  quale 
conosce  la  difTicoltà  di  ottenere  sì  grande  efTello  con  pochi  colpi  vibrali  a  luo- 
go.-—  Il  ripetuto  Vasari  perciò,  che  ben  sapea  l'arte,  così  dettava:  Le  idlime  opere 
di  Tiziano  sono  condotte  di  colpi ^  tirate  via  di  grosso  e  con  macchie  di  maniera^ 
die  da  vicino  noti  si  possono  vederCj  e  da  lontano  appariscono  perfette  :  e  questo 
modo  è  stato  cagione ^  che  a  molti  pare  eh'  elleno  sieno  stale  falle  senza  fatica  : 
non  è  cosi  il  vero_,  e  s'  ingannano,  perchè  si  conosce  che  sono  ri  fatte  j  e  che  si  è 
ritornalo  loro  addosso  con  i  colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi  si  vede  (intende  lo 
studio)^  e  (jiieslo  modo  sì  fatto  è  giudizioso^  hello  e  sliijiendo.  perchè  fa  parer  vi- 
ve le  pitture,  e  falle  con  grande  artej  nascondendo  le  fatiche. 

E  viva  e  parlante  infatti  e  questa  imagine  di  S.  ÌNicolao,  come  atTermava  il 
Vasari  medesimo,  dappoiché  sembra  vederla  muovere,  e  udire  dal  suo  labbro 
diffondersi  il  suono  articolato  delle  sacre  note.  Per  la  qual  cosa,  dice  ottimamen- 
te Io  Zanetti,  essere  naturalissimo  il  suo  alleggiumenlOj  piena  di  spirito  la  testa, 
di  attenzione  e  di  santa  pietà;  osservando  altresì,  essersi  adoperata  dal  Vecellio 
grande  arte  nel  campo,  slaccandosi  la  principale  figura,  e  risultando  per  esso  il 
colorito  di  naturale  vaghezza,  e  sì  che  par  vera  e  viene  agli  occhi  V  imagine 
senza  che  lo  spettatore  la  cerchi.  —  Ciò  deriva  precipuamente  dalle  tinte  de'mar- 
mi ,  macchiati  con  molla  industria ,  in  guisa ,  da  nobilitare  grandemente  la 
rappresentazione,  e,  con  la  loro  studiala  bassezza  e  non  atfellata  varietà,  otlen- 
nore  il  mirabile  effetto. 


Il  Maier,  ne'  suoi  Ire  libri  della  Imitazione  Pittorìca,  ce  di  Tiziano ^  pub- 
blicati nel  IKIH,  lagnavasi  a  torlo,  che  la  Tavola  in  discorso,  fosse  slataman- 
dala  in  perdizione  dai  Fandali  risloraiori  :  dappoiché,  quantunque  fosse  vero 
che  r  inesperto  ristauratore,  che  in  antico  pretese  redimerla  dai  guasti  del  tem- 
po, r  avesse  improvidamente  ricoperta  pressoché  tutta  di  nuovo  colore,  pu- 
re ,  non  a\ea  operato  co'  soverchi  lavacri  o  con  gli  acidi  in  guisa  da  torle  le 
velature  e  le  mezze  tinte,  come  usarono  più  barbari  guastamestieri,  dalle  mani 
dei  quali  si  hanno  a  lamentare,  pur  troppo,  la  perdita  di  tanti  capolavori.  —  E 
di  vero,  assunto  il  contratto  per  il  nuovo  rislauro  di  questo  dipinto.  Tanno  1824, 
dal  fu  Bernardino  Gorniani,  Conservatore  delle  gallerie  dell' I.  R.  Accademia, 
egli  lo  iacea  pulire  ,  e  quindi  riparare  dal  diligentissimo  ,  ora  defunto  artista  , 
Francesco  Bianchini  ;  e  noi  slessi  vedemmo  quel  lavoro,  e  come,  tolto  il  vecchio 
ridipinto,  comparisse  splendente,  in  molta  parte,  di  tutto  suo  lume  1'  opera  del 
Vecellio.  —  La  quale  vai  sola  ad  attestare,  non  avere  il  Vecellio  medesimo,  nel- 
l'età senile,  perduto  il  vigore  di  mente  e  di  mano,  siccome  da  suo  pari  giudicava 
il  Ticozzi. 
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a  scuola  del  Vecellio  va  altera  e  celebrala  per  poter  anno- 
verare fra'  suoi  il  bello  e  nobile  ingegno  di  Paride  Bor- 
done Trivigiano,  il  quale  seguendo  alcun  tempo  a  battere 
le  orme  di  quell'  antesignano  della  Veneta  pittura,  indi  vol- 
gendosi ad  imitar  fervidamente  Giorgione,  potè  divenire 
alla  fine  pittore  originale  di  una  grazia,  che  a  ninno  so- 
miglia fuor  che  a  sè  stesso.  Ridono,  dice  Lanzi ,  le  sue 
immagini  per  un  colorito,  che  non  potendo  esser  più  ve- 
ro di  quello  di  Tiziano,  pare  che  ei  volesse  farlo  più  va- 
rio, almeno,  e  più  vago  ;  nè  vi  manca  finezza  di  disegno, 
bizzaria  di  vesti,  vivacità  di  teste,  proprietà  di  composizione. 

Se  non  che,  dopo  le  lodi  che  il  Lanzi  e  gli  altri  storici  e  critici  delle 
arti  italiane,  concedono  a  Paride,  sorse  dalla  cattedra  il  Selvatico  ad  incol- 
parlo siccome  non  curante  del  disegno,  e  sì,  che  cresciuto  pittore  di  sommo 
merito  nel  colorito,  tornò  in  quella  vece  //  più  scorretto  e  più  indotto  dise(jna- 
iore  che  forse  abbia  la  scuola  veneta.  Psè  bastandogli  appuntarlo  di  cotal  gui- 
sa, continua  affermando,  che  il  suo  celebre  dipinto  del  Pescatore  che  dà  l'a- 
nello al  Dotjej  opera  meravigliosa  per  armonia  di  colorito^  per  forza  e  va- 
ghezza di  tinte  j  per  soave  degradazione  di  tonij  per  verità  d' in  carnagioni  j 
per  prospettiva  lineare  ed  aerea ,  è  riprovevole  poi  per  volgarità  di  forme  e 
per  negligenza  d'insieme  e  ingenerale  di  segno  ^  e  conchiude,  che  tutte  le  al- 
tre opere  che  ci  rimangono  di  ini  non  riscattano  (piesto  difetto  ^  rimunendo 


poi  ben  lungi  dalle  premgative  notate.  —  Laonde,  a  suo  dire,  Paride  non  mai 
disegnò  con  puritcì  di  forme  ;  non  mai  colorì  una  tela  pari  a  quella  notala 
del  Pescatore.  —  E  chi  vorrà  prestar  fede  a'  suoi  audaci  giudizii  ;  chi  vorrà 
tenerlo  unico  legislatore  di  un'  arte,  nella  quale  si  vanta  maestro,  senza  pos- 
sedere la  scienza  e  la  pratica?  Chi  gli  diede  il  dritto  di  erigersi  a  dittatore 
de'  grandi  ingegni,  trasformando  il  falso  nel  vero,  e  il  vero  nel  falso,  quan- 
do 1'  arte  e  la  natura  stessa  esclamano  :  Noi  non  ti  abbiamo  eletto  al  mini- 
stero di  ammaestrare  gli  arlistij  anzi  noi  ti  condanìiiamo  a  tacere  e  deporre 
queir  orgoglio  che  si  ti  accieca  :  tu  invano  cerchi j  con  arti  inlaudate,  elevarti 
in  fama,  che  la  fama  fugge  da'  vanitosi,  e  stanno  contro  di  te  gli  nomini  as- 
sennati, e  le  opere  degli  immortali  che  tu  vai  denigrando. 

E  contro  di  lui,  infatti  s' innalza  primo  il  Vasari,  che  pareggia  il  Bor- 
done a  Tiziano,  e  commenda  per  diligenza  e  disegno  la  istoria  di  Noè,  ora 
perita,  da  lui  dipinta  nella  loggia  di  piazza  a  Vicenza  :  lo  smentisce  il  Ri- 
dolfì,  che  celebra  Paride  artefice  di  elevalo  ingegno,  molto  diligente,  e  famo- 
sissimo nel  ritratto  :  lo  convince  di  falso  il  Boschini ,  che  lo  decanta  qual 
pittore  di  nobil  maniera,  puro  e  grazioso,  d'idee  gentili,  di  fmitezza  e  di 
gusto  amoroso,  e  le  sue  immagini  composte  in  leggiadre  attitudini  :  lo  danna 
il  Zanetti,  il  quale,  dopo  di  avere  encomiato  il  suo  stile  siccome  ricco  di  cer- 
ta nativa  grazia  originale ,  e  di  tm  vigore  che  felicemente  con  la  vaghezza 
accompagnasi,  onde  chi  mira  le  opere  sue  ,  e  spezialmente  i  ritratti,  si  sente 
prendere  da  nobil  piacere  e  da  maraviglia;  loda  poi  parecchie  sue  opere  per 
buon  disegno,  fra  le  quali  il  dipinto  del  Pescatore  accennato,  e  il  Santo  Ago- 
stino nella  chiesa  di  S.  Andrea  ;  lo  mostra  in  errore  il  Lanzi,  che,  come  ab- 
biam  detto ,  lo  esalta  finito  nel  disegno  ;  e ,  da  ultimo ,  lo  dimostrano  ingiu- 
sto, ed  il  Lomazzo  e  il  Federici,  che  predicano  il  Bordone  esatto  nel  disegno; 
e  r  Artaud ,  che  dice  il  suo  disegno  finito  e  le  sue  teste  piene  di  vita  ;  e 
r  lluard  che  lo  afferma  di  maggior  accuratezza  di  Tiziano  stesso;  ed  il  Cric- 
co, che  giudica  le  tavole  da  lui  dipinte  nella  cattedrale  di  Treviso  e  nelle 
chiese  di  Biancade  e  di  Valdobbiadene,  ben  disegnate  ne' nudi,  nelle  teste  tio- 
bilissime  e  di  espressione  soave  ;  e  il  Meschini  che  lo  narra  pittore  di  una 
grazia  originale;  e,  da  ultimo,  per  tacer  d'altri  molti,  il  Bianchetti,  che 
intessendogli  un  elogio  degnissimo ,  lo  dice  eccellente  in  ogni  parte  della 
pittura. 

Per  creder  veraci  le  accuse  di  quel  critico  audace,  converrebbe  suppor- 
re ignoranti  tutti  gli  scrittori;  ciechi  i  contemporanei  di  Paride,  i  quali  lo 


levarono  a  cielo;  e  re  Francesco  I  di  Francia,  uso  a'  miracoli  di  Leonardo,  che 
lo  invitò  alla  sua  corte,  cieco  del  pari  ed  indotto  :  converebbe  appellare  in- 
sipiente il  mondo  tutto,  che  onora  il  Bordone  di  plauso,  ed  ammira  le  ope- 
re sue;  dissennati  gli  artisti  che  le  studiano;  fanatici  coloro  che  le  acquistano 
a  prezzo  di  molto  oro,  onde  arricchire  le  lor  pinacoteche  :  in  una  parola,  con- 
verebbe supporre  il  Selvatico  il  solo  veggente  nella  terra  de'  ciechi  ;  il  che 
non  essendo,  ognuno  da  sè  ne  potrà  trarre  la  conseguenza  tutta  logica  e  ve- 
ra. —  Certo  è  che  non  può  essere  onorato  colui  che  non  onora  ed  ama  la  ve- 
rità ;  certo  che  mescendo  aslulamente,  come  egli  usa,  a  finte  lodi  le  più  acer- 
be censure,  secondo  nota  il  J'iovene,  non  può  che  allncinare  e  sedurre  gV  ine- 
sperti e  gV  indotti,  nel  mentre  che  le  sue  critiche  prestano  a  veri  saggi  argo- 
mento di  derisione  e  di  scherno. 

E  prestano,  per  verità  ,  argomento  di  derisione  e  di  scherno  le  notate 
censure  del  Selvatico ,  a  chi  osserva,  con  1'  occhio  delf  arte,  le  tavole  ope- 
rate da  Paride,  una  fra  le  quali  è  quella  che  qui  pubblichiamo,  da  lui  dipin- 
ta nel  fiore  dell'età  sua,  vale  a  dire  intorno  il  anno  scolpito  sull'al- 
tare eretto  dalla  fraternità  de' barcaiuoli  del  traghetto  di  Mestre,  nel  tempo 
del  gastaldo  Giulio  Capon,  come  sta  ivi  notato. 

Figura  essa  Tavola  li  santi  Andrea  e  Pietro  apostoli  e  il  beato  Nicolao 
vescovo.  —  Sopra  un  rovesciato  capitello  di  ordine  corintio  e  di  stile  lom- 
bardo, s'  erge  ,  nel  mezzo  del  quadro ,  Andrea  vestito  di  rubea  tunica  sor- 
montata da  un  manto  di  tinta  smeraldina,  che  discendendo  dall'omero  man- 
co, per  diretro  viene  sul  davanti  a  comporsi  in  larghe  falde  cuoprenli  la  in- 
ferior  parte  della  persona.  Ha  posala  sulla  schiena  la  croce ,  istromento  di 
sua  passione,  e  questa  sorregge  con  le  mani  e  le  braccia  aperte.  Attorno  al- 
la croce  slessa  si  ravvolgon  le  funi  colle  quali  fu  avvinto  alla  medesima,  fino 
a  che  esalò  V  estremo  sospiro,  siccome  corre  la  fama,  intorno  1'  anno  79.  di 
G.  C.  in  Patrasso  nell'  Acaia,  ove  portato  avea  la  luce  evangelica.  —  Rivolge 
gli  occhi  alle  sfere,  di  dove  scende  un  Angelo  a  recargli  la  palma  di  vitto- 
ria. —  E  sì  pare  che  Andrea  stia  in  atto  di  apostrofare  alla  croce ,  siccome 
riferiscono  i  di  lui  agiografi,  e  dica  :  Salve,  croce  preziosa,  già  consacrala  dal 
corpo  santo  del  mio  Signore  j  e  ornata  delle  sue  membra  a  guisa  di  gemme. 
Io  mi  appresso  a  te  coi  più  vivi  trasporti  di  gioia  :  accoglimi  fra  le  tue  brac- 
cia. 0  salutar  croce,  che  fosti  abbellita  dalla  salma  dell' Uomo-Dio,  io  ti  amai 
sempre  ardentemente  ;  da  lungo  tempo  ti  bramo,  e  vo  in  traccia  di  te.  Sono 
jinalmente  adempiuti  i  miei  voti,  ricevimi  fra  le  tue  braccia ,  toglimi  dagli 


uomini^  e  presentami  al  mio  Maestro  divino,  acciocché  egli^  che  per  mezzo 
(li  te  rìscattommij  per  te  pure  mi  riceva  nelV  etemo  suo  regno. 

Il  principe  del  santo  Collegio ,  gli  sta  a  destra.  Veste  tunica  di  colore 
vinato,  ed  un  manto  assume  di  tinta  aurata.  Reca  nella  destra  il^volunie  del- 
le sue  pistole  e  le  sante  chiavi,  simbolo  del  potere  a  lui  conceduto  da  Cri- 
sto di  sciogliere  e  legar  le  peccata.  —  Guarda  al  santo  fratello,  ponendosi  la 
destra  al  petto,  non  già,  come  interpretano  alcuni,  fra  cui  il  Lanzi,  invidian- 
do a  lui  il  martirio  e  la  gloria  che  sta  per  conseguire  nel  cielo  ;  dappoi- 
ché, Pietro,  coglieva  il  frutto  delle  apostoliche  sue  fatiche  e  della  sua  fede, 
tredici  anni  prima  di  Andrea  :  ma  sì  per  animarlo  a  sostenere  quello  stesso 
genere  di  morte  ,  cioè  quel  della  croce ,  a  cui  egli  stesso  soggiacque  fuo  r 
della  porta  Ostia,  poco  lunge  dalf  eterna  città;  ed  il  volume  che  reca  aper- 
to nella  destra ,  spiega  viemaggiormente  V  alto  della  persona  ;  imperocché 
sembra  mostrare  quanto  egli  scriveva  ad  esortazion  de'  fedeli,  nella  seconda 
sua  lettera,  cioè  :  Comunicantes  Christi  passionibus,  gamlele  ,  ut  et  in  revela- 
iione  gloriae  ejus  gaudeatis  exullantes.  Si  exprobramini  in  nomine  Christi j  bea- 
ti eritis. 

Dall'  opposto  lato  è  Nicolò,  coperto  de'  sacerdotali  indumenti.  Tiene  nel- 
la destra  mano  una  palla  dorata,  nel  mentre  che  altre  due  simili  palle  osten- 
ta coir  altra  mano.  —  Dicemmo  altre  volte ,  alluder  esse  alle  tre  pericolanti 
donzelle  salvate  dalla  di  lui  carità.  Guarda  lo  spettatore,  esortandolo  ad  eser- 
citar quella  virtù  sì  accetta  agli  uomini  ed  al  cielo. 

Il  campo  offre  la  veduta  di  una  paese  sparso  di  arbusti,  chiuso  in  fon- 
do da  colli  e  monti,  e  diviso  a  manca  da  un  canale.  Forse  s' intese  espri- 
mere le  non  colte  piaggie  che  cingono  le  lagune  dal  lato  di  Mestre,  ove  tra- 
gittavano i  barcaiuoli,  uniti  in  corpo  sotto  gli  auspizii  dei  divi  qui  espres- 
si. —  Sul  capitello  Y  artefice  lasciò  il  suo  nome  :  0.  Paridis  Bordono. 

Lo  aver  segnato  del  suo  nome  1'  artefice  questa  Tavola,  nel  modo  stes- 
so che  marcava  il  suo  capo  d'  opera,  la  storia  del  Pescatore,  pruova  quanto 
egli  fosse  soddisfatto  di  questo  lavoro. 

E  per  verità,  sì  vive  e  parlanti  sono  le  espressioni  de' Santi  qui  efHgia- 
ti,  che  crediamo  non  possa  far  più  l'arte  pittorica.  Tu  vedi  in  Andrea  lo 
amore  che  lo  accese  di  Gesù  prima  di  ogni  altro  apostolo  ;  vedi  in  Pietro 
la  fede  e  la  sollecitudine  della  Chiesa  a  lui  affidata;  vedi  nel  volto  di  Nico- 
lò dipinta  la  carità  pel  bene  degli  uomini,  e  la  sua  costante  prolezione  ver- 
so chi  in  lui  si  affida.  —  E  del  disegno  parlando,  vorremmo  che  al  cospetto 


di  questa  Tavola  venisse  il  saccente,  e  quanti  ha  egli  seguaci  ,  a  dirci  chi 
mai  disegnò  più  belle  esti  emilà  di  quelle  che  qui  s'  incontrano  ;  vorremmo 
che  ci  accennassero  quali  difelti  troverebbero  essi  nelle  mosse  vivissime  di 
queste  figure,  nell'  andare  dei  panni  e  in  quant'  altro  costituisce  il  bello  sti- 
le di  una  pittura.  —  Non  parliamo  poi  del  partito  nnovo,  trovato  da  Paride 
nella  composizione  ;  della  varietà  e  contrasto  delle  linee ,  del  tono  robusto 
del  colorito ,  dell'  impasto  delle  carni,  dell'  armonia  del  chiaroscuro.  —  Che 
se  alcunché  lascia  desiderare  la  figura  dell'  Angelo,  farem  presente,  che  non 
v'ha  opera  d'uomo,  per  quanto  bella,  che  sia  esente  da  menda. —  La  per- 
fezione è  dote  del  solo  Eterno  ;  il  mortale  è  costretto  dalla  natura  propria  di 
lasciare  nelle  opere  a  cui  dà  vita  T  impronta  della  sua  caducità. 
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a  nobil  famiglia  de'  Bocchi  erigeva,  nel  113o,  la  chiesa  sa- 
cra a  san  Marziale  vescovo  di  Limoges,  e  siccome  nel  se- 
guito degli  anni,  nel  dì  primo  luglio,  in  cui  si  celebra  le 
glorie  di  quel  vescovo  illustre,  la  veneziana  repubblica  ot- 
lenne  in  tre  epoche  diverse  altrettante  segnalate  vittorie, 
così  per  decreto  del  Maggior  Consiglio,  3  luglio  1373,  si 
dichiarò  quel  giorno  solenne,  e  la  devozione  si  accrebbe 
in  Venezia  verso  il  medesimo  Santo;  il  quale,  secondo  dice 
la  prima  lezione  dell'ufficio  suo  proprio  che  recitasi  nella 
diocesi  di  Limogcs,  era  consanguineo  di  s.  Pietro,  e  del 
Protomartire  Stefano. 

Ed  è  appunto  perchè  nella  Tavola  che  pubblichiamo  fu  espresso  s.  Mar- 
ziale in  compagnia  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  le  colonne  della  fede  ;  e, 
perchè  molto  tempo  si  questionò  se  desso  pure  si  dovesse  appellare  col  ti- 
tolo glorioso  di  Apostolo,  credemmo  conveniente  il  qui  accennare  per  som- 
mi capi  le  particolarità  della  sua  vita,  che  risultano  dagli  atti  e  dai  con- 
cini tenuti  in  proposilo  ;  tanto  più  quanto  che  servono  in  qualche  modo  ad 
illustrare  il  dipinto. 

Secondo  riferiscono  Beda ,  Usuardo,  Adone,  Gregorio  Turronense,  Pie- 
tro Gluniacense .  il  Baronio  e  varii  altri ,  dagli  atti  ora  delti .  eslesi  nel 
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Icinpu  del  vescovo  di  Liinogcs  Aureliano,  immediato  successore  di  s.  Mar- 
ziale, s'impara,  che  esso  Santo  credevasi  fosse  quel  fanciullo  del  quale 
disse  s.  Andrea  al  Signore  :  Est  puer  unm  ìiic^  qui  habet  quinque  panes 
hordeaceos  et  duos  pisces  ;  e  quindi  entrasse  nel  numero  dei  settantadue 
discepoli.  —  Fu  presente  dappoi  nell'  ultima  cena  del  Salvatore,  e  testi- 
monio della  di  lui  Resurrezione  e  gloriosa  Ascenzione  al  cielo ,  e  parteci- 
pò nel  cenacolo  de'  doni  dello  Spirito  Santo  disceso  sugli  Apostoli  congre- 
gati. —  Stette  quindi  sempre  con  s.  Pietro,  e  T  anno  M  di  Gesù  Cristo 
venne  con  esso  da  Antiochia  a  Roma,  in  compagnia,  fra  gli  altri,  dell'evan- 
gelista s.  Marco.  —  S.  Pietro  medesimo,  due  anni  dopo,  secondo  il  Baronio  , 
l'ordinò  vescovo,  ed  inviollo  nelle  Gallio  a  recare  la  luce  evangelica. —  Ivi 
instruì  nella  fede  i  popoli  Lemovicensi  .  i  Tolosani ,  i  Burdegalensi,  i  Cor- 
ducensi  e  gli  Aquilani,  operando  infiniti  prodigi,  fino  a  che  chiuse  gli  oc- 
chi in  pace  l' anno  74  di  Gesù  Cristo.  —  Per  ciò  fu  fin  d'  allora  tenuto  sic- 
come Apostolo  delle  Gallio  ,  e  fu  ivi  non  solamente  venerato  sotto  questo 
titolo  glorioso,  ma  eziandio  a  Roma,  dove  tiensi  abbia  avuto  i  natali ,  ed 
ove  Carlo  Magno  eresse  un  tempio  in  di  lui  onore. 

Se  non  che,  1'  anno  1029,  sorse  disputa  nella  diocesi  di  Limoges,  se 
conveniva  dare  questo  titolo  di  Apostolo  a  s.  Marziale,  e  non  più  tosto  quel- 
lo di  confessore.  Per  la  qual  cosa  Cauzelino  arcivescovo  Bituricense ,  pre- 
lato di  grandi  virtù,  e  massime  nella  carità  verso  i  miseri,  tenne  un  si- 
nodo ,  nel  quale  fu  confermato  al  Santo  il  glorioso  tilolo  antico.  Né  ba- 
stando quel  sinodo  a  por  fine  alle  dispute,  convenne  tenerne  altri  tre,  va- 
le a  dire,  il  Bituricense,  il  Pittaviense  ,  e  1'  altro  Lemovicense,  ricorrendosi 
da  ultimo  alla  Santa  Sede.  Fu  allora  che  il  pontefice  Giovanni  XIX,  V  anno 
1032,  accordò  il  titolo  in  questione  di  Apostolo  a  s.  Marziale  a  tutta  l'A- 
quilania.  —  Clemente  papa  VI  poi,  che  avea  tratti  i  natali  a  Limoges ,  volle 
in  seguito  onorare  il  Santo  medesimo,  confermandogli  il  titolo  detto  ;  e  così 
pur  fece  recentemente  la  santità  di  Pio  IX,  come  risulta  dal  decreto  della 
santa  congregazione  dei  Riti. 

Ed  ecco  perchè  nella  Tavola  che  ci  facciamo  a  descrivere  fu  espres- 
so il  divo  Marziale  in  atto  di  salire  al  cielo  ,  accompagnato  dagli  apostoli 
Pietro  e  Paolo ,  i  quali  cólto  aveaiio  la  corona  del  loro  martirio ,  secondo 
il  calcolo  più  ragionevole  del  p.  Patrizi  (  De  Evangelii^  Uh.  I.  cap.  2.  n.  .37,  58), 
sette  anni  prima  della  morte  del  nostro  vescovo.  —  Quindi  il  Tintoretto  pre- 
se ad  esprìmere  ii  punto,  in  cui  la  santissima  anima  di  Marziale,  sciolla- 


si  dal  career  terreno,  sul  dorso  delle  tempeste ,  si  avvia  verso  la  patria 
immortale  ;  e  incontratosi,  come  dice  Dante,  col 

 Padre  velusto 

Di  santa  ChiesUj  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto; 
il  quale  gli  avea  disserrate  le  porte  del  cielo,  di  cui  tien  tuttavia  nella  destra 
l'  aurata  chiave;  abbattutosi  poscia  nel  ijran  vasello  dello  Spirilo  Santo,  va 
di  mano  in  mano  salendo  al  punto 

Ove  il  desio  dell'  anima  si  acquieta  ; 
si  affisa  neir  immagine  dell'  eterno  Paraclito ,  che  già  diffonde  sopra  di  lui 
la  luce  de'  suoi  splendori  immortali.  —  Intanto  accorrono  gli  Angeli  ad  a- 
prigli  la  via  ;  e  quale  ostenta  il  baccolo  pastorale ,  quale  la  mitra  ;  e  chi 
allarga  le  braccia  per  riceverlo  nella  gioia  de'  Santi,  e  chi  gli  sgombra  le 
nubi,  ed  altri,  finalmente,  intuonano  l' inno  sacro  che  dice  :  Maqna  est  glo- 
ria ejus  in  Salutari  tuo  :  gloriam  et  magnum  decorem  impnues  super  cum^ 
Domine.  —  Confortato  da  quell'  incontro ,  beatificato  da  quella  vista,  e  leti- 
zialo da  quelle  armonie,  apre  le  braccia  Marziale,  e  sembra  ripeter  le  cose 
che  gli  vanno  dettando  Pietro  e  Paolo.  —  Il  primo  de' quali  guardandolo,  e 
tenendo  in  mano  il  volume  delle  sue  pistole,  pare  gli  suggerisca  quel  pas- 
so nel  quale  celebra  il  Dio  di  ogni  grazia^  che  chiamò  gli  uomini  alt'  eterna 
sua  gloria  in  Gesù  Cristo ,  per  cui  devesi  a  lui  la  gloria  e  l' impero  pe'  se- 
coli de'  secoli  :  ed  il  secondo,  che  guarda  1'  un  volume,  nel  mentre  ne  tiene 
un  altro  sulle  ginocchia,  ricorda  que'  luoghi  delle  pistole  sue  a'  Romani  ed 
a'  Corintii  ,  ove  dice  :  Beato  V  uomo  cui  Dio  non  imputò  delillo.  —  Bene- 
detto Dio  e  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  j  padre  delle  misericordie 
e  Dio  di  tutta  consolazione. 

Dal  fin  qui  detto,  si  scorgerà  essere  la  composizione  e  la  espressione 
di  tutte  le  figure  del  quadro ,  rispondenti  alla  storia  e  al  sentimento  reli- 
gioso con  cui  dovevansi  plasmare. 

Maestosa  è  poi  veramente  la  figura  del  protagonista,  piene  di  vita  le 
teste  e  ben  disegnate  le  nude  parti,  nelle  quali  si  vede  lo  studio  fatto  dal 
Tintorelto  sulla  natura,  e  come  si  prefiggesse  d'imitar  Michelangelo ,  secondo 
il  precetto  che  scrisse  sopra  la  porta  del  luogo  ove  pingcva.  —  Il  colore 
eziandio  è  tutto  Tizianesco,  per  cui  ben  giudicava  Zanetti  annoverando  questa 
tavola  fra  le  belle  del  suo  autore. 

E  di  vero  dovea  Jacopo  porre  tulio  l' impegno  nel  condurla  a  porte- 


xione,  traflandosi  di  un'  opera  che  decorare  doveva  la  chiesa  della  parroc- 
chia in  cui  abitava,  e  nella  quale  ,  divoto  eh'  egli  era,  recavasi  soventi  vol- 
te colla  propria  famiglia.  —  In  caso  diverso  gli  sarebbe  tornato  il  suo  lavoro 
di  vivo  rimprovero ,  di  tentazione  continua  ;  nell'atto  di  adorare  il  Dio  del 
perdono  in  quel  tempio. 

Questa  Tavola,  secondo  risulta  dalle  ricerche  per  noi  fatte,  fu  ordina- 
ta al  Tintoretto  dal  parroco  Pietro  Pianella,  canonico  di  Castello,  che  resse 
quella  chiesa  dal  23  aprile  al  23  luglio  i367,  volendo  che  fosse  in- 

trodotto il  Santo  suo  omonimo. 

Decorò  poi  essa  Tavola  1'  ara  massima,  fino  al  chiudersi  del  secolo  XVII, 
nel  qual  tempo,  per  cura  del  parroco  Giuseppe  Pasquini,  si  eresse  da'  fon- 
damenti la  chiesa,  e  fu  allora  che  si  collocò  sul  secondo  altare  a  destra, 
appositamente  costrutto  in  onore  di  s.  Marziale.  —  Difatti  il  Boschini,  che 
pubblicò,  nel  1664,  le  sue  Minere  della  Pillura,  dice  esistente  sul  maggior 
altare  la  Tavola  illustrata. 
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ilippo  e  Giovanni  fratelli,  figli  di  Lorenzo  q.  Giovanni  Cappello, 
per  onorare  la  memoria  del  loro  zio  Pietro  Cappello,  eressero 
'nella  chiesa  di  Santo  Zaccaria  mi  altarino,  ch'è  il  primo  dietro 
r  abside  dell'ara  massima,  dal  lato  sinistro  dell'osservatore,  e 
a  decoro  di  esso,  fu  detto,  che  collocassero  il  dipinto  di  Gio- 
vanni Bellini  che  ci  facciamo  ad  illustrare. 

Certo  è  però  che  il  Bellini  non  condusse  questa  tavoletta 
per  r  altare  a  cui  poscia  servì,  imperocché  passato  a  migUor 
vita  nel  1516,  e  l'altare  essendo  stato  eretto  dopo  la  morte 
di  Pietro  Cappello  prefato,  accaduta  nel  1524,  chiaro  appari- 
sce non  averla  desso  lavorata  a  quello  scopo. 
Anzi  crediamo  indubbiamente,  che  rinnovatosi,  per  avventura,  l'altare 
dopo  r  anno  1648,  allora  soltanto  e  non  prima  si  ponesse  sovra  esso,  dalle 
monache  di  quel  cenobio,  l' opera  del  Bellini ,  dappoiché  di  essa  non  parlano 
né  il  Sansovino,  né  i  di  lui  continuatori,  né  il  Ridolfi;  quantunque  tutti  ri- 
cordino la  grande  tavola  dello  stesso  autore  esistente  al  secondo  altare  a  si- 
nistra di  chi  entra  nel  tempio  stesso  :  ed  il  primo  a  farne  menzione  fu  Marco 
Boschini,  che  pubblicava  le  sue  Miniere  della  Piiiura  nel  1664. 

E  tanto  più  ci  conferma  nella  nostra  opinione ,  lo  scorgere  nel  159o 
trasportato  su  questo  altare,  dalla  cappella  di  S.  Tarasio,  il  corpo  di  santa 
Sabina  e  le  leste  de'  martiri  Stefano  papa  e  Claudio,  e  negli  altri  vicini  die- 
tro r  ara  massima,  altri  santi  corpi  e  reliquie,  ed  esservi  state  allora  dipin- 


le,  da  Antonio  Vassilacclii,  dello  1'  Aliense.  le  loro  immagini  a  decoro  di  que- 
gli altari,  siccome  nolano  il  Ridolfi  anzidclto  e  il  Martinioni,  scrittori  sincro- 
ni. —  Ora  adunque  chiaro  apparisce  che  la  nostra  tavoletta  non  esisteva,  fino 
poco  tempo  prima  del  Boschini,  sopra  questo  altare,  che  fu  soggetlo  a  rislau- 
ri,  giusta  quanto  rileva  rilluslre  cavaliere  Cicogna,  nella  sua  opera,  De//e  Iscri- 
zioni Ftncziane,  il  quale  però  non  ponendo  mente  alle  cose  da  noi  conside- 
rate, crede  che  dell'aulico  aliare  non  si  conseni  che  questa  tavola  Beìliniana: 
quando  essa,  in  quella  vece,  fu  qui  accomodata  posteriormente,  ed  appunto  in- 
torno al  tempo  in  cui  il  Boschini  pubblicava  le  sue  Miniere^  siccome  dicemmo. 

Un'  altra  inesattezza  in  cui  cadero  tutti  gli  scrittori,  e  primo  il  Boschini, 
ci  è  forza  rilevare,  ed  è,  non  esprimere  la  tavoletta  che  illustriamo  la  Cir- 
concisione del  Signore,  ma  la  sua  Presentazione  al  tempio  ;  soggetti  che  fu- 
rono spesso  confusi  1'  uno  con  l'altro  ;  di  che  ci  accaderà  in  quesl.'  opera  al- 
tre occasioni  di  rilevare  lo  sbaglio. 

E  di  vero  qui  non  apparisce  veruno  istrumento  che  accenni  parato  il 
sacro  ministro  a  compiere  quel  rito  della  legge  mosaica  ;  e  d'altra  parte  il 
rito  slesso  non  si  faceva  nel  portico  od  in  altro  luogo  del  tempio,  come  è  qui 
significato,  ma  bensì  nella  casa  stessa  del  neonato,  nè  polca  intervenire  la  puer- 
pera non  per  anco  purificata.  —  Laonde  appar  manifesto  avere  inleso Tartisla  di 
mostrar  qui  la  Vei  gine,  che  compiuti  li  quaranta  giorni  dalla  legge  prescritti, 
secondo  la  legge  stessa,  si  prepara  di  presentare  il  Figlio  suo  al  tempio,  sic- 
come primogenito,  per  otTrire  due  tortore  o  colombe  a  riscatto  di  lui,  e  quindi 
per  purificarsi. 

Che  se  non  si  veggono  qui  le  colombe  o  le  tortore,  recale  dalla  donzella 
che  segue  Maria,  ben  si  debbono  supporre  ;  giacché  le  mani  di  lei  sono  occul- 
tate dalla  figura  principale  della  Madre  Vergine.  —  E  che  ciò  debba  essere, 
come  aflcrmiamo,  gioverà  sapere,  cosa  non  da  alcuno  avvertita,  vale  a  dire,  che 
la  composizione  offerta  dal  nostro  dipinto,  fu  ripetuta  precisamente  da  Fran- 
cesco Bissolo,  allievo  di  Giovanni  Bellini  ;  e  1'  opera  di  lui  si  conserva  nella  Pi- 
nacoteca dell' Imp.  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  pervenutale  per  legato  fatto- 
ne nel  18u0,  dalla  fu  Maria  Felicita  Bertrand  Hellmann,  vedova  del  conte  Ber- 
nardino Renier,  ed  è  citata  dal  Lanzi,  nel  18i8,  come  posseduta  da  quella  no- 
bile casa,  colla  indicazione  di  rappresentare  appunto  l'Incontro  di  Simeone^  ch'c 
lo  stesso  soggetto  della  Presentazione  al  tempio  di  Gesù. 

In  questa  tavoletta  del  Bissolo,  che  reca  il  di  lui  nome,  sono  le  figure  un 
/oc  simile  di  quella  che  illustriamo;  dipinte  sono  colle  tinte  medesime  de'pan- 


ni  ;  ned  altre  diferenze  s' incontrano,  tranne  che  la  donzella  di  retro  a  Maria  è 
più  discosta,  per  lasciar  campo  alla  testa  di  S.  Antonio  di  Padova  ivi  introdotta, 
per  cui  dovette  il  Bissolo  disegnare  le  mani  di  essa  donzella,  nelle  quali  pose 
appunto  due  tortorelle.  —  Ciò  spiega,  come  copiando  Francesco  l'opera  del  suo 
maestro  sapeva  aver  egli  voluto  rappresentare  in  essa  la  Presentazione  di  Gesù 
al  tempio,  non  mai  la  di  lui  Circoncisione,  siccome  per  errore  dissero  il  Bo- 
schini  e  gli  altri  scrittori  che  gli  tennero  dietro. 

Anzi  dal  rilevar  che  facemmo  sifTalla  particolarità  ne'  due  quadri,  ci  cadde 
a  principio  sospetto,  che  potessero  essere  ambedue  lavorati  dal  solo  Bissolo  ; 
tanto  più  quanto  che  quello  dell'  Accademia  reca  il  suo  nome,  e  l' altro,  di  cui 
ragioniamo,  non  ne  porta  nessuno.  —  Senonchè  postili  a  ratTronto,  tanta  vi  è 
diversità  ne'  modi  del  pennelleggiare  e  nel  colorito  fra  di  essi,  da  non  lasciare 
incertezza  alcuna  intorno  al  vero  autore  del  nostro,  eh'  ò  certamente  Giovanni 
Bellino. 

Da  questo  fatto  risulta  un'  altro  nuovo  argomento  per  provare,  avere  il 
Bissolo  appresi  i  rudimenti  deirarte  dal  Bellino,  piuttosto  che  dal  vecchio  Pal- 
ma, come  inchinano  a  credere  alcuni  storici  dell'arti  nostre.  —  Ma  intorno  a  ciò 
ci  riserbiamo  parlare  allorquando  ad  illustrar  ci  faremo  la  tavola  del  Bissolo 
medesimo  che  ammirasi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maier  Domini,  esprimente 
la  Trasfigurazione  del  Salvatore. 

Intanto  a  rilevar  le  bellezze  pittoriche  di  cui  s' infiora  il  dipinto  in  paro- 
la, faremo  osservare  la  bontà  del  disegno,  la  espressione  tutta  propria  de'  per- 
sonaggi introdotti,  ed  il  colorito,  che  svela  avere  Giovanni  lavorata  questa  pre- 
ziosa tavoletta  nell'ultimo  stadio  della  sua  vita,  e  quando  erasi  addentrato 
ne'  misteri  dell'  arte,  resa  sì  illustre  la  mercè  de'  suoi  allievi  il  Giorgione  ed 
il  Vecellio. 

E  di  vero  notasi  qui  disegnate  principalmente  le  estremità  secondo  l'os- 
servazione più  scrupolosa  della  natura,  la  quale  consultava  il  Bellini  solleci- 
to, nò  dipartivasi  da  essa  giammai,  sendo  dessa  la  maestra  verace  che  eru- 
dir deve  r  artista.  —  Laonde  notansi  qui  le  forme  di  Gesù  alcun  poco  esage- 
rate nella  testa  e  nel  corpo,  e  come  sogliono  apparire  negli  infanti  non  an- 
cora bene  sviluppati  in  tutte  membra.  —  Vedesi,  per  lo  contrario,  le  mani 
del  vecchio  Simeone  avere  alcun  poco  sofferto  dall'  età ,  e  si  che  sembrano 
aver  contratto  quella  instabilità  di  fermezza,  resa  maggiore  dal  sussulto  del- 
l' anima  di  lui,  che  vede  giunto  V  istante  di  stringere  al  proprio  seno  il  so- 
spirato da  tanti  secoli.  —  Osservansi  le  teste  di  Maria  e  della  di  lei  segua- 


ce,  cosparse  di  una  bellezza  derivante  da  due  fonti  diverse  ;  quella  cioè  della 
Vergine  dalla  mestizia  che  dal  cuor  sollevandosi  all'annunzio  della  passione 
del  suo  celeste  Portato,  tutta  la  dipigne  del  sentimento  doloroso  dei  patimenti 
di  lui  ;  e  l' altra  della  donzella,  dalla  gioia  a  lei  inspirata  dal  cantico  profe- 
tico del  vecchio,  col  quale  celebra  il  Neonato,  per  colui  che  veniva  ad  illu- 
minar le  nazioni  ed  a  glorificare  Israele.  Testa  qucsl'  ultima  di  tali  purissime 
forme,  da  mostrare  quanto  il  Bellini  fosse  penetrato  ne'  misteri  del  bello  ;  e 
tutte  due  poi  da  pareggiarsi  a  fiori  elettissimi  ;  l' una  alla  viola  pudibonda 
sufTusa  dalla  mesta  tinta  del  dolore,  l'altra  alla  rosa,  la  quale  collo  splendi- 
dissimo color  suo  letizia  le  aiuole  e  impregna  l'aere  circostante  del  suo  olez- 
zo soave. 

Che  se  della  espressione  si  parli ,  quale  non  li  si  appresenta  quella  di 
cui  si  veste  il  volto  del  vaticinante  vegliardo,  che  raccolto  nella  pensosa  sua 
fronte  l' alTetto  dell'  anima  il  più  caldo,  muove  le  labbra  all'  ultimo  canto,  pari 
a  quello  del  cigno,  in  cui  è  racchiusa  la  letizia  e  il  gaudio  supremo,  nella 
testimonianza  solenne,  essere  di  già  sorta  la  luce  che  illuminerà  le  nazioni, 
e  darà  gloria  al  popolo  del  Signore  ! 

E  già  notammo,  come  la  chiusa  di  quel  suo  vaticinio  predicesse  al  Neo- 
nato che  sarà  egli  fatto  bersaglio  alle  contraddizioni  degli  uomini;  ed  alla 
Madre ,  che  dovrà  soggiacere  alla  trafittura  del  cortello  più  acuto ,  siccome 
Addolorata  per  eccellenza  ;  così  quelle  inspirate  parole  veggonsi  qui  operare 
due  efietti  diversi.  In  Gesù,  conscio  più  del  Profeta  del  fine  per  cui  scese  egli 
fra  gli  uomini,  non  producono  turbamento  que' detti;  e  solo  curante  della  Ge- 
nitrice carissima,  a  lei  si  rivolge,  quasi  in  atto  di  confortarla  col  premio  eter- 
no, a  cui  ella,  per  quel  suo  patire,  conseguirà  gloriosa  più  che  verun  altro 
cittadino  del  cielo  :  ed  in  Maria  induce  la  fatai  profezia  quella  profonda  me- 
stizia presentitrice  delle  sofferenze  alle  quali  sarà  soggetta,  allorquando,  per 
la  felonia  de' peccatori ,  vedrà  pendere  dal  crudo  legno,  ostia  espiatoria,  il 
suo  diletto.  —  E  già  il  di  lei  pensiero ,  rompendo  la  caligine  degli  anni ,  Io 
mira,  siccome  agno  innocente  sul  Golgota,  carico  dei  peccati  del  uman  genere, 
spirare  fra  gli  spasimi  più  atroci,  fatto  spettacolo  della  terra  e  del  cielo.  — 
Questi  due  efi'elti  diversi  partoriti  da  quel  vaticinio,  sono  sì  vivamente  espressi 
e  plasmati,  ne'  volti  del  Figliuolo  e  della  Madre,  in  modo  che  1'  arte  cristiana, 
in  verun  tempo,  non  potè  meglio  significare. 

Che  se  tu  vegli  lo  sguardo  sulle  fronti  di  Giuseppe  e  dell'  ancella ,  os- 
serverai la  maraviglia  che  destano  i  detti  del  Profeta  in  quelle  anime  ;  con 


questo  però  che  noli'  uno  è  maraviglia  commista  di  dolore  e  di  gaudio  :  c 
neir  altra  la  maraviglia  si  accompagna  alla  sola  allegrezza  ;  imperocché  l'uno 
considera  che  coloro  sui  ([uali  pesa  quel  vaticinio  sono  il  figlio  suo  putativo 
e  la  immacolata  sua  sposa,  alle  amarezze  dei  quali  convien  prenda  parte,  e 
conviene  poi  ancora  che  compartecipi  alla  gioia  delP  intero  Israele,  giunto  a 
toccare  le  clerne  promesse  per  tanto  tempo  aspettale.  —  L'altra,  in  quella  vece, 
non  vede  più  olire  che  al  riscatto  del  popolo  eletto;  e  già  volgendo  lo  sguar- 
do allo  spettatore  sembra  la  inviti  a  venerare  in  Gesù  il  Salvatore  del  mon- 
do ;  in  Maria  la  coeredentrice  e  la  Madre  della  Chiesa  novella. 

La  freschezza  amenissima  del  colorito,  per  ultimo,  che  abbellisce  questa 
opera  è  tale,  che  mostra  averla  dipinta  Giovanni,  come  notammo,  nell'  ultimo 
stadio  della  sua  vita,  e  quando  operava  la  tavola,  da  noi  illustrata,  esprimente 
il  dottor  San  Girolamo  fra  li  santi  Cristoforo  ed  Agostino,  per  la  chiesa  di  San 
Giovanni  Crisostomo.  —  Diiafli  la  robustezza  delle  tinte  sono  pari  in  ambedue, 
è  in  ambedue  simile  V  armonia  e  l' accordo  delle  tinte,  l' impasto  delle  carni,  i 
modi  del  pennelleggiare,  e  sì  che  in  questa  tavoletta  abbiamo  una  pruova  no- 
vella, di  quanto  in  altro  luogo  affermanmio,  vale  a  dire,  che  col  proseguir  del- 
l' età,  avvantaggiò  più  sempre  il  Bellini  nell'  arte,  e  tanto  che  in  lui,  per  mira- 
colo di  natura,  non  videsi  il  manco  del  genio  in  quel  tempo,  in  cui  V  uomo,  do- 
mato dagli  anni,  senle  non  poter  più  respondere  le  sue  membra  agli  impulsi  ed 
ai  slanci  dell'  anima,  nè  più  gli  è  dato  salire  a'  concepimenti  sublimi. 


LI  $fVi\TI 


GIOVANNI  EVANGELISTA 


PIETRO  E  PAOLO  APOSTOLI 

NELLA    OHIKSA    EX    CATTEDRALE    ORA  PAKROCCHIALE 
DI  S.   PIETRO  DI  CASTELLO. 


j41  C/norissimv  Siffttvre 
GIOVA  KIM  BATTISTA  BRIJSA 


EGREGIO  ARCHITETTO. 


I  Patriarca  Giovanni  Trevisano,  che  tanlu  operò  a  benefizio 
^^^^f'Mp^    delia  Santa  Chiesa  Veneziana,  e  tanto  fece  a  decoro  della  sua 
^-;i|;^V,,y',^->|)^cattedrale,  erigeva  in  essa  e  dottava  del  proprio,  nel  I088,  Tal- 
^^^^^^3  (m^'^tai'e  dedicato  al  suo  santo  patrono,  e  lo  volea  ricco  di  una 
"^^^^^^V  tavola  egregia,  la  quale  ordinava  a  Paolo  Galiari  detto  il  Ve- 

Ma  Paolo  toccava  allora  quasi  il  duodecimo  lustro  del- 
"s&J^?^^  l'età  sua,  e  domato  più  dalla  fatica  che  dagli  anni,  sentiva  già 
che  poco  gli  rimaneva  ancora  di  vita,  per  cui  scemato  erasi 


V->       in  lui  quel  fuoco  pittorico,  che  sì  lo  distinse,  e  procurato  gli  avea 
(juclla  fama  che  dura  e  durerà  intemerata  fino  al  mondo  lontana. 

L'  opera  quindi  che  egli  forniva  al  Patriarca  ordinatore,  non  riesciva  pari 
air  antico  valor  suo,  ma  non  però  tale  tornava  da  non  lasciar  IraUicere  in  essa 
la  maestra  mano  che  V  aveva  condotta. 

La  compiva  in  fatti  il  Galiari  nell'  ultimo  anno  della  sua  mortale  carrie- 
ra, vale  a  dire  nel  1588,  come  dalf  inscrizione  scolpita  al  lato  destro  dell'al- 
tare, su  cui  fu  collocata,  s' impara.  —  E  già  era  a  quel  tempo  caduto  in  una  tal 
(jual  debolezza  di  membra,  che  quasi  prevedendo  il  prossimo  suo  fine,  crasi 
tutto  dato  alle  pratiche  di  religione,  e  sì  che  intervenendo,  come  nota  il  Ri- 
dolfi,  ad  una  solenne  processione  ordinatasi  per  conseguir  l' indulgenza  con- 
ceduta da  papa  Sisto  V,  riscaldatosi  per  lo  viaggio  fu  assalito  da  acuta  feb- 
bre, dalla  (juale,  dopo  otto  giorni,  soccombe  la  seconda  festa  di  Pasqua  di 
Resurrezione  dell'  anno  predetto. 


La  maniera  usala  da  Paolo  nelle  uUime  sue  opere,  ed  in  questa  sua  e- 
slrema  principalmente,  osserva  lo  Zanetti  fu  molto  diversa  da  quella  che 
egli  praticò  nelle  altre  sue  celebrate  pitture  ;  e  tale  risulta,  per  nostro  giudizio, 
più  neir  eflfetto  generale  che  nella  composizione  ed  espressione  delle  figure  ; 
efietto  per  verità  che  venne  menomando  dal  mal  governo  che  se  ne  fece  di 
questa  tavola,  e  sì  che  il  Meschini,  fin  dall'anno  1815,  in  cui  dettava  la  sua 
Guida,  ne  moveva  giusto  lamento  ;  ne  valse  a  restituirlo  il  ristauro  che  in  se- 
guito ottenne,  da  un  artista  non  molto  esperto. 

Sopra  una  roccia  di  poco  suscettiva  vegetazione,  e  come  è  la  natura  del 
suolo  deir  isola  di  Patmos,  ove  la  scena  figurasi ,  siede  l' apostolo  Giovanni, 
vestito  della  tunica  e  del  paludamento  a  lui  acconsentiti  dalle  tradizioni  gc- 
ratiche,  rubea  l'una,  l'altro  azzurro;  ed  impugnando  nella  sinistra  un  cali- 
ce ,  colla  destra  accenna  esser  parato  a  trangugiar  la  bevanda  amarissima 
ch'esso  contiene;  nel  mentre  che  questo  suo  atto  magnanimo  offre  all'Eter- 
no, coir  innalzare  eh'  ei  fa  il  capo  al  cielo.  Di  colà  appunto  vedesi  calare  un 
Angelo  recantegli  il  comando  dell'  Eterno  stesso,  di  scrivere  sull'  aperto  vo- 
lume, che  tiene  a  destra,  le  misteriose  visioni  che  saranno  per  apparirgli.  — 
Presso  al  volume  posa  l'aquila,  simbolo  a  lui  dato,  a  significare  l'altezza 
delle  cose  che  sta  per  descrivere,  e  perciò  dessa  guarda,  colle  ali  spase  pa- 
rala al  volo,  la  luce  che  piove,  col  Celeste,  dall'alto. 

Espresso  è  in  tal  modo  1'  Apostolo  per  far  intendere,  che  l' esiglio  a  cui 
fu  egli  dannato,  dall'  imperalor  Domiziano ,  in  quella  isola  inospita  dell'  Ar- 
cipelago, lo  ricevea  con  lieto  animo,  e  in  relazione  a  quanto  veniva  egli  slesso 
rispondendo  al  suo  Maestro  divino,  come  abbiamo  in  Matteo,  che  lo  interrogò 
se  potesse  egli  bere  al  calice  stesso  della  sua  passione  ;  a  cui  appunto  al- 
lude il  calice  che  tien  nella  manca. 

Il  Celeste,  che  scende  dal  cielo,  rivolge  a  lui  il  capo  e  la  voce,  e  con 
ambe  mani  accenna  da  cui  venne  il  comando ,  affinchè  ei  ci  accinga  a  ver- 
gare quel  profetico  libro  dell'Apocalisse,  per  far  conoscere  a' servi  di  Gesù 
Cristo  le  cose  che  dovranno  toslo  accadere. 

Al  piano  più  basso,  sono  seduli,  quinci  il  Principe  del  Santo  Collegio,  e 
quindi  il  Vaso  di  elezione.  —  Pietro  reclina  la  sinistra  mano  al  petto,  ed  impu- 
gna le  simboliche  chiavi,  e  la  destra  è  in  atto  di  raccogliere  il  palio,  che  per 
di  retro  gli  scende.  —  Guarda  verso  il  lato  di  Paolo,  al  quale  sembra  prote- 
stare la  sua  piena  suasione  a' delti  che  va  proferendo;  giacche  crediamo  avere 
inteso  r  artista  esprimere  il  punto,  in  cui  TAposlolo  delle  genti,  riconviene  il 


suo  capo  per  essersi  allontanalo  dalla  mensa  de'  converlili  Gentili,  simulando 
cosi  una  non  lodevole  condiscendenza  verso  gli  Ebrei,  non  pur  convertili,  i 
quali  supponevano  esser  necessaria  ancora  l' osservanza  della  legge  cerimo- 
niale antica  :  questione  codesta  di  cui  ne  parla  Paolo  stesso  nella  sua  lettera 
a'  Galati. 

E  tanto  più  ci  convince  avere  ciò  inteso  di  significare  l'artista,  in  quanto 
che  il  Vaso  di  elezione,  rivolge  il  capo  a  Giovanni,  quasi  lo  confessi,  sicco- 
me lo  confessò  in  quella  sua  pistola,  una  delle  colonne  della  cattolica  Chiesa.  — 
Il  volume  che  nella  manca  tiene  aperto,  meglio  ancora  accenna  o  quel  fatto. 

Siccome  si  vede  la  composizione  è  armonica,  piramida  oltimamente,  e  le 
linee  di  essa  maravigliosamente  contrastano  fra  di  esse.  —  Da  lodarsi  son  pure 
le  espressioni  di  tutti  i  personaggi  introdotti,  perchè  rispondono  condegna- 
mente al  loro  carattere,  vale  a  dire,  all'affetto  più  puro,  alla  umiltà  e  modera- 
zione, allo  zelo  più  ardente. 

Dalle  quali  particolarità  risulta,  che  se  scade  alcun  poco,  come  notammo  , 
questa  tavola,  nel  brio,  e  nell' armonia  del  colorito,  mostra  però  sempre  di 
essere  uscita  dal  pennello  di  lui,  che  Annibal  Carracci  salutò  siccome  il  pri- 
mo pittore  dell'  universo. 


Il  BEATO  PIETRO  DA  PISA 


DI  JACOBELLO  DEL  FIORE 

ÌNKL.LA  CHIESA  SUOCURSALE 
DI    S  A  I\    L  O  O  ()  V  I  r,  Ci  VESCOVO 
VulyO  SANTO  ALVISE. 


////'  Ef/reyio  Signore 
E  M  M  A  IV  U  E  L  E  LODI 

l'IlilìLICO   NOTAJd   1>  \1<;E>I/.\. 


ielro  Gambacorta,  nacque  in  Pisa  nel  135^  da  Pielro,  ov ve- 
ramente, secondo  lo  storico  della  Congregazione  de"  Girola- 
mini,  da  Gherardo  fratello  di  Pietro,  e  la  di  lui  famiglia  fu 
illustre  nella  sua  patria.  —  Imperocché  lo  zio  del  nostro 
Pietro,  neir  anno  in  alto  allegato,  fu  uno  delti  tre  sindaci 
che  giurarono  fedeltà  all'  Imperatore  Carlo  IV  a  nome  de' 
Pisani,  e  1'  anno  appresso  priore  di  quel  Comune.  —  Quin- 
di fu  capo  parte  del  popolo  contro  l' Imperatore  medesi- 
mo, per  cui  soccombendo,  fu  unitamente  al  fratello  Gherar- 
do, carcerato  e  posto  indi  a  confine  a  Famagosta,  infinchè 
per  grazia  imperiale,  nel  lo69,  ambedue  ripatriarono  uni- 
tamente alle  loro  famiglie,  che  li  avevano  seguiti  nell'  esigilo.  —  Il  dì  21  set- 
tembre 1371  veniva  poi  Pietro  stesso  eletto  capitano  di  guerra  e  difensore  del 
popolo  Pisano  ;  carica  da  lui  sostenuta  fino  al  1393,  nel  quale  anno  armatesi  in 
Pisa  una  contro  l'altra  le  fazioni  di  Giovanni  Rosso  e  di  Vanni  d'Appiano,  da 
quest'ultima  fu  tratto  a  misera  morte,  come  s'impara  dal  Sardo  cronacista 
pisano,  non  consultato  da  ninno  agiografo. 

Il  nostro  Pietro,  figlio  di  Gherardo,  fu  adunque  dopo  tre  mesi  dalla  na- 
scita sua,  recato  dai  di  lui  genitori  a  Famagosta,  e  crebbe  ivi  fino  alla  età  di 
quattordici  anni,  educato  nelle  discipline  più  nobili,  e  negli  esercizii  cavallere- 
schi ;  ma  tornato  in  patria,  e  mortagli  la  madre,  concepì  abborrimento  al  seco- 
lo, e  sì  che  abbandonato  il  luogo  nativo,  ed  assunte  povere  vesti,  dopo  di  aver 


visitale  le  più  celebri  solitudini  della  Toscana  c  dell'  Umbria,  rilirossi  final- 
niente  in  quella  parte  del  monte  Gessana ,  dello  Montebello,  sei  miglia  lunga 
da  Urbino  ;  da  cui  scendendo  per  cercare  limosina  nei  circostanti  paesi,  tanta 
ne  raccolse,  che  gli  fu  dato  di  erigere,  presso  la  sua  solitudine,  una  chiesa  che 
dedicò  alla  Trinità  sacrosanta,  e  potè  darvi  compimento  nel  1380.  —  In  segui- 
to, presso  questa  chiesa,  fondava  una  casa  capace  di  parecchi  eremiti,  de'quali, 
poco  dopo,  dodici  si  unirono  a  lui. 

Per  tal  modo  ebbe  principio  la  Congregazione  degli  eremiti  di  san  Giro- 
lamo, da  quel  Santo  appellata,  perche  eletto  da  Pietro  siccome  protettore  del 
nuovo  suo  ordine.  —  Ne'  più  progredendo  a  narrare  le  opere  molte  di  carità  e 
di  pietà  compiute  dal  nostro,  diremo  solo  quanto  ci  giova  per  illustrare  la  ta- 
voletta che  offriamo,  la  quale  reca  la  verace  sua  immagine,  fatta  ritrarre  dal 
sacerdote  Filippo  di  lui  amico,  e  per  ciò  appunto  preziosa  in  riguardo  alla  sto- 
ria ecclesiastica  ed  artistica. 

Narrano  in  fatti  parecchi  scrittori,  fra  quali  il  Cornaro,  che  venuto  Pietro 
in  Venezia  l'anno  14oD,  chiamatovi  dagli  affari  della  sua  Gongregazione,  nè 
avendo  agio  di  abitare  nella  troppo  ristretta  casa  de' suoi  religiosi,  situata  nella 
parrocchia  dell'  Angelo  Raffaelle,  portossi,  a  titolo  d'  antica  amicizia,  a  convi- 
vere col  sacerdote  Filippo,  il  quale,  dall'  ospizio  di  san  Giobbe,  ove  unitamente 
al  nostro  Beato,  nel  1122,  uffiziava  la  piccola  chiesa,  era  passato  nell'al- 
tro ospizio  d' accosto  al  monastero  di  S.  Girolamo,  e  ciò  per  disposizione  di 
Lucia  Delfino,  figlia  di  Giovanni  Contarini,  la  quale  sendo  patròna  di  ambedue 
quegli  ospizi,  avea  conceduto  il  primo  a'  Minori  Osservanti. 

Ora  adunque  dimorando  siccome  ospite  colà  il  nostro  Pietro,  fu  soprapreso 
da  acuta  febbre,  per  la  quale  in  brevi  giorni  chiuse  in  Dio  la  santa  sua  vita,  e 
veniva  il  di  lui  corpo  tumulato  in  comti  evangelii  dell'  unico  altare  esistente 
nella  chiesuola  di  queir  ospizio,  senza  alcun  segno  che  accennasse  il  luogo 
della  sua  rcposizione. 

Non  è  quindi  a  dire  quali  e  quante  ricerche  si  facessero  in  seguito,  ed 
anche  a'  tempi  nostri,  e  sempre  in  vano,  per  rinvenire  i  resti  mortali  di  Pie- 
tro, riconosciuto  col  titolo  di  Beato  dal  pontefice  Glemente  VII,  ed  assunto  poi 
air  onor  degli  altari  da  Innocenzo  XII. 

Fra  gì'  indizii  che  si  offersero  ai  ricercatori  di  quel  sacro  deposito ,  fu 
la  tavoletta  che  illustriamo ,  la  quale ,  da  Maria  Rosa  Santorio ,  monaca  del 
cenobio  di  S.  Girolamo,  nella  sua  dissertazione  intitolata  :  De  loco  al  siiti  se- 
pulcri  B.  retri  de  Pisis^  edita  nel  1758.  fu  accennata  pendente  sopra  il  Ino- 


go  ove  rcpiUavasi  iniuiiiialo  il  noslro  Piclio  ,  colò  pusla  appunlu  a  tale  og 
getto  dal  sacerdote  Filippo. 

Ma  ad  una  cosa  non  pose  mente  (lucila  monaca,  nò  la  posero  tutti  co- 
loro che  si  fecero  a  ricercare  que'  venerabili  resti  ;  ed  è,  che  nell'anno  lu06, 
fu  rinnovato  dalle  monache  l'interno  di  quella  lor  chiesa,  siccome  narra  la 
stessa  Santorio,  e  che  allor  certamente  si  sconvolse  il  pavimento  della  chiesa 
slessa  e  della  interna  cappellina,  e  chi  sa  ancora  che  non  sieno  state  confuse  le 
ossa  de'  tumulati  in  que'  recinti  ;  tanto  più  quanto  che  nò  sapeasi  precisamente 
il  luogo  ove  avesse  avuta  la  tomba  Pietro  nostro,  e  quel  che  più  vale,  nel- 
l'anno  1506,  in  cui  accadde  quella  rinnovazione,  non  era  stato  peranco  il 
medesimo  decorato  dalla  Chiesa  col  titolo  di  Beato,  mentre,  secondo  notam- 
mo, fu  il  primo  ad  onorarlo  con  quel  titolo  il  Settimo  Clemente ,  che  tenne 
la  sede  Apostolica  dal  lo2a,  al  1534. 

Abbiamo  voluto  accennare  questi  fatti,  per  render  ragione  della  inutilità 
delle  ricerche  compiute  per  rinvenire  quelle  sante  e  sospirate  reliquie. 

Venendo  ora  a  parlare  intorno  al  dipinto  soggetto  primario  de'nostri  stu- 
di!, è  opera  desso  di  Jacobello  del  Fiore,  nato  intorno  il  1380,  morto  circa 
il  1146.  —  Egli  osò  tentare,  più  che  non  fece  il  di  lui  genitore  Francesco, 
di  scostarsi  dalla  greca  maniera,  e  primo  colorì  figure  lodate,  grandi  al  ve- 
ro. —  Per  tacere  de'  varii  lavori  eh'  ei  condusse ,  citeremo  soltanto  1'  ampia 
tavola  della  cattedrale  di  Ceneda,  con  la  coronazione  della  Madre  Vergine, 
e  la  figura  della  Giustizia  tolta  in  mezzo  dagli  arcangeli  Michele  e  Gabrie- 
le, esistenti  un  tempo  nel  Magistrato  del  Proprio,  ed  ora  custoditi  ne'  depo- 
siti della  Biblioteca  Marciana. 

Quindi  allorché  passava  alla  gloria  del  Cielo  il  beatissimo  Pietro,  Jaco- 
bello contava  circa  1'  undecime  lustro  dell'  età  sua,  ed  era  giunto  da  tanto  di 
sciorre  dal  tutto  dalle  antiche  catene  del  greco  stile  1'  arte  pittorica,  e  dare  alle 
sue  opere  un  carattere  nazionale.  —  Ciò  dimostra  patentemente  la  tavoletta 
che  illustriamo,  in  cui  è  ritratta  la  immagine  del  Beato,  parlante  così,  che  vedi 
in  essa  transfuso  lo  spirito  di  pietà  da  cui  era  animato,  allorquando  rivolgeva 
a  Dio  la  consueta  sua  prece.  —  La  quale,  secondo  1'  uso  dell'  arte  antica,  leg- 
gesi  scritta  di  fronte  all'  immagine,  e,  come  allora  uscita  dal  labbro  di  lei,  as- 
sumesse visibili  forme.  —  Essa  e  tracciata  in  caratteri  gotici  abbreviati,  e  di- 
ce: Jesus  ClirìslaSj  Palris  superni  FiliuSj  imolalus  Agnus  Dei ^  Salvator  Mun- 
di ^  UosHUj  fluvius  pielalisj  misericors  semper  Pater  nosler.  ~  Dall'opposto  lato 
scritto  è  il  nome  del  sacerdote  ordinatore  così  :  Ms.  Fkilippus.  —  La  monaca 


citata,  in  quella  sua  Dissertazione,  dubita  che  debba  leggersi  Ts.,  e  in- 
terpreta queste  sigle  per  Tutori  o  veramente  per  Tiius.  Ma  la  prima  lettera  e 
certamente  una  e  quindi  rilevare  si  deve  P  abbreviatura  per  Magisier  ;  ti- 
tolo questo  comunemente  dato  in  quel  secolo  a'  confessori  appellati  maestri  di 
spirito,  e  a'  direttori  di  un  qualche  ospizio,  come  era  Filippo.  —  Nò  tampoco 
può  meritar  fede  quanto  la  medesima  monaca  rapporta  intorno  allo  asserto  di 
quel  Giovanni  Antonio  Tarabino,  sacerdote  e  confessore  nel  monastero  di  S.  Gi- 
rolamo, il  quale  richiesto,  nel  1692,  di  rilevare  le  leggende  tracciate  nella 
tavoletta  in  parola,  ed  ignote  a  quelle  monache,  disse  di  aver  rilevato  fra 
quelle  anche  il  nome  del  Beato  così:  Petrus  de  Gambacnrlis  ;  imperocché  nes- 
suno nè  prima  nè  dopo  di  lui  trovò  ivi  scritto  quel  nome  ;  nè  quel  nome  in 
tal  guisa  poteva  essere  fatto  scrivere  dal  sacerdote  Filippo,  al  quale  non  era 
ignoto  che  Pietro  mutò  il  proprio  cognome  di  Gambacorta  in  quello  da  Pisa, 
derivandolo  dalla  patria  sua,  e  ciò  per  etTetto  di  umiltà,  volendo  in  tal  modo 
celare  la  cospicua  sua  origine,  giusta  quanto  rapportano  gli  agiografi. 

Appiedi  della  tavoletta,  a  sinistra  dell'osservatore,  lasciava  l'artista  il 
proprio  nome  così  :  Jacobe  (Jacobello)  de  Flore  me  pinx  (pinxit). 

Da  un  manoscritto  anonimo,  consultato  dal  fu  D.  Francesco  Driuzzo,  già 
posseduto  dal  defunto  canonico  Gorrier,  si  ha  notizia,  che  le  monache  di  S.  Gi- 
rolamo, ottennero  ad  intercessione  del  Beato  Pietro  una  grazia. —  Fu  dessa,  che 
incendiatasi  la  chiesa  e  parte  del  monastero,  come  Y  incendio  giunse  a  toccare 
la  tavoletta  in  parola,  arrestossi,  lasciandovi  il  fuoco,  retro  di  essa,  le  traccie 
tuttora  superstiti.  —  Tale  incendio  accade  il  di  28  settembre  170o,  e  non  nel 
1707  ;  come  il  Driuzzo  ricordò  nella  iscrizione  che  pose  sotto  la  tavoletta  T  an- 
no 1842. 

Ma  non  di  questo  solo  errore  avremo  occasione  di  riconvenire  il  Driuzzo 
in  altro  luogo  di  questa  opera  :  egli,  che,  ottimo,  per  vero  dire,  e  pio  sacerdo- 
te, avea  il  tichio  d' interpretare  gli  antichi  nummi  e  i  cimelii,  nella  ristretta 
sfera  delle  sue  archeologiche  cognizioni,  per  cui  non  è  a  dire  quali  e  quanti 
granchi  prendesse  a  secco. 

Bene  a  lui  si  deve,  ed  alla  sua  molta  pietà,  la  conservazione  di  questa  ta- 
voletta preziosa,  la  quale,  nella  soppressione  del  cenobio  di  S.  Girolamo,  pas- 
sava in  proprietà  di  un  cotale  Gabrielli,  da  cui  egli  la  ricuperava  sollecito,  per 
collocarla  decorosamente  nella  chiesa  succursale  di  san  Lodovico  vescovo  tolo- 
sano.  di  cui  era  desso  vicario  zelantissimo. 


S.  JACOPO  MAGGIORE  APOSTOLO 


DI   TIZIANO  VECELLIO 

ISELLA    CHIESA  SUCCURSALE 
DI  S.  LEONE  PAPA  IX. 


Ài  Nobilissimo  Signore 
JACOPO  CONTE  BENZON 

DIRETTORE    0.\0RAR10   DELLA   PATRIA   CASA   DI  RICOVERO 
IN  VENEZIA. 


essuno  mai  seppe  dirci  da  chi  ebbe  commissione  Tiziano 
di  pingnere  la  Tavola  che  ci  facciamo  a  descrivere,  la  qua- 
le, per  soprappiù,  non  venne  ricordata  dal  Sansovino  e 
dallo  Stringa,  e  fu  obbliata  dal  Ticozzi,  che  pretese,  nelle 
sue  Fite  dei  pittori  Fecellij  di  compilarle  con  quella  maggior 
diligenza  che  per  lui  si  potevUj  quando  non  solamente  que- 
sta ommissione,  ma  le  molte  e  gravi  inesattezze  ed  errori, 
mostrano,  o  che  in  lui  non  era  lume  di  critica,  ovveramen- 
te  che  la  diligenza  non  fu  in  lui  che  vanto  buggiardo.  Per 
lo  che  ne  toccava  lezione  amarissima  dal  Maier  in  que'suoi 
tre  libri  che  trattano  della  Imitazione  pittorica  j  della  ec- 
cellenza delle  opere  di  Tiziano j  e  della  vita  di  esso  pittore. 

Il  Maier  pure  ed  altri  eziandio,  non  ricordarono  la  nostra  Tavola,  accenna- 
ta prima  dall'  Anonimo  nella  Fila  di  Tiziano,  poi  dal  Martinioni,  nelle  giunte 
alla  Fenezia  del  Sansovino,  e  quindi  dal  Ridolfi,  dal  Boschini  e  dallo  Zanetti. 

Per  chi  dunque  conducea  questa  Tavola  d'altare,  Tiziano  morto  nel  lo77, 
non  ricordata,  come  esistente  nella  chiesa  di  s.  Leone,  da  alcuno  prima  dell'A- 
nonimo che  dava  fuori  quella  sua  Vita  nel  1622  ?  —  Pare  certo  che  innanzi  quel 
tempo  non  si  vedesse  nella  chiesa  prefata,  se  il  Sansovino  e  lo  Stringa  che  pub- 
blicavano le  opere  loro,  uno  nel  1581,  1'  altro  nel  1604,  e  che  accennarono  le 
pitture  tutte  ivi  esistenti,  tacciono  poi  della  nostra. 

ss 


Dove  dunque  si  giacque  essa  Tavola  per  sì  lungo  tempo  ignorala,  innanzi 
che  fosse  posta  alla  pubblica  luce  ?  —  Ciò  è  quanto  cercheremo  di  rintracciare. 

Convien  sapere  che  Y  altare,  cui  serve  di  pala  la  nostra  Tavola,  fu  eretto 
dalla  scuola  dell'  arte  de'  Cappellai,  i  quali  appunto  scelsero  a  loro  santo  Patro- 
no s.  Jacopo  Maggiore.  —  Ora  adunque  ignorasi  quando  questa  arte  si  costituì 
in  corpo.  —  Certo  è  però  che  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  XV  s'introdusse 
in  Venezia  1'  uso  de' cappelli  feltrati  ;  uso  che  lentamente  progredì,  e  sì  che  era 
proibito  a' sacerdoti  1'  adoperarne,  come  s'impara  dalli  Sinodi  secondo  e  terzo, 
tenuti  nel  1568  e  1578  dal  patriarca  Giovanni  Trevisano.  —  Fu  solo  il  patriarca 
di  lui  successore,  Lorenzo  Friuli,  nel  sinodo  del  1592,  che  acconsentì  a'  preti 
di  portare  il  cappello  in  tempo  di  pioggia,  e  ciò  anche  colla  prescrizione,  che 
fosse  conformato  in  guisa  diversa  da  quella  che  lo  usavano  i  laici. 

Non  poteva  quindi  T  arte  del  cappellaio  prosperare  gran  fatto  fin  dopo  la 
metà  del  secolo  XVI,  se  1'  uso  de'  cappelli,  prima  di  quel  tempo,  non  era  tanto 
comune  in  Venezia.  —  La  perdita  della  Matricola  di  queir  arte  poi  fa  ignorare 
la  data  precisa  del  suo  stabihrsi  in  corpo,  e  quindi  non  può  argomentarsi  se  non 
per  li  dati  storici  surriferiti,  aversi  unita  in  società  intorno  alla  metà  del  seco- 
lo ultimo  detto. 

Appresso  il  qual  tempo,  1'  arte  medesima,  a  similitudine  delle  altre  arti, 
pensò  di  erigere  un  altare  sacro  al  suo  santo  Patrono,  e  questo  altare  stabilì  nel- 
la chiesa  di  s.  Leone,  allorquando  appunto  rifabbricavasi  quella  chiesa,  duran- 
do il  lavoro  parecchi  anni,  e  sì  che  riceveva  soltanto  la  sua  consecrazione  il  dì 
22  settembre  1619,  per  mano  di  Luigi  Stella,  arcivescovo  di  Zara.  —  Laonde 
si  vede,  nel  1574,  eretto  1'  altare  cospicuo,  a  sinistra  del  maggiore,  da  Jacopo 
Gussoni  da  san  Vitale,  senatore  chiarissimo,  figlio  di  Vincenzo,  appiedi  del  qua- 
le disponeva  il  suo  sepolcro  :  vedesi  rinnovata  l' ara  massima,  e  su  questa  posta 
la  pala  di  Jacopo  Palma  juniore,  esprimente  Cristo  morto  sorretto  dagli  angeli, 
e  adorato  dal  Titolare,  dal  Battista  e  da  santo  Agostino  ;  e  vedesi,  da  ultimo  , 
tolta  la  tavola  con  s.  Michiele  di  Jacopo  Tintorelto,  sul  cui  altare  fu  sostituito  , 
secondo  pensiamo,  dopo  il  1604,  il  dipinto  di  Tiziano  in  parola,  appunto  per- 
chè era  stato  quell'altare  ceduto  all'  arte  de"  cappellai,  fino  dal  1574,  ed  aspet- 
tava r  ornamento  della  nuova  pala  ordinata  al  Vecellio. 

Al  quale  non  poteva  essere  slata  commessa  dalla  scuola  dei  cappellai ,  se 
non  intorno  all'anno  ultimo  accennato,  vale  a  dire, due  anni  prima  della  morte 
del  Vecellio  stesso;  imperocché,  secondo  nota  il  llidolfi,  lasciavala  non  del  tut- 
to ienninala. 


Per  tale  cagione,  pensiamo,  non  fu  l' opera  collocala  subilo  a  luogo,  se  ra- 
giunto  non  avea  il  suo  compimento,  e  se  al  mancar  dell'  artista,  dal  diro  mor- 
bo, trovavasi  ancora  nel  suo  studio,  il  quale  veniva  posto  a  rubba  così,  che  al 
cessar  della  peste,  per  istanza  fatta  da  Pomponio  Vecellio  e  da  Cornelio  Sarci- 
nello,  quello  figlio  e  questo  genero  di  Tiziano,  era  dal  Consiglio  de'  Quaranta 
al  criminale,  il  dì  24  luglio  ioli,  proclamato,  sotto  pene  gravissime  ,  la  resti- 
tuzione a'  predetti  di  tutte  le  cose  usurpate j  rubate  ed  ascose  in  loro  danno  prov- 
venienti  dalla  eredità  del  comune  loro  parente. 

Non  essendo  compiuto  quindi,  coni'  è  dimostrato  ,  alla  morte  del  Vecellio  , 
il  dipinto  in  discorso,  come  accadè  dell'altro  quadro  esprimente  la  Fede,  giacque 
lunga  pezza  nello  stato  in  cui  Tiziano  lascioUo  ;  e  quindi  ritirato  poi,  quello  dal- 
la confraternità  ordinatrice,  e  questo  dalla  famiglia  del  doge  Antonio  Grimani , 
venivano  poi,  coli'  andare  degli  anni,  compiuti  da  altra  mano  e  collocati  a'  luo- 
ghi pei  quali  furono  commessi.  —  Quindi  il  dipinto  della  Fede  fu  posto  a  ter- 
mine da  Marco  Vecellio,  poco  prima  del  1604,  siccome  provammo  nell'  opera 
nostra  //  Palazzo  Ducale,  e  questa  Tavola,  dopo  1'  anno  predetto,  dallo  stesso 
Marco,  che  visse  fino  al  1611  ;  così  spiegandosi  il  silenzio  del  Sansovino  e 
dello  Stringa,  ed  il  ricordo  che  di  essa  Tavola  ne  fa  primo  l'Anonimo  surri- 
cordato, air  anno  1622. 

In  essa  Tavola,  come  vedesi,  esprimeva  Tiziano  l'apostolo  Jacopo,  il  Mag- 
giore, che  vestito  di  breve  tunica,  cinta  a' fianchi,  e  con  sugli  omeri  il  manto 
fermato  sul  davanti  da  larga  coreggia  ;  lenendo  con  la  destra  il  baccolo  proprio 
de'  pellegrini,  lutto  animoso  procede  in  suo  viaggio,  per  recare,  primo  d'ogni 
altro  apostolo,  la  luce  evangelica  all'  orbe  :  e  la  recava  egli  nelle  Spagne  a  lui 
toccate  in  sorte.  Volge  il  capo  alla  destra,  innalzando  le  luci  al  cielo,  da  cui  ri- 
pctte  dal  suo  Maestro  divino  quella  virtù  che  valga  a  (arto  costanle  nella  du- 
ra prova,  e  sì  che  possa  egli  adempiere  la  promessa  di  berre  al  calice  della 
passion  sua  dolorosa,  siccome  abbiamo  in  Matteo.  —  La  sinistra,  che  porta  al- 
la regione  del  cuore,  dice  quanto  in  lui  arda  la  carità  pel  bene  degli  uomini,  lo 
zelo  per  la  legge  di  cui  fu  eletto  da  Cristo  promulgatore,  esempio,  colonna.  — 
Tutto  in  lui  spira  sollecitudine,  amore  :  lutto  in  lui  parla  lo  spirilo  che  di  cielo 
discesse  ad  accenderlo  :  lutto  in  lui  è  sentimento  che  movelo  a  celebrare  fra  i 
popoli  immersi  nell'ombre  di  morte,  le  vittorie  di  quella  Fede  che  reca  :  in  una 
parola,  tutto  risulla  in  lui  il  carattere  di  augusto  pellegrino  della  chiesa  nascente. 

Per  cui  la(jijiù  si  visita  GaUizia. 

Che  se  appan  e  la  mossa  di  questa  magistrale  figura  ,  lulla  vita  ,  nè  men 


Iodate  si  mostrano  le  estremità,  le  nude  parti  e  la  testa  ;  non  risulta  poi  di 
quella  bontà  le  pieghe,  nè  splendido  il  colorito  de'  panni,  in  cui  più  che  altro- 
ve si  vede  la  mano  di  chi  pose  a  compimento  questo  estremo  lavoro  del  Ca- 
dorino. 

Ma  tale  non  è  la  sola  sventura  a  cui  soggiacque  la  Tavola  che  illustriamo  . 
che  altre  e  più  gravi  ebbe  a  soffrirne.  —  La  prima  delle  quali  fu,  che  avendosi 
dalla  scuola  acquistato  un  altare  più  decoroso  e  di  forma  più  ampia,  e  per  con- 
seguenza riescendo  minore  la  Tavola  al  vano  che  contenerla  dovea,  si  pensò  di 
ampiarla  per  ogni  verso  ;  da  cui  nacque  che  T  imperita  mano  di  un  cotale  Ber- 
toni, ne  fece  tristo  governo.  —  Ciò  accade  al  finire  del  secolo  scorso.  —  Sei  lu- 
stri or  sono  s' intese  poi  di  redimerla  dai  guasti  patiti,  e  venne  affidata  al  fu 
Bernardino  co.  Corniani,  il  quale,  come  conservatore  delle  gallerie  dell'  I.  R. 
Accademia  di  Belle  Arti,  assumeva  i  ristauri  de'  pubblici  quadri  e  li  facea  poi 
eseguire,  le  più  delle  volte,  da  uomini  che  di  arte  ne  sapevano  tanto  quanto  va- 
leva per  ridurla  a  mestiere.  Per  tal  modo  la  nostra  Tavola  andò  soggetta  a  nuo- 
vi danni,  sì  che  di  essa  non  rimangono  intatte  che  piccole  parti,  dalle  quali  è 
dato  intravedere  la  mano  maestra,  quantunque  senile,  del  principe  della  Vene- 
ta scuola. 

E  noi  l'abbiamo  compresa  in  questa  nostra  Raccolta  per  riparare  le  ommis- 
missioni  degli  scrittori  che  ne  precedettero  ;  per  tracciare  la  istoria  di  essa  da 
tutti  ignorata  ;  in  fine,  per  dare  idea  d'  un'  opera  inedita,  che  fra  brevi  anni  , 
forse,  sarà  irremeabilmente  perduta. 


PIETRO  APOSTOLO 


DI   STEFANO  CERNOTTO 

!\KL  TKMPIO  DK'  SS.  GIOVANNI  E  PAOLO. 


ÀI1  Egregio  Signore 
PIETRO  ZAINOIV 


AMICO     DELLE     BUONE  ARTI. 


i  Boschini,  nelle  sue  Miniere  della  Pillura^  ricorda  due  quadri 
siccome  esistenti  nel  Magistrato  del  Monte  Novissimo  a  Rialto, 
dipinti  da  Stefano  Carneto  ,  uno  figurante  l'Apostolo  Pietro, 
altro  S.  Paolo.  —  Tutti  i  diversi  scrittori  non  fecero  menzione 
^  nò  di  queste  due  opere,  ne  per  altra  guisa  ricordarono  questo 
pittore,  per  cui  tacque  la  storia  pittorica  di  esso  ;  e  sì  clic  rie- 
sce nuovo  del  tutto. 

Egli  però  providc  alla  propria  memoria,  lasciando  il  suo 
nome  a' piedi  del  quadro  csprimcnle  l'Apostolo  Pietro,  che  dal 
Magistrato  anzidetto,  passò  dapprima  in  proprietà  del  R.  Dema- 
nio, e  quindi  per  domanda  fattane  dall'  in  allora  parroco  del  tempio  de'  Santi 
Giovanni  e  Paolo,  Emmanuele  Lodi,  poi  vescovo  di  Udine,  decorò  il  tempio, 
ora  detto,  ove  tuttora  conservasi;  servendo  di  pala  al  piccolo  aliare  situato 
all'  angolo  della  nave  a  destra,  prima  di  volgersi  al  braccio  destro,  in  cui  si 
apre  il  grande  fincslrone  dipinto  da  Girolamo  Moceto,  sui  cartoni  di  Barto- 
lommco  Vivarini. 

L' altro  dipinto,  con  l'Aposlolo  Paolo,  mentovato  dal  Boschini,  andò  smar- 
rito nella  massa  degli  oggetti  d'arte  agglomerati  ne' depositi  demaniali,  né 
ci  fu  modo  da  rinvenirlo  da  noi,  allorquando  nel  1828,  unitamente  alla  com- 
missione a  ciò  delegata,  fummo,  per  l' Accademia,  a  scerrc  le  opere  reputale 
migliori,  affine  di  fornire  le  due  nuove  Sale  della  Pinacoteca  Accademica. 
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Se  non  che  sbagliò  il  Boscliini  nel  riferire  il  nome  di  questo  artista,  che 
non  è  Stefano  Carnclo,  come  egli  lo  appella,  ma  sì  Stemmo  Cernolto,  giusta 
la  leggenda  da  lui  lasciala  sulla  lettera  aperta,  che  giace  presso  il  piede  si- 
nistro della  nostra  figura,  di  questo  modo  :  Siephano  CcmotlOj  a  lahiis  iniquis 
el  a  Ihigua  dolosa.  MDXXXVI. 

Chi  dunque  è  questo  Stefano  Cernotlo;  da  quale  scuola  uscì  egli;  quali 
sono  le  opere  che  colorì  ?  —  Tali  domande  riescono  difficili  ad  incontrarsi. 

Pure,  in  quanto  alla  prima,  è  certo  che  fu  egli  veneziano  di  patria,  tro- 
vandosi la  famiglia  Cernotto  stabilita  in  Venezia  nel  secolo  XVI  ;  appartenendo 
ad  essa  quel  Leonardo  Ccrnotti,  o  Cernotto,  canonico  di  S.  Salvatore,  e  memo- 
rato dal  Tiraboschi,  siccome  traduttore  in  italiano  della  versione  latina  di  To- 
lommeo,  fatta  da  Giannantonio  Magini,  impressa  nel  1S97  ;  c  non  pur  ricor- 
dato dair  illustre  cavaliere  Cicogna,  nelle  sue  Iscrizioni  Veneziane^  quale  tra- 
duttore deir  Jrislea  e  del  Trallalo  dell'  amore  et  concordia  fraterna  j  dettato 
in  latino  da  Marcantonio,  figlio  di  Giovampaolo  q.  Domenico  Bragadino,  che 
videro  la  luce  in  Treviso,  la  prima,  nel  lo93,  ed  il  secondo  nel  lo92;  e  da 
ultimo  è  ricordato  quale  traduttore  del  libro  De  exemplis  illustrium  vironinHj 
di  Giambattista  Egnazio  ;  traduzione  che  conservasi  autografa  ed  inedita  fra 
li  manoscritti  della  Marciana  ;  dedicala,  da  esso  traduttore,  al  cardinale  Mon- 
lelpare.  —  Che  poi  il  nostro  Stefano  fosse  della  famiglia  di  Leonardo  non  po- 
tremmo asserire  ;  ma  certo  è  che  da  ciò  può  dedursi  essere  egli  Veneziano  di 
patria,  ed  avere  per  conseguenza  qui  appresa  Y  arie  pittorica. 

E  di  vero,  dallo  stile  di  questa  figura  appar  manifesto  che  V  artista  se- 
guì i  modi  di  Bonifazio,  il  quale  decorò  delle  molte  sue  opere  gli  uffizii  stabi- 
liti in  Rialto,  fra  cui  quello  ilei  Monte  Novissimo,  ove  il  Cernotto  lasciava  il 
S.  Pietro  che  s' illustra,  ed  il  S.  Paolo,  ora  perduto.  —  Fu  quindi  imitatore 
di  Tiziano,  come  lo  fu  Bonifazio,  ma  riuscì  meno  robusto  nel  colorito,  e  più 
grandioso  nelle  forme,  da  quanto  se  ne  può  giudicare  da  questa  unica  figura 
che  abbiamo  certa  di  lui  ;  imperocché  sarebbe  avventatezza  attribuire  a  Ste- 
fano alcun  altro  dipinto,  di  cui  luttavia  ignorasi  il  vero  suo  autore,  ma  che 
può  giudicarsi,  senza  nota  di  critica,  di  un  contemporaneo. 

Per  dir  propriamente  ,  lo  stile  del  Cernotlo  avvicinasi  a  quello  di  Gio- 
vanni Silvio  veneziano,  il  quale,  anch'  esso  dimenticalo  dalla  storia,  si  riven- 
dica ad  essa  per  varie  opere  sparse  nel  trevigiano,  e  massime  per  una  ele- 
gantissima tavola,  che  nel  loo2 ,  lavorò  per  la  collegiata  di  Piove  di  Sacco 
nel  Padovano,  ove  rappresentò  S.  Martino  seduto  in  cattedra  episcopale,  fra 


gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  con  Ire  Angeli  che  lo  corteggiano  :  pittore  code- 
sto che  se  non  si  può  con  certezza  dirsi  scolare  di  Tiziano,  con  molto  fon- 
damento può  sospettarsene. 

Per  dire  alcun  che  intorno  a  questa  nostra  Tavola,  etfiggiava  in  essa  il 
Cernolto  il  Principe  degli  Apostoli,  vestito  di  tunica  color  vinato,  a  cui  so- 
prastà  un  manto  di  tinta  giallo-oscura,  ed  avente  sandalli  a' piedi;  il  quale,  tutto 
raccolto  in  sè  stesso,  guarda  lo  spettatore,  nel  mentre  che  con  ambe  mani 
tiene  il  volume  delle  sue  Pistole ,  e  con  la  sinistra  impugna  le  simboliche 
chiavi.  —  E' si  pare  che  egli  rammenti,  o  meglio  insinui  a  chi  lo  guarda, 
di  raffrenare  la  lingua  dal  male,  e  le  labbra  contenere,  sì  che  non  parlino 
inganno,  se  vuole  ed  ama  la  vita,  e  vedere  giorni  beati  ;  come  lasciò  scritto 
nella  sua  Pistola  prima  al  capo  terzo  di  questo  modo  :  Qui  vidi  vitam  dili- 
gere j  et  dics  videre  honos,  coerceat  lingiiam  siiam  a  malOj  el  labia  ejus  ne  lo- 
quantur  dolum  :  sentenza  cotesta  che  corrisponde  alla  preghiera  racchiusa  nel 
Salmo  CXIX,  in  cui  il  Coronato  di  Solima,  volgendosi  a  Dio,  esclama:  Do- 
mine ^  libera  animam  menm  a  labiis  iniquis  et  a  lingua  dolosa:  versetto  che  leg- 
gesi  in  parte  sul  cartellino  stante  a  piedi  della  nostra  figura,  siccome  notammo. 

Quale  allusione  possa  avere  questo  passo  scritturale,  non  sapremmo;  e 
r  argomentarlo  sarebbe  utTicio  più  dell'  ingegno  che  della  critica,  in  tanta  lon- 
tananza di  tempi,  ed  oscurità  di  notizie. 

Però  se  l' ingegno ,  più  che  la  critica ,  fosse  chiamalo  a  spiegare  quel 
passo,  dir  si  potrebbe,  che  l' artista  peritando  di  porre  al  cospetto  del  pub- 
blico le  prime  sue  opere,  quali  erano,  forse,  li  due  dipinti  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Paolo  apostoli ,  invocasse  la  protezione  del  Cielo,  affinchè  non  andassero 
soggetti  alla  critica  di  lingua  maledica  e  di  labbra  ingannevoli.  La  quale  in- 
terpretazione avrebbe  colore  di  verità,  considerando  non  trovarsi  altre  opere 
certe  di  Stefano  ;  il  che  accennerebbe,  che  fu  egli  tormentato  appunto  dalle 
lingue  de' suoi  deltratori,  e  per  cagione  di  esse,  avesse,  per  animo  timido, 
pressocchè  abbandonata  l' arte  a  cui  si  era  dedicato.  —  Ma,  ripetiamo,  è  con- 
ghiettura  questa  onninamente  destituta  di  pruova. 

Il  campo  olire  la  veduta  di  un  paese  in  riva  al  mare ,  sparso  di  mac- 
chie d' alberi,  in  cui  si  vede  un  rustico  casamento,  e  più  d' accosto  un  pa- 
store dormiente  ed  alcuni  destrieri  ;  e  vaganti  per  le  acque  lontane  due  bar- 
chette pescareccie  ;  il  che  opera  che  la  figura  riesca  ancor  più  grandiosa , 
arieggiando  unica  nello  spazio,  senza  che  alcun  alfi  o  oggetto  distragga  roc- 
chio del  riguardante. 


II  colore,  come  notammo,  non  è  si  splendido  come  s' incontra  nelle  opere 
di  Tiziano,  e  de'  principali  suoi  allievi  ed  imitatori;  e  la  figura,  sebbene  gran- 
diosa, dà  però  nel  pesante,  massime  nelle  pieghe  de'  panni,  le  quali,  per  so- 
prappiù,  non  sono  di  bella  scelta. 

A  rivendicare  il  nome  di  questo  artista ,  dalla  storia  obbliato ,  vollemo 
rendere  di  pubblica  ragione  l' unica  opera  che  si  conosce  di  lui,  affinchè  sia  da 
qui  innanzi  ricordato,  dappoiché  merita  di  esserlo,  più  assai  di  alcun  altro  di 
lui  contemporaneo. 

Quindi  Stefano  Cernotto  dovrà  essere  registrato  siccome  Veneziano,  che 
cercò  d' imitare  il  Vecellio,  accostandosi  in  molle  parti  al  Bonifazio,  ed  avere 
fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI. 
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S.  LUIGI  RE  DI  FRANCIA 


c  le  sante 

MARGIILIUTA  DA  CORTONA  E  CECILIA 

TAVOLA  D'ALTARE 

DI    WIGOLÒ  RENIERI 

NELLA  tlIIlESA  PAKROCnillALK  DI  S.  LUCA. 


All'  E(jre<jio  Sujnore 
LODOVICO  CAD0RI1\ 


ED  AGGIUNTO  X  QUELLE 
DI  ARCIIITETTUUA  E  DI  l'KOSl'ETTIV  V 
NELLA 

VENETV  r.  R.  ACCADEMIA  DI  RELLE  ARTI. 


(rr^^V"^^^^  icolò  Rcnicri  Mabuseo  ,  studiò  i  principii  della  pittura  in 
^/-^vlìxv'  Anversa  alla  scuola  di  Abramo  Janson,  ed  affine  di  perfe- 
zionarsi nell'arte  pertossi  a  Roma,  ove  sotto  l'insegna- 
mento di  Bartolommeo  Manfredi  Mantovano  ,  apparò  la 
forza  del  colorire  proprio  dello  stile  Caravaggiesco  di  cui 
^era  il  Manfredi  seguace,  e  curò  con  tutto  l' animo  la  bella 
scelta,  sicché  formossi  una  maniera  tutta  sua  assai  vigo- 
rosa e  vaghissima. 

Chiamato  a  Venezia  dalla  nobil  famiglia  Giustinia- 
ni, e,  siccome  risulta  dai  nostri  studii,  precisamente  da 
Giovanni,  figlio  di  Giulio,  senatore  e  cavaliere  chiarissi- 
mo, poscia  ambasciatore  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  a  Roma; 
dipinse  nel  palazzo  di  quella  casa  a  s.  Moisè,  ed  ebbe  agio  nella  famosa  gal- 
leria posseduta  dalla  famiglia  medesima  Giustiniani,  e  celebrata  dal  canonico 
Martinioni  e  da  altri  scrittori,  di  erudirsi  vieppiù  nella  sua  nobil  arte,  e  tanto 
che  riuscì  pittore  originale  di  uno  stile  fuso  maravigliosamente  nelle  scuole 
Italiane  e  straniere. 

Ebbe  quindi  fortuna  in  Venezia,  e  col  frutto  delle  sue  onorate  fatiche,  rac- 
colte una  fra  le  più  illustri  gallerie  che  allora  vantasse  questa  città,  la  rapida 
descrizione  della  quale  potrà  vedersi  nel  Martinioni  prefato,  che  loda  il  Renieri 
siccome  grande  ed  eccellente  pittore  del  re  Cristianissimo  ;  notizia  cotesta  igno- 
rata da  tutti  i  di  lui  biografi. 
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Dalla  quale  notizia  vicn  qualche  lume  alla  Tavola  che  ci  facciamo  a  descri- 
vere, la  quale  il  Renieri  poneva  a  compimento  per  la  chiesa  di  s.  Luca  parecchi 
anni  dopo  che  erasi  riedificata  dai  fondamenti,  ma  che  tuttavia  mancava  di  per- 
fezionamento, sicché  nel  1663  era  priva  ancora  di  alcuni  altari,  i  quali  per  le 
cure  zelanti  del  parroco  Giambattista  Fabbris  andavansi  costruendo,  siccome , 
a  queir  anno,  ricorda  il  Marlinioni  citato  nelle  sue  giunte  alla  Venezia  del  San- 
sovino. 

Dicemmo  che  vien  qualche  lume,  alla  Tavola  che  illustriamo,  conoscendo 
il  Renieri  pittore  del  re  Cristianissimo  ;  imperocché  dallo  scorgere  in  questa 
chiesa  sacrato  un  altare  al  santo  re  di  Francia  Luigi  IX,  e  dal  sapere  che  niu- 
na  festa  celebravasi  in  essa  ad  onore  di  lui,  tacendo  il  Coronelli  che  tutte  le  so- 
lennità registra  nelle  varie  Guide  e  Diarii  che  pubblicò  alla  fine  del  secolo 
XVII,  e  al  principio  del  seguente  ;  può  sospettarsi  a  ragione  essere  stata  com- 
messa la  nostra  Tavola  al  Renieri  da  qualche  pio  Francese,  e  chi  sa  forse  dal 
famoso  cardinale  di  Richelieu,  il  quale,  a  mezzo  dell'  ambasciatore  di  Fran- 
cia M.  d' Aveau,  avea  ottenuto,  l'anno  1631,  dietro  domanda  fattane,  di  es- 
sere ascritto  alla  nobiltà  Veneziana.  —  Ma  ciò  è  conghiettura  priva  d'appoggio. 

Certo  è  che  il  nome  del  Renieri  trovasi  registrato  ne' libri  dell'Accademia 
fino  a  tutto  1'  anno  1641,  per  cui  era  tuttavia  a  Venezia  dieci  anni  prima,  e 
quando  il  Richelieu  otteneva  dalla  Repubblica  quella  distinzione. 

Potrebbesi  ancora,  con  più  ragione,  supporre,  che  ordinata  venisse  que- 
sta Tavola  da  Luigi  Dandolo,  figliuolo  di  Nicolò,  nato  il  dì  22  luglio  lo73,  che 
abitava  nella  contrada  di  s.  Luca,  la  cui  chiesa  era  stata  fondata  dai  suoi  mag- 
giori; e  ciò  in  onore  del  Santo  di  cui  portava  il  nome,  e  delle  Sante  omonime 
delle  due  mogli  che  condusse;  la  prima  figlia  di  Francesco  da  Mosto,  la  secon- 
da di  Luigi  Soranzo  ;  ma  anche  di  questo  non  abbiamo  certa  memoria. 

Quale  però  sia  stato  1'  ordinatore,  non  molto  importa  sapere,  ma  convien 
credere  che  fosse  personaggio  distinto,  se  vediamo  avere  il  Renieri  compiuta 
con  tutto  rimpegno  questa  sua  opera,  reputata  fra  le  migliori  che  uscissero  dal 
suo  pennello  ;  sebbene,  non  sapremmo  il  perchè,  lo  Zanetti,  la  dimentica  af- 
fatto, nel  mentre  ricorda  le  altre  che  il  nostro  artista  lasciava  alle  Terese,  a 
s.  Gregorio,  a  s.  Salvatore  e  a  s.  Canziano,  di  merito  molto  minore. 

Esprimeva  qui  adunque,  san  Luigi  IX  re  di  Francia,  che  stante  nell'  ester- 
no della  nobii  sua  reggia,  vestito  delle  reali  divise,  e  con  nella  manca  lo  sce- 
tro  gigliato  di  Francia,  pone  la  destra  al  petto,  ed  innalza  il  capo  alle  sfere,  rin- 
graziando il  Signore  di  averlo  tolto  da  morte,  cui  era  slato  minacciato  da  cru- 


do  morbo,  allorclic  conlava  soli  vcnlisei  anni  di  ct?i.  —  Egli  qui  rinnova  il  vo- 
to fallo  in  mano  di  Guglielmo  vescovo  di  Parigi,  di  prendere,  cioè,  la  Croce, 
e  di  portarsi  in  Oriente  affine  di  liberare  il  sepolcro  di  Cristo  dalla  schiavitù 
degli  infedeli.  —  Il  suo  volto  giovanile  riceve  ornamento  dai  capelli  disciolli 
che  gli  scorrono  per  le  spalle  ;  e  1'  aiTetto  verso  il  suo  Dio  gli  dipigne  la  faccia 
a  umiltà,  onde  si  mostra  qui  nel  suo  vero  carattere,  quello  che  costituì  princi- 
palmente la  santità  che  illuslrollo,  vale  a  dire  di  essere  sempre 

■Nel  supremo  voler  contento  e  lieto. 

Alla  destra  di  lui  prosi  ratta  è  Margherita  da  Cortona,  la  quale  tutta  com- 
punta de'  peccali  commessi,  abbandonata  dagli  uomini  si  voglie  a  Dio,  in  lui 
solo  affidandosi.  —  Veste  ancora  i  signorili  indumenti  e  le  pompe  mondane,  al- 
le quali  abbandonata  si  aveva  per  seguire  la  via  delle  perdute,  ma  di  già  si  tol- 
se i  monili  e  gli  ornamenti  del  capo,  sicché  gli  vagan  le  chiome  per  lo  collo  e 
pegli  omeri,  e  lutto  in  lei  spira  pentimento  verace,  e  fiducia  nella  Misericordia 
celeste,  per  cui  falla  forte  contro  le  avversità  e  la  malignità  degli  uomini,  sem- 
bra, che,  guardando  al  cielo,  lor  dica  : 

Io  son  falla  da  DiOj  sua  mcrccj  ialCj 
Cile  la  vostra  miseria  non  mi  tamje. 

Ha  conserte  le  mani  al  petto,  e  nella  destra  stringe  la  croce  ,  simbolo  del  teno- 
re di  vita  che  sta  per  abbracciare,  quello  cioè  del  chiostro,  sotto  la  regola  au- 
stera del  Patriarca  di  Assisi. 

Seduta  alla  manca  di  Luigi,  è  la  vergine  e  martire  Cecilia.  —  Tiene  fra 
mani  l' organo  sacro,  che  accenna  alla  virtù  da  lei  posseduta  nel  suono  di  varii 
strumenti,  co'  quali,  in  età  giovanile,  accompagnava  gli  inni  di  ringraziamento 
e  di  lode  che  porgeva  al  Signore,  ritirata  da  ogni  umano  consorzio.  —  Indossa 
serica  veste  e  manto  signorile,  e  come  conviene  a  lei  di  nobilissima  stirpe,  ed 
ha  il  capo  coronato  di  serto  contesto  di  rubce  e  candide  rose  ;  segnale  del  dop- 
pio onore  di  vergine  e  martire,  con  cui  Chiesa  santa  la  celebra.  —  Nel  sembian- 
te assomiglia  ai  Celesti,  quando  nella  sempiterna  gloria  di  Dio,  inneggiandolo 
fanno  risonare 

La  dolce  melodia  di  Paradiso  ; 
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e  guardando  quindi  a'  devoti  mortali,  sembra  lor  dica,  a  nome  eziandio  dei  di 
lei  compagni  qui  espressi  : 

Noi  pregheremo  Lui  per  la  tua  pace. 

E  già,  a  far  piene  tali  promesse,  dall'alto  de'  cieli  sporgono  il  capo  tre  an- 
giolini  in  atto  di  accogliere  quo'  voti  per  recarli  poscia  sommessi  al  trono  del- 
l' Eterno  Monarca,  ove  è  accolta  ogni  prece,  ogni  sospiro,  ogni  lagrima,  de'  Ce- 
lesti c  de'  mortali  da  quella  Misericordia,  che  ha  sì  grandi  braccia, 

Che  tutto  stringe  ciò  che  a  lei  si  volge. 

La  composizione  risulta  armonica,  bene  aggruppata  ;  contrastano  mirabil- 
mente le  linee  ;  il  disegno  deriva  dalle  pure  massime  della  scuola  romana  ;  le 
pieghe  delle  vesti  e  de' manti  squadrate,  piazzose,  e  tali  che  dan  ragione  delle 
membra  coperte  ;  e,  da  ultimo,  il  colorito,  lunge  dall'  essere  carravaggesco,  è 
lieto,  intonato  ed  armonico. 

Le  teste  delle  due  Sante  sono  di  una  bellezza  stupenda,  per  cui  abbiamo  ar- 
gomento di  crederle  i  parlanti  ritratti  delle  due  figlie  dell'  artefice,  Lucrezia, 
cioè,  e  Clotilde,  pittrici  pur  esse  ;  la  prima  delle  quali  maritossi  con  Danielle 
Vandick,  la  seconda,  con  Pietro  Vecchia,  ambidue  pittori  di  cui  la  storia  ne  fa 
ricordanza  onorata. 

Il  solito  attributo  del  cane,  che  si  dà  comunemente  a  santa  Margherita,  per 
alludere  al  punto  principale  della  sua  vita,  quello  cioè  del  suo  richiamo  dalla 
colpa ,  allorché  vide  scoperto  da  questo  animale  il  corpo  putrefatto  del  suo 
amatore;  fu  qui  sagacemente  ommesso  dal  Renieri,  imperocché  quando  è  dato 
all'  arte  cristiana  di  poter  far  distinguere  1  Beati  per  altro  modo  da  quello  di 
effigiare  con  essi  animali  od  altri  ignobili  oggetti,  deve  per  assoluto  astenersi  ; 
mentre  è  sempre  indecoroso  vedere  sulle  sante  are  siffatti  accoppiamenti,  che 
disviano  1'  animo  de'  devoti,  c  massime  di  coloro  che  ignorano  a  cui  alludono 
quegli  accessorii  vulgari. 

Che  se  onimise  di  dare  a  Cecilia  la  palma  che  la  distingue  qual  martire,  la 
cinse  però  della  corona  di  rose  bianche  e  vermiglie,  per  accennarla  e  vergine 
e  martire  ad  un  tempo;  e  ciò  con  nuovo,  leggiadro  e  giudizioso  pensiero;  impe- 
rocché la  palma  1'  avrebbe  distinta  pel  secondo  titolo  di  santità  solamente. 

Alcuni  biasimarono  l'uso  de' pittori  di  dare  cioè  a  questa  Santa  per  attribu- 


to  r  organo  ;  dicendo,  che  (ale  islrumenU»  era  ignoto  agli  antichi  :  ma  oltre  che 
riconvenirli  di  errore  colla  testimonianza  di  Vitruvio,  di  Plinio,  di  Ateneo,  di 
Cicerone,  di  Tertulliano,  di  Teodoreto,  e  di  altri  molti  ;  basterà  dire,  che  la  vo- 
ce organo  fu  adoperata  a  significare  qualunque  musicale  istrumcnto,  perchè  tut- 
ti in  se  li  comprende;  e  perciò  dice  s.  Agostino,  spiegando  il  salmo  LVI  :  Orga- 
na dicnnlur  omnia  instnmenla  musicorum. 

Bella  è  quindi  la  Tavola  illustrata  in  ragione  d'  arte  se  aduna  in  sè  1  pre- 
gi dianzi  notati  ;  e  divotissima  poi  risulta  in  riguardo  alla  religione,  perchè 
desta  nella  mente  de'  riguardanti  pensieri  tutti  di  cielo,  e  ne'  tre  santi  effigiati 
otTre  loro  a  modello  da  imitare  le  principali  virtù  ;  quella,  cioè,  di  umiltà  e  di 
cieca  obbedienza  a'  voleri  del  Ciclo,  in  Luigi  ;  di  penitenza  e  di  povertà,  in 
Margherita  ;  di  castità  e  di  fortezza,  in  Cecilia. 
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LA  Wmm  ADDOLORATA 


Olirono 

ATTRIBUITO  A  TIZIANO  VECELLIO 

NF,  LLA   CHIESA   PAROCCIHALE   DI   SAN   ZACCAKIA  PROFETA 


Nolnlissimo  ed  Efjregio  Signore 
GIOVANNI  CO.  BELGRADO 

1.    11.   SEGRETARIO   DELLA   ECCELSA   LUOGOTENENZA  VENETA. 


/4^^^^Ìà>^onlav.'i  olire  il  quarlodecinio  liislro  dell'età  sua  il  Vecellio  , 
yfl&^p^Àii^^^  abbandonata  Augusta ,  erasi  ridotto  nelle  sue 

^Ji^iS^^WL/^^Su  case  ^  Venezia,  disponendosi  a  dipingere,  per  commissione 
dell'  Imperatore  Carlo  V,  la  Vergine  de'  Dolori. 

Senoncliè  sparsasi  voce  in  Italia  della  sua  morte,  certifi- 
catosi Carlo  della  falsità  di  quella  nuova,  di  propria  mano  te- 
stificava i  propri  sentimenti  al  valoroso  e  beneamato  pittore  , 
il  quale  riscontrava  il  generoso  Monarca,  atTermando,  esser- 
gli doppiamente  cara  la  vita  per  poter  lui  servire,  e  condur- 
re a  termine  1'  opera  dell'  Addolorata  commessagli. 
Di  fatti,  alquanti  mesi  dopo,  data  l' ultima  mano  a  quella  immagine,  che 
condotta  avea  sulla  pietra  lavagna,  dirigeva  Tiziano  a  Cesare  un'  altra  scritta, 
nella  quale  ringraziando  Iddio  che  la  detta  pittura  era  pervenuta  alla  presenza 
(Iella  Imperiale  Maestà,  supplicava  della  grazia,  che  ordinato  venisse  alla  Came- 
ra di  Milano  di  soddisfargli  li  scudi  duecento  assegnati  per  sua  provvisione  so- 
pra quella  Camera,  e  che  gli  fossero  rimesse  le  tratte  delle  trecento  carra  di 
grano  del  regno  di  Napoli,  delle  quali  andava  tuttavia  creditore,  come  pure  che 
soddisfatta  venisse  al  di  lui  figliuolo  Orazio  la  pensione  di  scudi  cinquecento 
della  naturalezza  di  Spagna.  —  Le  quali  tutte  riscossioni  venivano  dificilmente 
verificate  dal  nostro  Vecellio,  a  colpa  degli  imperiali  ministri,  come  risulta  da 
vari  atti  nelle  storie  registrati. 

Questa  immagine  della  Vergine  de'  Dolori,  era  slata  dall'  Imperatore  com- 
messa a  Tiziano,  afiìnchè  servisse  di  accompagnamento  all'Ecce  Homo,  dipinto 
pure  in  pietra  lavagna  ,che  il  Vecellio  stesso  avea  recato  a  Cesare  in  Augusta,  e 
del  quale  prima  di  partir  da  Venezia,  ne  avea  tratta  una  replica,  che  donò  al- 
l  amico  suo  Pietro  Aretino,  il  quale  lo  ringraziava  colla  lettera  del  febbraio  1548. 
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Ora,  adunque,  giova  credere  che,  innanzi  di  spedire  questa  Vergine  de'Do- 
lori  a  Carlo,  Tiziano  ne  facesse  una  replica,  come  era  per  lo  più  suo  costume  , 
e,  0  la  tenesse  appresso  di  sè,  o  ne  facesse  dono  all'Aretino,  o  ad  altri  1'  alie- 
nasse ;  il  che  affatto  s'ignora  non  trovandosene  memoria  alcuna,  appo  gli  scrit- 
tori, di  questa  replica. 

La  quale,  sia  che  derivasse  da  alcuna  di  quelle  nobili  famiglie  ricordate  dal 
Sansovino  nella  sua  Fenezia,  e  dai  di  lui  continuatori,  lo  Stringa  ed  il  Martinio- 
ni,  siccome  posseditrici  di  parecchie  opere  del  nostro  Vecellio,  e  che  di  que- 
sti ultimi  anni  andaron  disperse,  o  veramente  fosse  recata  da  altre  parti  in  Ve- 
nezia ;  certo  è  che  il  pio  ed  onorato  mercatante  che  fu  Giambattista  Erotto , 
r  acquistava,  e  di  essa  ne  faceva  libero  dono  al  Tempio  di  Santo  Zaccaria ,  af- 
finchè fosse  collocata  suU'  altare  della  cappella  di  Santo  Atanasio,  come,  rimos- 
sa la  tavola  figurante  la  nascita  del  Precursore,  opera  di  Jacopo  Tintoretto  ,  fu 
condegnamente  riposta,  in  occasione  che  il  dì  24  settembre  184a  si  riaprì  so- 
lennemente, per  cura  dello  zelante  paroco  D.  Andrea  de'  Martini,  il  sotterraneo 
vicino,  in  cui  si  venera  l' antichissima  immagine  di  Gesù  Cristo  nel  sepolcro. 

Che  sia  poi  veramente  opera  questa  di  Tiziano  positivamente  affermar  non 
potremmo;  imperocché  sofferse  dessa  un  malaugurato  ristauro,  appunto  in 
quella  occasione ,  avendo  lo  inesperto  artefice ,  nel  ridurre  il  dipinto  da  ovale 
eh'  era  a  quadrilungo,  ricoperto  in  gran  parte  il  bianco  lino  che  invoglie  il  ca- 
po alla  Vergine  e  le  discende  lungo  il  petto;  ritoccata  la  veste  sottoposta  e  prin- 
cipalmente le  maniche,  e  male  armonizzato  T  azzurro  manto  che  la  ricopre  , 
e  sì  che  sembra  di  nera  tinta.  —  Pure  non  avendo  la  testa  nè  T  estremità  della 
nobil  figura  patito  molto  dall'  opera  iniqua,  si  ha  di  che  sperare,  che  detersa 
da  quelle  brutture,  possa  ritornar  degna  del  celebrato  pennello  di  lui,  che  siede 
principe  della  Veneta  scuola. 

E,  per  verità,  se  al  disegno  delle  forme  si  guardi,  ed  al  tono  robusto  con 
cui  son  dipinte  le  mani  ed  il  volto,  e  più  alla  espressione  di  questa  Madre  im- 
mortale, non  può  che  dedursi  essere  uscita  l' opera  in  parola  da  quel  pennello 
che  infondeva  vita  viva  alle  morte  tele,  e  dalla  vista  di  esse  faceva  e  fa  tuttavia 
muovere  gli  animi  ed  innalzarli  alla  contemplazione  delle  cose  celesti. 

E  chi  non  si  sente  strignere  il  cuore  all'  aspetto  di  questa  Dolente,  la  qua- 
le è  in  alto,  come,  di  mirare  il  suo  dolce  Portato,  ridotto,  per  la  salute  degli 
uomini  ingrati,  tutto  lividure  e  piaghe  e  sangue,  e  come  lo  vide  in  sua  visione 
Isaia  :  J  pianta  pedes  tisque  ad  verliccnij  non  est  in  co  sanitas  :  vidnus^  ci  li- 
vore et  plaga  liimcns  ?  —  Se  non  che  la  vista  di  questa  Dolorosa,  se  da  un  lato 


muove  il  peccatore  a  ritornare  sul  retto  sentiero  da  lui  stoltamente  e  ingrata- 
mente perduto  ;  dall'  altro  insegna  a  chi  porta 

//  divin  suggel  della  sventura 

a  piegare  sommessamente  il  capo  a 'voleri  del  Cielo;  mentre  il  Cielo  dispone, 
in  suo  eterno  ed  amoroso  consiglio,  tutto  a  ben  de'  mortali  ;  nè  le  da  noi  cre- 
dute sciagure  son  tali,  a  chi  ben  riguarda  le  cose  cogli  occhi  della  Fede. 
La  morte  di  Gesù  Cristo,  che  fece  tremare  la  terra,  ed  impallidire 

Lo  ministro  maggior  della  natura^, 

recò  la  salute  all'  intero  universo  ;  e  Maria,  nel  suo  acuto  dolore  bensì,  ma  tut- 
ta rimessa  nel  volere  di  Quello  che  la  elesse  per  Madre,  eloquentemente  qui  dice: 

Dìo  non  mi  vuole 
Nè  crucciala j  nè  trista.  Ho  qui  nelV  alma 
Qualche  cosa  di  placido  e  di  grande 
Che  non  vien  dalla  terra. 


LA  GENA  m  EIHAIIS 

QVADRO 

DI  GIOVANNI  BELLINO 

KELLA    CHIESA    PAROCCHIALE    DI    SAN  SALVATORE 


AlV  Egregio  Signore 
ANTONIO  BRESSANELLO 

AMATORE    DELLE    ARTI  BELLE. 


re  dipinti  esprimenti  il  soggetto  medesimo  della  Cena  in 
Emaus  condusse  Giovanni  Bellini,  ed  in  ognuno  di  essi  si  è 
''^  ^    sempre  gradatamente  avvicinato  a  quella  maniera  grandiosa 
^  di  cui  egli  stesso  era  debitore  al  talento  e  ai  progressi  de'  suoi 


medesimi  allievi. 

La  preziosità  delf  esecuzione,  la  nitidezza  del  contor- 
;fnare,  la  splendidezza  delle  tinte,  e  quello  smaltato  che  di- 
stingue il  fare  di  Giovanni  Bellino  nelle  sue  prime  opere,  ri- 
cevettero maggior  lustro  ed  ingrandimento  dalla  tluidità  , 
dalla  scioltezza,  dal  tocco  brillante,  e  dalla  larghezza  di  sti- 
le de'  suoi  discepoli. — Dopo  le  prime  opere  di  Tiziano  e  del 
Giorgione,  che  levarono  grido  in  Italia,  Giovanni,  loro  istitutore,  si  attenne  ne- 
gli ultimi  suoi  lavori  a  quei  metodi  che  promettevano  una  più  bella  riuscita,  con- 
vinto ad  evidenza  che  il  rimaner  sempre  ad  un  confine,  e  non  profittare  dei  lu- 
mi delle  età  che  succendonsi  e  inducono  f)erfezionamento  nelle  cose  umane,  è 
vana  ostinazione.  —  Quindi  si  scorge  come  altre  volte  rilevammo,  che  le  opere 
da  lui  condotte  nell'ultima  sua  età  quasi  arriverebbero  a  confondersi  con  quelle 
de'  fortunati  suoi  alunni,  se  la  storia  non  attribuisse  a  ciascuno  la  lode  ed  il  me- 
rito rispettivo. 

E  ciò  risulta  in  un  medesimo  soggetto,  che.  trattato  tre  volle  dal  nostro 
Giovanni,  presenta  pur  anche  in  Venezia  stessa  due  quadri,  1'  uno  nella  galle- 
ria Manfrin,  eh'  è  quello  ricordalo  dal  Martiuioni ,  continuatore  del  Sansovino, 
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allora  esistente  nella  galleria  del  procuratore  Federico  Conlarini ,  passato  poi 
per  eredità  a  Carlo  Riizziui  ;  T  altro  in  s.  Salvatore,  di  cui  trattiamo,  diversi  di 
dimensione,  di  composizione  e  di  stile.  —  Il  terzo,  memorato  dal  Ridolfi,  siccome 
dipinto  da  Giovanni,  in  grazia  di  Giorgio  Cornaro  cavaliere ^  fratello  della  regi- 
na Catterinaj  ed  acquistato  poi  da  Anton  Maria  Zanetti,  passò  nella  galleria  del 
principe  Rosamowscki,  a  Vienna,  ove  subì  la  sorte  di  quel  palazzo,  che  rimase 
preda  di  fatale  incendio,  rimanendone  però,  a  sterile  conforto,  la  stampa  male 
intagliata  da  Pietro  Monaco,  che  se  non  altro  serve  a  conservarci  la  data  del 
1490  in  cui  fu  operato.  —  Questo,  fu  il  primo  che  l'artista  colorì,  ed  è  eguale 
in  numero  di  figure  agli  altri  posteriormente  dipinti  ;  ma  vi  si  scorge  meno  no- 
biltà nella  scella  delle  teste,  un  so  che  di  grottesco,  perchè  è  materialmente  imi- 
tato il  naturale  degli  orientali,  che  erano  frequenti  a  Venezia  :  intendendo  forse 
in  tal  modo  di  meglio  conformarsi  al  luogo  dell'  azione.  Vi  si  scorge  inoltre  una 
secchezza  e  uno  squadrare  tagliente  nelle  pieghe  de'  panni,  e  una  povertà  nel- 
la scena  ,  che  ,  troppo  ligia  alla  verità  ,  priva  però  talvolta  1'  arte  di  un  certo 
decoro,  e  di  quegli  ornamenti  che  sobriamente  1"  artista  può  con  avvedutezza 
introdurre. 

Era  in  questo  bellissimo  quadro  ammirabile  la  conservazione  a  la  lucidez- 
za delle  tinte,  non  meno  forse  di  quella  che  splender  si  vede  nella  tavola  con- 
servata tuttora  nella  galleria  Manfrin,  la  quale  si  riguarda  come  la  seconda  pro- 
duzione di  Giovanni  in  questo  medesimo  soggetto.  —  Difalfo  tutto  vi  è  miglio- 
rato con  moltissimo  decoro  dell'  arte,  e  le  figure  sedute,  posano  semplicemente, 
e  nobilmente,  panneggiate  con  bellissima  scelta  di  pieghe,  e  la  dolcezza  e  la 
varietà  delle  fisonomie  ravvicina  maggiormente  T  autore  alle  pratiche  d' un 
ideale  più  elevato  ;  ed  anche  le  due  figure,  di  un  servo  e  un  devoto  in  disparte, 
non  sono  prive  di  grazia  e  di  convenienza,  tanto  nella  giacitura,  quanto  nel 
movimento  loro  respettivo. 

Supera  di  gran  lunga  queste  due  prime  composizioni  quella  che  qui  produ- 
duciamo,  tolta  dalla  tela  preziosa  c\te  ammirasi  nel  tempio  di  s.  Salvatore  ,  la 
quale  appartiene  evidentemente  agli  ultimi  anni  del  Bellino,  ne'  quali  giunse  a 
toccare  la  più  alta  meta  dell'  arte,  quantunque  vecchio,  ma  che  parca  ringiova- 
nire coir  emulazione  che  nel  suo  animo  nobilissimo  destavano  i  più  fiimosi  di 
lui  colleghi,  e  discepoli  che  voglian  dirsi,  giacché  è  pur  duopp  chiamarlo  il 
primo  maestro  della  pittura  veneziana. 

Quanto  decoro,  quanta  nobiltà,  quanta  armonia,  quanta  grandiosità  di  stile, 
e  quanta  bellezza  nelle  leste,  nelle  pieghe  de'  panni  e  in  ogni  accessorio! 


In  particolare  la  lesta,  anzi  la  figura  tutta  del  Salvatore,  spira  quella  divi- 
nità propria  di  lui,  che  venne  a  far  gioconda  la  terra  di  misericordia  e  di  gra- 
zia ;  tanto  negli  occhi 

Gli  folgora  di  del  lume  sovrano. 
Diresti  che  lo  studio  sopra  il  più  formoso  degli  uomini,  non  valse  al  Bellino  per 
esprimere  questa  imagine  santa,  ma  averla  egli  dedotta  per  lume  intuitivo  di 
Paradiso,  ove  vide  Dante 

il  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora. 

Che  r  uno  degli  estranei  seduti  a  mensa  vicino  all'  Uom  -  Dio  sia  il  devoto 
ordinatore  del  quadro,  è  facile  a  concepirsi.  —  Veste  in  costume  di  nobile  ve- 
neziano, e  dalle  memorie  storiche  per  noi  raccolte  risulta,  in  esso  ritratto  Gi- 
rolamo Friuli,  figlio  di  Lorenzo  q.  Pietro,  procuratore  di  s.  Marco,  il  quale  col- 
r  oro  proprio  ristaurò  varie  chiese,  fra  le  quali  quelle  di  s.  Giuseppe  e  di  s.  An- 
tonio a  Castello,  di  s.  Felice,  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  e  l'altare  del  SS.  Sa- 
cramento, nel  tempio  di  s.  Salvatore,  ove  a  decoro  di  esso  ordinò  al  Bellino,  che 
toccava  gli  estremi  anni  della  sua  vita,  la  Cena  che  illustriamo.  —  Questo  altare 
che  fu  tenuto  poi  sempre  in  cura  dalla  famiglia  Friuli ,  veniva ,  dopo  il  tempo 
che  il  Sansovino  pubblicò  la  sua  Venezia,  per  testamento  del  procuratore  Lodo- 
vico Friuli,  figlio  del  doge  Girolamo,  ornato  di  fini  marmi  e  del  musaico  sovra- 
stante r  altare  nella  mezzaluna,  in  cui  è  espresso  il  doge  predetto  in  atto  di 
adorazione,  unitamente  all'  abate  di  quel  monastero,  che  ebbe  forse  l' incarico 
di  mandare  ad  elFelto  la  disposizione  di  Lodovico,  e  eh'  è  probabilmente  Salva- 
tore Veneto,  che  resse  quel  cenobio  negli  anni  lo72,  1d7o,  158i,  1586  e  1610 
per  un  triennio,  passato  poi  alla  seconda  vita  nel  1616. 

Non  farà  poi  maraviglia  il  vedere  vestito  in  costume  orientale,  uno  dei  due 
discepoli,  nel  quale  non  è  fuor  di  ragione  il  supporre,  che  l' artista  abbia  ritrat- 
to in  esso  un  suo  conoscente,  mentre  in  casa  dei  Bellini  erano  bene  accolli  i  Mu- 
sulmani, coi  quali  strette  ed  immediate  relazioni  avevano  contralto  mediante  il 
soggiorno  che  Gentil  Bellino,  per  consentimento  della  Repubblica,  fece  alla  Cor- 
te del  gran  Signore,  ove  dipinse  ritratti,  e  compie  molti  studii  sulle  antichità 
di  cui  era  allora  tuttavia  ricchissima  la  capitale  dell'  Oriente. 

Questo  prezioso  quadro  slette  per  alcun  tempo  nelle  sale  dell'  \.  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  ivi  trasportato  per  essere  deterso  :  e  non  è  a  dire  il  vantaggio 
che  ne  trassero  allora  tutti  gli  artisti,  e  la  soddisfazione  che  ebbero  gli  ama- 
tori. —  Si  videro  tosto,  copie,  studii,  disegni,  intagli  in  ogni  dimensione  con 


molto  profitto  deir  arte  e  degli  studiosi.  —  La  sovrana  podestà  il  volle  restitui- 
to alle  sacre  pareti  del  tempio  dove  si  vede  tuttavia,  ed  è  peccato  ch'ei  non  go- 
da di  luce  propizia  per  ben  potersene  distinguere  i  pregi. 

Questa  Cena  non  salì,  negli  andati  tempi,  alla  fama  di  quella  colorita  da 
Tiziano,  che  ammirasi  ora  a  Parigi,  e  ciò  perchè  non  ebbe  un  incisore  di  quel 
nome,  come  Masson,  che  ne  ofTrisse  un  intaglio  famoso;  ma  non  sì  tosto  ne  fu 
tratto  un  disegno  dal  professore  di  pittura  della  patria  Accademia,  che  fu  Teo- 
doro Matteini,  inciso  poscia  dal  valente,  ora  defunto,  Felice  Zuliani,  ottenne 
quella  celebrità  che  largamente  meritava. 


SAIV  BARTOLONIMEO 

QMJAOnO 

DI  FRA  SEBASTIANO  LUCIANI, 

SOPRANNOMINATO  DEL  PIOMBO 
NELLA  CHIESA  DI  SAN  BARTOLOMMEO 


ÀlV  Egregio  Signore 
BARTOLOMMEO  FANELLO 

MAESTRO   PRIVATO   RIPUTATISSI JIO. 
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£S  i^^^^)) ^'  parlare  più  dislintamcnle  sopra  la  vila  di  Fra 
S  vf'S^iii'^^  Sebastiano  Luciani,  soprannominato  del  Piombo,  allorquan- 
^^"do  pubblicheremo  la  tavola  esistente  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni  Crisostomo,  la  quale  dice  il  Sansovino  incominciata 
Tdal  Giorgione  e  dal  Luciani  compiuta,  ci  limiteremo  ora  a 
I  dire  alcunché  intorno  al  san  Bartolommeo,  che  serviva  a 
decorare  nell'esterno  una  delle  portelle  dell'  organo  della 
chiesa  sacra  a  quello  Apostolo,  e  che  unitamente  alle  altre 
figuranti  li  divi  Sebastiano  e  Lodovico  ed  il  pellegrino  Sini- 
baldo,  si  tolsero  dal  luogo  ove  servivano,  e  furono  collocate 
qui  e  qua  sulle  pareti  della  chiesa  medesima. 
Tali  opere  vennero  colorite  fra  le  prime  da  Sebastiano,  secondo  narrano  i 
biografi,  e  lo  furono  allorché  toltosi  dalla  scuola  di  Giovanni  Bellini  a  quella  si 
volse  del  Giorgione,  parendogli,  a  ragione,  che  l'arte  avesse  prodigiosamente 
avvanzato  per  lo  pennello  di  questi  ;  e  sì  che  da  questi  sperò  di  ricevere  docu- 
menti migliori  per  progredire  nell'  abbracciata  carriera.  —  E  di  ciò  ne  avea 
veduto  nello  stesso  suo  primo  precettore  1'  esempio,  imperocché  il  Bellini ,  co- 
me in  altro  luogo  dicemmo,  abbandonò  le  pratiche  antiche,  per  seguire  quelle 
trovate  da'  suoi  discepoli,  il  Giorgione  stesso  ed  il  Vecellio. 

Ed  in  queste  quattro  figure  Sebastiano  fe'  del  suo  meglio  per  avvicinarsi 
allo  stile  del  secondo  suo  maestro.  —  Senonchè,  e  il  luogo  per  cui  vennero  lavo- 
rate, e  la  incuria  degli  uomini,  e  il  dente  edace  del  tempo,  inflissero,  massime 
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alle  due  esterne,  vale  a  dire  a  quella  di  s.  Sebastiano  ed  a  questa  di  s.  Barto- 
lommeo,  tali  ruine,  clie  all'età  dello  Zanetti,  cioè  nel  1771,  erano  queste  due 
state  tolte  dall'  organo,  nè  più  vedevansi  ;  sicché  egli  facea  voto  che  fossero 
rimesse  alla  vista  del  pubblico. 

Difatli,  poco  dopo,  si  alBdò  il  ristauro  di  esse  al  pittore  Giambattista  Min- 
gardi,  il  quale,  come  soleano  praticare  li  vecchi  ed  inesperti  ristauratori,  pres- 
socchè  al  tutto  le  ricoperse,  falso  essendo  quando  afTerma  il  Biaggi,  nelle  sue 
3Iemorìe  storico-crìiicìie  intonio  alla  vita  ed  alle  opere  di  F,  Sebastiano  ec.  (  Ve- 
nezia 1826  in  4.'°),  che  fossero  quasi  del  tutto  perdute. 

Da  cotale  malaugurato  ristauro  accaddè  che  le  tinte  alteraronsi,  divennero 
opache  le  ombre,  e  molta  parte  delle  pieghe  de' panni  risultarono  pesanti,  non 
essendosi  conservate  nella  loro  originalità  se  non  le  mani  e  la  testa,  la  quale  ha 
una  espressione  condegna  allo  Apostolo  che  rappresenta. 

Vedetelo  qui  stante  nella  persona,  che  vestito  di  tunica  e  ricoperto  del  pa- 
lio proprio  a  lui  dato  dal  pittorico  religioso  costume,  tiene  nella  sinistra  il  testo 
evangelico  dettato  da  Matteo,  e  nella  destra  il  coltello,  principale  strumento  di 
sua  dolorosa  passione.  —  Volge  gli  occhi  alle  sfere  invocando  il  suo  Maestro  di- 
vino, perchè  si  compiaccia  concedergli  quella  fortezza  valevole  a  sostennere  la 
persecuzione  che  lo  aspettava  in  Urpiana,  capitale  della  provincia  di  Albacc 
inferiore  nell'  Armenia,  ove  regnava  Sanatruce;  e  solo  affine  di  recare  la  luce 
dell'  evangelica  fede,  non  peranco  colà  da  lui  predicata.  —  Non  lo  arresta  il  sa- 
pere quale  sia  l' odio  che  a  lui  porta  il  tiranno,  perchè  tolse  al  culto  abboniinan- 
do  de' falsi  Dei,  e  deterse  nel  santo  lavacro  la  di  lui  suora  Agura,  e  quindi  Te- 
renzio, generalissimo  di  tutte  le  armi  di  Armenia  ;  ma  cinto  il  petto  di  quella 
fortezza  che  gli  va  inspirando  al  cuore,  nella  sua  orazione,  il  Cristo  di  cui  è 
ministro  ,  procede  animoso  in  suo  viaggio  ;  e  da  un  lato  la  legge ,  dall'  altro  il 
martirio  ,  a  questo  preparasi  per  promulgar  quella,  tutto  animoso  e  costante. — 
Egli  vede  1'  errore  per  debellarlo  ;  non  vede,  o  non  cura  vedere,  la  barbara 
morte  che  attendelo.  Cura  solo  il  dovere  di  adempiere  all'  alta  missione  a  cui 
lo  chiamò  il  Santo  Paraclito  il  dì  che  scese  sopra  il  suo  capo  ;  non  cura  la  vita, 
che  vuole  impiegata  nel  servire  il  suo  Cristo,  e  come  il  suo  Cristo  la  vuole  spe- 
sa a  salute  degli  uomini  :  chè  sa  dover  sorgere,  innallìato  dal  sangue  dei  giu- 
sti, bello,  rigoglioso  c  duraturo  quanto  il  mondo  lontano,  l'arbore  piantato  sul 
Golgota,  e  spandere  frondiferi  rami  per  lutto  1'  orbe. 

Tanto  dice  la  espressione  di  questo  Apostolo  ;  tanto  ha  valore.  —  Nè  ciò 
venne  operando  il  nostro  artefice .  so  non  perchè  educalo  alla  prima  scuola 
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mistica  del  Bellini,  informò  l'anima  a  (luel  scnfimcnlo  tulio  religioso  allo  ad  in- 
fondere nelle  sanie  immagini  quell"  aura  di  cielo ,  che  invila  c  costringe,  chi 
si  reca  a'  piedi  degli  altari,  ad  amar  la  virtù,  ed  a  seguire  Y  esempio  di  quegli 
illustri  campioni,  a  cui  diede  vita  l' arie  cristiana. 

E  di  vero  qui  seppe  il  nostro  artefice  unire  questo  sentimento  religioso,  ap- 
parato alla  scuola  del  Bellini,  colla  grandiosità  dello  stile  assunta  sotto  la  dire- 
zione del  Barbarella,  produccndo  tale  un'  opera,  che  ben  a  ragione  lo  Zanetti 
invocava  che  fosse  tolta  dall'  obblio  in  cui  giaceva  ;  alTermando,  che  sì  questa 
che  le  altre  tre  che  la  accompagnano,  sono  vivacissime,  e  per  forza  di  colorito 
lodate. 

Certo  è  però  che  se  tolti  venissero  da  tulle  queste  opere  gli  antichi  ritoc- 
chi, splenderebbero  esse  di  novissima  luce  ;  la  quale,  massimejn  quella  che  il- 
lustriamo, è  pressocchè  onninamente  oscurata,  non  risultando  che  attraverso 
di  un  velo,  ed  agli  occhi  de'  conoscitori  dell'  arte,  alcuni  dei  pregi  che  le  fece- 
ro sì  amiratc  ne'  secoli  scorsi,  per  cui  conviene  far  volo  che  a  porvi  riparo  ac- 
corri sollecita  la  pubblica  numilicenza  ,  la  quale,  se  invocala  da  chi  dovrebbe , 
non  manca  mai  di  prestarsi  alla  conservazione  dei  capi-lavori  dell'arie,  di  cui 
Venezia  è  tuttavia  doviziosa. 
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no  fra  coloro  che  ebbero  la  sorte  funesta  di  essere  malignati 
vivendo ,  e  che  dopo  morte  eziandio  non  ottennero  quella 
giustizia  che  al  merito  loro  dovevasi,  fu  Boccaccio  Boccac- 
cino  Cremonese,  del  quale ,  innanzi  tratto ,  dal  Vasari  rac- 
contasi, che  partito  dalla  patria  per  vedere  in  Roma  le  opere 
di  Michelangelo,  e  vedutele,  si  mise  ivi  a  mal  dirne  ;  e  che 
poscia  avendo  egli  dipinto  a  fresco  l'Incoronazione  della  Ver- 
gine, in  una  cappella  della  chiesa  di  Santa  Maria  Traspor- 
tina,  si  tirò  contro  le  beffe  ed  i  sibili  de'  professori,  onde  per 
non  sentirsi  più  da  ogni  lato  trafìtto,  gli  convenne  tornarsene 
alla  sua  Cremona.  —  Il  Baldinucci  anzi  aggiungendo  biasimo 
a  biasimo,  giudica  le  opere  che  condusse  quindi  il  Beccaccino  in  patria,  tali, 
di  cui  è  pili  bello  il  tacere  che  il  lungo  favellarne. 

Per  cotal  modo  fu  invilita  la  fama  di  questo  egregio  pittore,  fino  a  che 
sorsero  alcuni  di  lui  concittadini,  i  quali  fecero  del  loro  meglio  per  israentire 
il  racconto  dello  storico  Aretino.  —  Tali  furono,  lo  Scannelli  nel  Microcosmo ^ 
il  Lamo,  nel  Discorso  su  la  pilturaj  il  Campi,  nella  sua  Storia j  e  lo  Zaist, 
in  una  sua  Dissertazione.  —  Da  ultimo  il  Lanzi,  prendendo  ad  esaminare  il 
fatto,  così  ragiona.  —  «  Tutta  la  confutazione  si  appoggia  all'  epoche  segnate 
»  dal  Vasari,  dalle  quali  risulta,  siccome  dicono  gli  oppugnatori,  una  nega- 
»  tiva  coartata  su  la  gita  del  Boccaccino  in  Roma  in  tempo  da  poter  biasi- 
»  mare  le  pitture  di  Michelangelo.  È  uso  degli  istorici  meno  esatti  raccon- 


»  lare  la  sostanza  di  un  fatto ,  rivestendola  di  circostanze  o  di  tempo,  o  di 
»  luogo,  0  di  modo  che  non  sussistono.  La  storia  antica  è  piena  di  esempi; 
»  e  la  criticà  anche  la  più  severa  non  discrede  il  fallo  ad  onta  di  qualche 
»  circostanza  alterata,  quando  altre  assai  forti  lo  persuadono.  Nel  caso  nostro 
»  ristorico,  grande  amico  di  Michelangelo,  fa  una  narrazione  che  interessa 
»  r  amico,  e  di  cosa  avvenuta  in  Roma  non  mollo  prima  eh'  egli  scrivesse. 
»  È  dilTicile  a  crederla  una  novelletta  nata  senza  fior  di  vero.  Veri  non  posso 
»  credere  certi  accessorii;  e  sopra  tutto  disapprovo  nel  Vasari  que'tratti  di  penna 
»  con  cui  avvilisce  uno  de'  miglior  pittori  che  allora  fossero  in  Lombardia.  » 

Fin  qui  il  Lanzi.  —  Ma  essendo  così  le  cose,  sorgerebbe  da  sè,  e  con  tulla 
evidenza  un  fatto  non  osservato,  vale  a  dire,  clic  al  tempo  di  Michelangelo, 
e  vivendo  tuttavia  in  Roma  RalTaello,  era  venuto  in  discredito  l'antico  sti- 
le, sul  metodo  del  quale  il  Boccaccino  allora  operava,  e  fatto  avevasi  seguace 
de'  modi  del  Perugino,  del  quale  anzi  il  Pascoli  lo  fa  scolare  ;  modi  che  egli 
non  potè  al  tutto  giammai  lasciare,  come  vedesi  dalle  sue  opere. 

Se  non  che,  in  quella  vece  ;  vivendo  ed  operando  in  Roma  e  ncll"  Umbria, 
(juando  il  Boccaccino  lavorava  ralTresco  notato,  tanti  altri  artefici,  che  edu- 
cati nello  antico  stile  del  Perugino,  come  il  Pinturiccliio,  Andrea  di  Assisi, 
Orazio  di  Paris,  Giannicola  da  Perugia,  Sinibaldo,  lo  stesso  sommo  Raffaello, 
e  parecchi  altri,  non  pare  aver  potuto  il  Boccaccino  meritare  le  risa  per  aver 
seguito  que'modi;  se  però  non  fosse  slato  per  la  gara  tenace  sorta  fra  Mi- 
chelangelo e  Raffaello.  —  Anzi  a  Roma,  più  che  altrove,  avvezzi  i  giovani  a 
disegnar  statue  e  bassirilievi,  e  ad  aver  sempre  sott'  occhio  sì  fatti  lavori,  ne 
trasportarono  facilmente  le  forme  in  tavola  o  in  tela.  Questo  che  fu  un  van- 
taggio in  chi  seppe  usarle,  come  Raffaello,  divenne  per  altri  un  detrimento, 
conducendogli  a  formar  figure  che  tengono  dello  statuino,  belle,  ma  intere 
e  non  animate  a  bastanza.  —  Ora  adunque,  come  sì  potrà  credere  al  Vasari, 
che  narra  la  riferita  storiella?  Come  al  Baldinucci,  che  giudicava  le  opere 
del  Boccaccino  a  quel  modo  di  sopra  veduto  ? 

Ma  buon  per  lui,  che  a  sua  difesa,  sorgono,  più  Che  non  sono  i  suoi  di- 
fensori, le  opere  che  lasciò  in  patria  e  fuori,  non  escluse  quelle  a  Santa 
Maria  Traspontina  in  Roma,  non  degne  di  riso,  come  afferma  il  Vasari  ;  le 
quali  tutte  valgono  a  dovizia  per  ismentirlo  di  falso,  e  il  Baldinucci  di  pre- 
venuto e  di  cieco.  —  Quelle  che  il  Boccaccino  coloriva  in  Venezia,  non  ve- 
dute, e  quindi  non  memorate  fin  qui  da  scrittore  veruno,  tranne  dal  Sanso- 
vino,  sono  tuttavia  lo  stupore  degli  inlelligenli  ;  ed  è  poi  singolare  che  verun 


l)iografo  noti  la  permanenza,  di  lui  in  questa  città,  ove  dipinse,  fra  le  altre 
tavole,  la  veramente  stupenda,  che  possedeva  il  Cavaliere  Girolamo  Gontari- 
ni,  e  che  da  esso,  con  V  intera  sua  Pinacoteca,  donata  alla  I.  R.  Accademia, 
forma  uno  de"  suoi  più  splendidi  ornamenti,  figurante  la  Vergine  col  Figlio  in 
collo  e  li  Santi  Pietro,  Battista,  Catterina  e  Rosa,  segnata  col  nome  Bocha- 
zinus;  e  l'altra  di  cui  ci  facciamo  a  parlare. 

La  quale  ultima,  quantunque  stette  sempre  in  pubblico,  e  che  dal  San- 
sovino,  come  accennossi ,  fu  ricordala  quale  opera  di  lui ,  per  le  vicende , 
che  accadono  a  quegli  scrittori,  che  nè  consultano  chi  gli  ha  preceduti,  o 
che  non  hanno  la  cura  di  esaminare  co'  propri  occhi  le  opere  su  cui  voglion 
discorrere,  fu  primamente  giudicata  dal  Boschini  quale  lavoro  del  Cordella  : 
e  dal  Boschini  copiarono  lo  Zanetti,  il  Meschini,  il  Boni,  il  Quadri,  il  Pao- 
letti,  non  s' avvedendo  eglino,  che  nè  lo  stile  era  il  caratteristico  della  Veneta 
Scuola,  a  cui  appartiene  il  Cordella;  ne  osservarono  che  la  Tavola  recava  nel 
cartellino  dipinto  fra  due  rami  di  lauro,  a  piedi  del  trono  della  Vergine,  le  sigle 
B.  C,  cioè  le  iniziali  del  nome  di  Boccaccino  Cremonese,  il  quale  confonder 
non  potevasi  con  quello  di  Giovanni,  o  Giannetto  Cordella. 

E  di  fatti  il  Boccaccino  pignevala  allorquando  veniva  curato  l'interno 
riordinamento  della  chiesa  di  S.  Giuliano,  dal  parroco  Giovanni  Grimani,  cioè 
dal  1485  al  1502;  e  la  pigneva  per  commissione  de' nazionali  della  Valtellina, 
i  quali  avevano  nella  detta  chiesa  la  loro  divota  confraternità,  sotto  gli  auspizii 
della  Visitazione  di  Maria,  ed  avevano  eretto  col  proprio  oro  l' altare. 

Entro  l' abside  inscritto  in  uno  de'  quattro  archi  che  reggono  il  ca- 
lino di  una  cupoletta,  sopra  ricco  trono  marmoreo  eretto  sur  alta  base,  siede  la 
Madre  Vergine,  tenendo  sul  femore  destro  seduto  il  suo  divino  figliuolo,  e 
con  gentil  atto  ponendogli  la  sinistra  mano  sul  petto,  guarda  l' osservatore, 
accennando  essere  il  benedetto  frutto  delle  viscere  sue  la  salute  del  mondo.  — 
Gesù,  pur  egli,  piega  la  testa  verso  l'osservatore  medesimo,  e  con  occhi  di  mi- 
sericordia lo  guarda,  e  sì  che  si  sente,  da  queste  dolci  espressioni  scendere  in 
cuore  quella  cara  speranza  di  vita  eterna,  e  quella  pace  che  unicamente  può 
dare  all'  uomo  la  augusta  religion  del  Vangelo. 

Al  lato  destro  del  trono,  stanno  l' apostolo  Pietro  e  l' arcangelo  Michele. — 
Imprimo,  vestito  di  verde  tunica  e  di  giallo  manto  tiene  con  ambe  mani  il 
volume  delle  Pistole  sue,  in  cui  sta  per  entro  leggendo,  siccome  pare,  quel 
passo  in  cui  dice  :  Domininn  Clirisium  sanctificate  in  cordibus  vestri  j  parali 
sempcr  ad  salisfaciionern  omni  possenti  vos  rationem  de  ca^  quae  in  vobis  est. 


spe  :  r=  Novos  coelos^  et  novani  terram  secundim  promissa  ipsius  expectamuSj 
in  quibiis  jiistitia  habitat.  —  Il  secondo  ,  cioè  Michele ,  coperto  di  tutte  armi, 
ed  impugnante  con  l' una  mano  la  spada,  coli'  altra  le  bilancie,  mostra  in  atto 
la  giustizia  di  Dio  che  abita  ne'  cieli,  secondo  vien  dicendo  l' Apostolo. 

Dall'opposta  parte  sono  Giovanni  Evangelista  ed  il  Precursore;  quello 
in  atto  di  ostentar  colla  manca  il  calice,  suo  noto  simbolo,  nel  mentre,  vólto 
air(osservatore ,  colle  prime  tre  dita  erette  della  destra  ,  par  che  rammenti 
quanto  scrisse  nella  sua  Lettera  prima,  vale  a  dire  :  Tres  siintj  qui  tesiimo- 
nium  dant  in  coelo:  Pater ^  Nerbimi  ci  Spiritus  Sanctus:  et  hi  tres  unum  sìint  : 
r  altro,  il  Battista,  tenendo  nella  destra  la  croce,  e  posata  al  petto  la  manca 
afferma,  e  ai  detti  di  Pietro,  che  guarda,  ed  a  quelli  del  diletto  discepolo,  che 
gli  sta  appresso. 

La  composizione,  come  vedesi,  è  disposta  al  modo  antico  ;  le  figure  che 
la  costituiscono  sono  atteggiate  tutte  in  quella  tranquilla  e  posata  movenza, 
senza  certo  contrasto  di  linee,  senza  mostrare  il  tumulto  di  alcuna  passione 
dell'animo.  —  Sono  qui  quali  cittadini  del  cielo,  venuti  a  confortare  i  mor- 
tali co' loro  consigli,  colla  vista  loro,  e  facendo  corteo  alla  Madre  di  Quello, 
cui  tre  di  essi  ebbero  l'alta  sorte  di  vedere  in  terra  vestito  di  spoglie  mor- 
tali, e  di  udirne  i  divini  precetti  ;  ed  il  quarto,  cioè  Michele,  appare  qui  sic- 
come rappresentante  la  eterna  Giustizia.  —  Essa  composizione,  per  tal  mo- 
do, mostra  patente  il  carattere  della  scuola  Peruginesca,  tutta  mistica,  tutta 
cristiana,  scevra  affatto  da  qualsiasi  sentimento  terreno. 

Il  colorito  però  risulta  assai  più  rigoroso  di  quello  che  il  Boccaccino  pra- 
ticò nelle  prime  sue  opere,  vale  a  dire  innanzi  che  si  recasse  a  Venezia,  e 
vedesse  le  tavole  di  Giovanni  Bellino,  del  Giorgione,  del  Vecellio  e  di  que- 
gli altri  famosi  che  allora  avevano  portato  ad  alto  grado  l'arte  pittorica  ;  sic- 
ché per  tale  dote  da  lui  acquistata,  e  non  per  altra  cagione,  può  egli  appel- 
larsi il  miglior  moderno  fra  gli  antichi,  ed  il  miglior  antico  fra  i  moderni  della 
scuola  Cremonese,  come  giudica  il  Lanzi. 

Se  non  che,  a  parer  nostro,  riuscì  il  Boccaccino  più  assai  ne'quadri  da 
stanza  che  nelle  grandi  opere  ;  imperocché  se  poniamo  a  raffronto  questa  Ta- 
vola col  dipinto  passato  alla  regia  Accademia  per  dono  fattone  dal  Contarini, 
come  dicemmo,  la  nostra  scade  per  certa  grazia  naturale  ed  ingenua,  per  va- 
rietà di  mosse  e  per  tono  di  colorito,  se  quest'ultimo  però  non  soffrì  nocumento, 
più  che  dalla  età,  dalla  mano  di  chi  ritocolla  negli  andati  tempi.  —  Speriamo 
che  dal  nuovo  rislauro  che  andrà  a  farsi  adesso  di  questa  Tavola  egregia,  spa- 


risca  quella  specie  di  nebbia  che  la  ricopre,  e  fa  sì  che  le  tinte  appariscano 
meno  robuste. 

Il  luogo  alquanto  privo  di  luce  in  cui  è  posto  1  allaic  clic  accoglie  l'opera 
in  discorso,  e  più  la  trascuratezza  di  coloro  che  la  ricordarono,  fe'  dir  loro, 
rappresentare  essa  la  Vergine  e  li  Santi  Giovanni  Evangelista  e  Giuliano; 
quando  non  due  ma  quattro  personaggi,  sono  effigiali,  nò  fra  questi  vi  è  S. 
Giuliano,  avendo  eglino  preso  l'Arcangelo  per  quel  Divo,  che  non  fu  poi  guer- 
riero, come  qui  si  mostra  Michele. 

Che  se  alcuno  non  vedendo  in  mano,  o  d'accosto  a  Pietro  le  simboliche 
chiavi ,  suspicasse  per  avventura  ,  esprimere  tale  immagine  (jualche  altro 
divo;  faremo  osservare,  che  non  da  quel  solo  attributo  vien  distinto  dall'arte 
pittorica  il  Principe  del  santo  Collegio,  ma  eziandio  dal  colore  de' panni  di  cui 
si  ricopre,  e  principalmente  dal  giallo  manto,  che  accenna  alla  sua  primazia  fra 
gli  Apostoli;  sendocchè  questa  tinta  e  distintivo  di  onore  e  d'imperio,  come  ab- 
biamo dalle  sacre  Carle,  ed  inculca  a'piltori  il  Lomazzo  nel  suo  Tratlalo  del- 
l' Arie. 
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he  Vincenzo  Catena  debbasi  collocare  molto  più  alto  di  Gio- 
vanni Mansueti  veneziano,  siccome  atTerma  il  Da  Rio,  nel  li- 
bro della  Poesia  Cristiana  nelle  sue  forme j  non  v'è  chi  lo  nie- 
ghi;  ma  che  poi  li  maestri  accennati  dal  Selvatico,  nella  sua 
Storia  Estetico-Critica  delle  Arti  del  Disegno,  fra  quali  Giovan- 
ni Buonconsigli,  non  sorpassassero  esso  Catena  loro  contem- 
poraneo, negheremo  assolutamente,  bastandoci  accennare  per 
tutte  le  opere  del  Buonconsigli,  quella  che  esisteva  nella  chie- 
sa di  S.  Cosmo  alla  Giudecca,  e  della  quale  conservasi  tuttavia 
nella  nostra  Accademia  la  parte  destra,  con  le  figure  delti 
santi  Benedetto,  Tecla  e  Cosmo,  preziosissima  per  grandiosità  di  forme,  per  di- 
ligenza di  disegno,  per  espressione  e  per  colorito,  come  abbiamo  rilevato  in  al- 
tro luogo  di  questa  opera. 

Il  Catena,  in  quella  vece,  non  si  dipartì  mai  dai  modi  antichi,  quantunque 
ne' suoi  dipinti  si  vegga  egli  progressivamente  avanzare  nella  forza  del  colorito 
e  nella  scioltezza  delle  movenze;  non  sì  tanto  però,  in  questa  ultima  parte,  da 
poter  pareggiare  molli  dei  di  lui  contemporanei. 

Egli,  è  vero,  godeva  di  grandissima  fama  vivendo,  ma  derivò  questa,  più 
che  altro,  dalla  sua  maestria  nel  ritratto,  con  ciò  facendosi  caro  ai  polenti,  i 
quali  vedevansi  eternati  dal  suo  pennello,  e  conciliavasi  poi  gli  animi  degli 
eguali  e  de' minori  con  dolci  modi,  e  con  quella  liberalità  che  gli  fu  compagna 
fino  al  letto  di  morte,  avendo  egli  disposto  ogni  suo  avere  a  benefizio  di  pittori 
e  di  donzelle  indigenti. 
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Per  tal  modo  si  spiega  il  perche  Marcantonio  Michicl,  nel  1520,  da  Roma 
scrivesse  al  Marsilio  in  Venezia,  che  sendosi  poc'anzi  spento  quel  luminare  del- 
l'italiana pittura,  RafTaello,  e  che  infermo  giacendo  l'altra  colonna  dell'arte,  il 
Buonarroti,  raccomandava  caldamente  al  Catena  di  porsi  in  guardia,  poiché  el 
tocca  alli  excellenti  pitlorì. 

Hanno,  è  vero,  come  rileva  lo  Zanetti,  ma  certa  grazia  e  veìiustà  nativa  i 
suoi  dipinti j  che  gli  fanno  meritare  il  nome  di  buon  coloritore:  dote  questa  però, 
che  non  lo  costituisce  maggiore  di  que'  maestri,  e  meno  del  Buonconsigli,  come 
vorrebbe  il  Selvatico,  il  quale  con  una  osservazione  tutta  nuova  e  sua  propria, 
ci  vien  dicendo,  che  il  di  lui  colore  è  assai  lontano  da  quel  dorato  eh' è  pregio 
talvolta  abusato  dai  sommi  Veneti j  ed  inclina  nelle  mezze  tinte ^  a  cetto  azzurra- 
stro j  che  svela  l'attento  osservatore  della  natura j  la  quale  di  certo  non  s'indora 
di  tanto  giallume^  come  alcuni  pretendono.  —  Sentenza  questa  che  lasciamo  ad 
altri  pesare  ;  quantunque  sembri  a  tulli  facile  lo  scorgerla  dettata  senza  alcuno 
principio  di  arte,  se  la  nahira  prende  colore  più  o  meno  dorato,  più  o  men  az- 
zurrognolo, dal  diverso  aspetto  di  luce  da  cui  viene  irradiata:  talché  o  il  sole 
che  sorge,  o  che  siede  gigante  sul  pinacolo  de' cieli,  o  verge  all'ocaso;  o  la  va- 
ria forma,  spessore  e  collocazion  delle  nubi  che  per  avventura  velano  la  faccia 
di  esso,  0  stiano  ad  esso  di  fronte  od  a  tergo,  non  siano  le  cause  da  cui  deriva- 
no tali  e  sì  diverse  variazioni  di  tinte. 

Falso  è  poi  che  il  colorito  del  Catena  pendi  all'  azzurrastro  rilevato  dal 
Selvatico  ;  chè  Io  convincon  di  errore  tante  tavole,  nelle  quali  il  dorato,  da  lui 
non  veduto,  è  pari  a  quello  che  incontrasi  nelle  opere  di  Giovanni  Bellini;  e  per 
tacer  di  molte,  ricorderemo  appunto  le  esistenti  nella  Pinacoteca  della  R.  Acca- 
demia, le  quali  avea  sott' occhi,  il  Selvatico,  quando  declamava  quella  sua  slom- 
bata sentenza;  fra  cui  le  due  esprimenti,  una,  santo  Agostino,  l'altra  san  Giro- 
lamo, venute  dal  soppresso  monastero  di  Santa  Giustina  in  Venezia;  e  l'altra 
con  la  Vergine,  il  Bambino  e  li  santi  Giovanni,  Caterina,  Girolamo  e  Jacopo  apo- 
stolo, proveniente  dall'antico  Magistrato  del  Sale. 

Che  poi,  il  nostro  Vincenzo,  avesse  potuto,  sol  che  avesse  voluto,  rivaleg- 
giare col  Giorgione  in  grazia  e  bellezza  di  forme,  siccome  dice  il  Da  Rio,  male 
interpretando  lo  Zanetti,  neghiamo  anche  ciò;  imperocché,  sebbene  ei  dimo- 
strasse, tal  volta  seguire  le  belle  e  graziose  forme  di  Giorgio  e  di  Tiziano,  come 
nella  tavoletta  posseduta  dai  Pesaro,  citata  dallo  Zanetti  ora  detto,  e  non  veduta 
nè  dal  Rio,  nè  da  noi,  perchè  trasportata  in  Inghilterra,  unitamente  alla  galle- 
ria tutta  di  quella  famiglia,  pochi  anni  dopo  lo  spegnersi  della  Veneziana  Re- 


pubblica,  ignorandosi  ora  il  suo  destino  ;  pure  son  mollo  lontani  i  modi  del  Ga- 
lena da  quelli  di  loro,  che  siedono  primi  nella  nostra  scuola  pittorica.  —  Egli 
fece  del  suo  meglio  per  avvicinarsi  a  que' sommi,  e  talvolta  riuscì  anche  o  nel- 
l'una 0  nell'altra  parte;  non  però  in  tutte  giammai;  che  lascia  sempre  intrav- 
vedere  le  pratiche  antiche,  dalle  quali  totalmente  non  potè  dipartirsi. 

Noi  lo  vedremo,  nel  corso  di  questa  opera,  salito  a  bella  meta,  allorquando 
daremo  la  santa  Cristina  prepararsi  al  martirio  coli' orazione;  tavola  la  più  in- 
signe di  lui,  che  ammirasi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini;  e  intanto 
diamo  qui  Taltra,  di  brevi  dimensioni,  esistente  nella  chiesa  di  Santo  Simeone 
profeta,  la  quale  è  da  reputarsi  fra  le  prime  da  lui  colorite,  imperocché  serba 
in  tutte  parti  le  pratiche  antiche. 

Figurava  egli  le  tre  Persone  indivise  della  Trinità  sacrosanta  nel  modo  il 
più  conveniente  usato  a' que' tempi,  esprimendo  Dio  Padre,  seduto  in  trono,  te- 
nente con  ambe  mani  la  croce,  su  cui  è  infisso  il  divin  suo  Fgliuolo;  ed  è  sor- 
montata la  croce  stessa,  nel  centro,  dalla  mistica  colomba,  allusiva  alla  terza  ed 
indivisa  Persona  del  Santo  Paraclilo,  in  modo  che  viene  essa  a  rispondere  sul 
petto  dell'Eterno  Padre.  —  Il  quale,  inclinata  alcun  poco  la  testa  verso  l'omero 
destro,  guarda  lo  spettatore  con  occhio  di  misericordia,  eccitandolo  a  fissare  lo 
sguardo  sull'increato  suo  Verbo,  morto  per  la  salute  del  Mondo.  —  E  di  vero 
appar  questi  già  estinto,  col  capo  reclinato  alla  terra,  lavata  col  divino  suo  san- 
gue dalla  macchia  d'origine,  nel  mentre  il  Santo  Amore  spiegantlo  le  ali,  sem- 
bra voler  spiccare  il  volo  da  quella  croce,  ove  la  increata  Sapienza  avea  acceso 
il  fuoco  della  più  viva  e  perfetta  carità  pegli  uomini,  il  quale  non  venne  nò 
verrà  meno  giammai. 

L'azione  del  Padre  immortale,  eh' è  indiviso  dal  Verbo  e  dall'Amore  Divi- 
no, fa  risovvenire  al  pensiero  il  passo  profetico  d'Isaia,  laddove  mette  sul  lab- 
bro di  Dio  stesso  queste  parole  :  Ego  s/tm_,  ego  sum  ipsCj  già  deles  iniguitales 
itias  propler  mCj  et  peccatorum  tiiorum  non  recordabor.  E  l' Eterno  Figliuolo  così 
espresso,  ricorda  l'altro  passo  del  Profeta  medesimo:  Et  eris  corona  gloriae  in 
marni  Domini ^  et  diadema  regni  in  mann  Dei. 

Così  indivise,  anzi  immedesimate  mostrandosi  le  tre  Persone  divine,  ne 
sembra  propriamente  espressa  a' mortali  ed  infermi  occhi  nostri,  la  sostanza  di 
quel  profondo  mistero,  che  comanda  alla  umana  ragione  di  piegarsi  e  som- 
mettersi. 

E  per  verità,  all'arte  eh' è  figlia  della  natura  e  della  umana  ragione,  non  è 
dato  di  poter  rappresentare  con  lince,  forme  e  colori,  le  cose  sopranalurali,  se 


non  per  simboli;  i  quali  debbono  essere  però  nobilissimi  e  propri  alle  cose  che 
vuole  significare,  e  consentanei  a  ciò  che  ci  riferiscono  le  Sacre  Carte.  —  Ciò 
non  facendo,  incorrerebbe,  senza  dubbio,  nel  biasimo  universale;  non  destereb- 
be nell'animo  del  riguardante  quel  sentimento  religioso,  a  cui  deve  essa  arte 
mirare. 

Non  seguendo  questo  immutabil  principio,  nacque  appunto  ne' primi  secoli 
della  Chiesa,  e  quando  Tarle  era  involta  nelle  tenebre  della  più  fitta  barbarie, 
che  fu  rappresentato  questo  augusto  e  venerando  mistero  sotto  l'immagine  di 
orribil  chimera,  come  riferisce  l'Ayala  nella  sua  opera  intitolata:  Piclor  chri- 
slianus  erudilus,  vale  a  dire  :  Jam  supra  meminimus  abstirdue  prorsus  oc  mon- 
slruosae  imagines  Trinilatis,  ut  pessimi  piclores  voluntj  sacratissimae  ;  in  qua 
uno  vultu  complecluntur  ires  uarcs^  ina  menla^  tres  quoque  frontes  et  quinque 
uculos.  —  Ed  il  Bellarmino,  nelle  sue  Controversiej  biasimando  questa  usanza, 
riferisce  singolarità  non  meno  sconcie  delle  sopraccennate  :  Nec  tollerandiim 
est  quod  piclores  audent  ex  capile  suo  confingere  imagines  Trinilalis  ut  cum  pin- 
gunt  unum  hominem  cum  trihus  fuciebiiSj  vel  unum  hominem  cum  dtiobus  capi- 
tibus  et  in  medio  eorum  columbam.  Uaec  enim  monstra  quaedam  videnlurj  et  ma- 
gis  offendunl  deformitale  sua  quam  juvent  similitudine.  Unde  etiam  Ministri  hun- 
garici  in  suo  opere  conlra  Trinilalem  collegenmt  mullas  formas  imaginum  Tri- 
nilatis ^  et  eaSj  tamquam  monstra j  quaedam  accurate  depicta  ridenda  proponunt: 
cas  vocant  Ccrbcrosj  Gerijones_,  Janos  tri  frontes  ^  monstra  ed  idola:  (fiiibus  certe 
occasionem  blasphemandi  piclores  nostri  dederimt. 

Avvilito  per  colai  modo  il  culto  delle  immagini  sante,  dall'arte  inferma,  che 
volea  con  forme  astratte  e  simboliche  rappresentare  la  triplice  unità  della  Tria- 
de divina,  travolse  il  retto  senso  della  cosa,  nè  seppe,  se  non  ne' tempi  posteriori, 
far  meglio,  che  rappresentare  il  venerando  mistero  alla  greca,  vale  a  dire  in 
forma  più  decente,  ma  però  materialmente  espressiva,  mediante  tre  figure  di 
pari  volto,  struttura,  età  e  movimento  di  persona  ;  finché  vennero  artisti  che 
distinsero  gli  attributi  del  Padre  coU'immagine  d'un  vecchio  venerabile,  quelli 
dclFiglio  colla  figura  stimatizzata  del  Redentore,  e  que'dello  Spirito  Santo  colla 
colomba.  —  In  seguito,  e  dopo  parecchio  oscillare  di  opinioni,  il  sapientissimo 
Pontefice  Benedetto  XIV,  colla  Bolla,  Solicitudini  nostrae^  del  dì  primo  ottobre 
174J),  prescrisse  il  modo  di  rappresentare  la  sacra  immagine  della  Santissima 
Trinità  ;  ed  è  quella  appunto  quale  da  ultimo  accennammo. 

Se  non  che  la  forma,  la  disposizione  e  la  espressione  che  diede  qui  il  Ca- 
tena alle  Persone  divine,  e  che  fu  usata  da  parecchi  altri  pittori,  fra  quali  da 


Felice  Riccio,  detto  il  Brusasorci,  come  vedere  si  può  nella  Pinacoteca  Veneta 
di  Belle  Arti,  se  pare  alquanto  inferma  agli  occhi  della  mente,  non  recan- 
do il  Padre  l'impronta  della  onnipotenza,  della  impassibilità  e  dignità  pro- 
pria del  Creatore  ed  arbitro  di  tutte  cose;  nè  il  Figlio  mostrando  il  complessivo 
e  perfetto  carattere,  che  io  mostri  il  Sapiente,  il  Redentore,  il  Mediatore  ed  il 
Giudice  delle  opere  de'mortali;  pure  non  può  negarsi  che,  anche  per  cotale 
maniera,  egli  rese  sensibile  all'  anima  del  risguardante  la  idea  religiosa  della 
misericordia  di  Dio  Padre,  e  della  carità  verso  gli  uomini  del  suo  increato  Fi- 
gliuolo. —  Che  se  alcuni  suspicare  potessero  che  la  simbolica  immagine  dello 
Spirito  Santo,  respondente  al  petto  del  Padre,  non  mostrasse  chiaramente  proce- 
dere essa  terza  divina  Persona,  dal  Padre  stesso  e  dal  Figlio  ;  faremo  osservare, 
che  collocata  essendo  la  mistica  colomba  sul  pinacolo  della  croce,  ben  spiega 
procedere  il  Santo  Amore  e  dall'una  e  dalFaltra  delle  due  prime  Persone. 

Ciò  volemmo  avvertire,  perchè  appunto  fu  tacciato  di  errore  il  Catena,  e 
gli  altri  artefici  che  collocarono  in  tal  modo  il  simbolo  della  terza  Persona  ;  e 
ciò  fu  da  chi  vuole  più  con  poetica  che  con  filosofica  mente,  ragionare  sopra 
l'arte  cristiana. 

Bene  il  nostro  Vincenzo  dimostrava  in  questa  Tavola,  di  essere  stato  trop- 
po ligio  alle  pratiche  de' vecchi  maestri;  risultando  dessa  stentata  ne' contornì, 
seca  e  trascurata  nel  disegno,  monotona  nel!'  azione,  e  nel  colore  mancante  di 
quella  forza,  a  cui  poscia  giunse;  per  cui  annoveriamo  la  Tavola  in  discor- 
so, come  a  principio  dicemmo,  fra  le  prime  sue  opere,  nelle  quali  non  era 
per  anco  salito  a  quel  grado  di  merito  che  lo  rese  dappoi  vieppiù  celebrato. 
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stesso  5  e  perciò  il  nostro  Cristoforo  lo  ritraeva  in  ginocchio,  come  era  costume 
di  quc'  tempi,  al  Iato  destro  del  trono  su  cui  siede  Maria.  —  La  quale  tenendo  il 
diletto  suo  Figlio  eretto  sul  femore  destro,  appar  coronata  di  serto  d'oro,  e  col 
manto  al  petto  allacciato,  in  atto  di  presentarlo  all'abate  stesso,  nel  mentre  vol- 
ge gli  occhi,  dipinti  a  misericordia,  verso  gli  osservatori,  come  dicesse,  essere 
sempre  disposta  intercedere  per  essi  appo  il  suo  Figliuolo  medesimo. 

Gesù  si  volge  a  Vittore,  ed  innalza  la  destra  sul  di  lui  capo  benedicendo- 
lo; e  Vittore  coperto  delle  abaziali  divise,  meno  la  mitra  che  deposta  giace  dal- 
l'altro lato  del  trono,  colle  mani  composte  a  preghiera,  riceve  devotamente  la 
grazia  che  gli  viene  impartita. 

Oltre  un  marmoreo  pogginolo  che  chiude  di  retro  la  parte  bassa  del  cam- 
po, l'occhio  trascorre  sulla  gaia  prospettiva  di  un  paesello  posato  sul  declivio  di 
un  colle,  a  cui  fa  fondo  un  monte,  alcuni  campi  lontani,  ed  il  cielo  seminato  qui 
e  qua  da  alcune  piccole  nubi.  —  Questa  veduta  prosegue  eziandio  nelle  altre 
due  parti  del  Tritico. 

Il  lato  destro  del  quale  presenta  il  santo  abate  Benedetto,  che  assumendo 
pur  egli  le  insegne  del  monastico  suo  grado,  guardando  a  Gesù,  pone  la  destra 
mano  sul  petto,  in  atto  di  pregare  a  prò  del  suo  nobil  seguace,  a  cui  sta  dire- 
tro. —  Occupa  l'opposta  parte  il  vescovo  e  martire  Cipriano,  ornato  delle  pon- 
tificali divise,  tenendo  nella  manca  il  volume  delle  immortali  sue  opere,  per  le 
quali  meritò,  secondo  nota  Lattanzio,  di  essere  risguardato  siccome  il  primo 
autore  cristiano  eloquente.  —  E  di  vero  il  suo  dettato  è  sì  copioso,  soave  ed 
aperto,  che  non  lascia  distinguere  se  più  debba  reputarsi  ornato  nell'eloquio, 
facile  nello  spiegarsi,  o  valente  nel  persuadere.  —  Moltissimi  punti  di  dottrina 
e  disciplina  ecclesiastica  furono  da  lui  trattati  con  eleganza,  lucidezza  e  profon- 
dità. —  Le  vesti  e  la  condotta  delle  vergini,  la  vera  ed  utile  maniera  di  orare, 
il  coraggio  necessario  a  sostenere  il  martirio,  la  limosina,  la  pazienza,  ed  altre 
virtù  0  pratiche  religiose,  ricevono  forza  e  nobiltà  dalla  eloquente  sua  pen- 
na. —  Le  sue  lettere  possono  riguardarsi  come  altrettanti  trattati  didascalici, 
intorno  agli  argomenti  su  cui  si  aggirano,  e  come  ricche  miniere  di  disciplina 
ecclesiastica,  e  di  vera  e  soda  dottrina  per  gli  eruditi  teologi. 

Questi  due  Santi,  furono  qui  espressi  quali  protettori  del  luogo;  l'uno  per- 
chè i  monaci  dell'abazia  di  S.  Cipriano  professavano  la  regola  da  lui  dettata  ; 
l'altro  perchè  da  esso  intitolavasi  il  cenobio  ed  il  tempio. 

Nella  mezzaluna  sovrastante  la  parte  centrale,  è  Dio  Padre,  cinto  da  un 
coro  di  spiriti  angelici.  —  Ostenta  nella  manca  la  palla  mondiale,  siccome  Crea- 


tore  di  tulle  le  cose,  nel  menlre,  con  la  destra  eretta,  benedice  a'devoli  suppli- 
canti. 

Sul  gradino  del  trono,  lasciava  l'artefice  il  proprio  nome  e  l'anno  di  cotal 
modo  :  Crislofoms  Pannensis  MCCGCLXXXXV. 

Quanto  sia  caro  e  prezioso  il  Trilico  che  illustriamo,  lo  vien  dicendo,  e  la 
espressione  tutta  celeste  e  devota  di  cui  sono  sufTusi  i  volli  e  gli  atti  de'perso- 
naggi  effigiati,  e  la  purità  del  disegno,  e  il  colorito,  che  deriva,  siccome  rio, 
dal  fiume  regale  della  veneta  scuola;  a  cui  si  aggiunge,  essere  questa  l'unica 
opera,  che  di  Cristoforo  da  Parma  possedè  la  città  nostra. 

E  fu  uno  de' tanti  meriti  ch'ebbe  il  canonico  Giannantonio  Meschini,  di 
salvarla  nella  soppressione  accaduta  della  chiesa  di  S.  Cipriano,  recandola  a 
decorare  il  tempio  di  Santa  Maria  della  Salute;  ove  con  altre  opere  d'arte  d'ogni 
maniera,  attesterà  a' venturi,  quanta  e  quale  si  fu  la  pietà,  lo  amore  delle  di- 
scipline gentili  e  della  patria,  che  accese  sempre  quell'anima  angelica;  nò  sarà 
alcuno  che  per  ciò  neghi  alla  sua  benedetta  memoria,  lacrime  e  lodi. 


La  saliilp 
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na  pruova  della  verità  racchiusa  in  quella  sentenza  del  Filo- 
sofo, che  ad  essere  buon  pittore  e  poeta,  conviene  che  na- 
tura vi  presti  la  maestra  sua  mano,  nel  farli  nascere  con  di- 
sposizioni proprie  per  riuscire  eccellente  in  quelle  due  di- 
scipline gentili,  ce  la  porge  Giambattista  Tiepolo  ;  il  quale 
nato  in  un  secolo,  in  cui  l'arte  per  decrescenti  tramutazioni 
era  giunta  in  basso,  potè  levarsi,  per  forza  del  genio  suo 
proprio,  a  bella  meta. 

E  di  vero  avvilita  la  Veneta  Scuola,  dapprima  per  opera 
de' Tenebrosi,  poi  per  le  infelici  audacie  del  Liberi,  si  vide 
ridotta  a  mal  passo  così,  da  esser  considerata,  a  parlar  giu- 
sto, nemica  della  natura:  ned  è  a  dire  quali  e  quante  opere  si  producessero 
allora,  che  formano  tuttavia  la  vergogna  dell'arte,  e  di  quel  secolo  vanaglorioso. 

Parevano  gli  artefici  divenuti  ciechi,  non  vedendo  la  sterminata  differen- 
za che  passava  fra  le  opere  proprie  e  quelle  degli  antichi  maestri,  e  più  dalle 
vive  produzioni  della  natura  che  intendevano  imitare;  e  quantunque  sì  quelle 
che  queste  fossero  loro  perenni  rimproveri,  che  avrebbero  dovuto  scuoterli 
dal  letargo  in  cui  giacevano,  pure  il  gusto  depravato  del  secolo,  la  moda  ti- 
ranna, il  loro  mal  genio,  li  rendevano  sordi,  o  a  meglio  dir  dissennati. 

Nè  poterono  torsi  da  tanta  depravazione  gl'ingegni  mediocri,  chè  vaghi 
di  seguire  gli  stili  esteri  e  nuovi  introdottisi  in  Venezia  per  opera  del  Ponzoni, 
del  Ruschi,  del  Rosa  e  di  altri  parecchi,  adulterarono  il  carattere  della  patria 


scuola,  e,  qiial  più  e  qual  meno,  dipinsero  in  guisa  da  offrir  motivo  più  da  com- 
piagnere che  da  biasimare  le  opere  loro;  le  quali  dimostrano  a  quanto  possa 
giugnere  la  mente  abberrata,  di  chi,  dato  un  calcio  alla  maestra  natura  e  agli 
antichi  esempi,  segue  ciecamente  l' andazzo  del  secolo,  nè  più  in  là  cura  che 
delle  Iodi  de'contemporanei,  ciechi  pur  eglino  ed  amatori  del  nuovo  più  che 
del  vero. 

Se  non  che  Gregorio  Lazzarini,  d'ingegno  anch'esso  non  vulgare,  educato 
agli  insegnamenti  del  Rosa,  non  solo  ebbe  forza  di  abbandonare  quel  suo  stile 
ombratile;  ma  salito,  per  virtù  propria,  in  riputazione  di  grande  maestro,  lo 
sbandì  dalla  veneta  scuola,  di  cui,  per  la  precisione  del  disegno  è  quasi  il  Raf- 
faello, come  dice  il  Lanzi;  e  fu  somma  ventura  del  nostro  Tiepolo,  di  averlo 
sortito  a  maestro,  chè  da  esso  apparò  le  buone  massime  del  disegno,  quella  ri- 
tenutezza  necessaria,  sì  nella  generale  licenza  d'allora,  e  sì  per  rattemprare 
r indole  sua  impetuosa;  la  lucidezza  delle  tinte  apparò,  e  l'ordine  e  il  decoro 
nella  composizione,  di  che  fu  il  Lazzarini  ottimo  maestro,  come  ne  diede  un 
bel  saggio  nell'ampia  tela  esprimente  la  Carità  del  Giustiniani,  che  ammirasi 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello.  —  Il  quale  dipinto  del  Lazzarini  dà  solen- 
ne mentita  al  chiarissimo  Antonio  dottor  Berti,  il  quale  nello  splendido  elogio 
che  intessè  ad  onore  del  Tiepolo,  affermò  che  Gregorio  non  potesse  educarlo  ad 
alle  cose.  —  Ma  di  ciò  ci  riserbiamo  trattare  allorquando  daremo  fuori  quella 
sua  tela  celebratissima. 

Intanto  parlando  del  Tiepolo,  diremo,  che  alle  dottrine  apparate  alla  scuo- 
la del  Lazzarini,  aggiunse  poi  tutta  quella  virtù  che  gli  procurò  lo  studio  con- 
tinuo eh'  e'  fece  sopra  le  opere  di  Paolo  Veronese,  del  quale  ebbe  tutta  l'anima 
e  il  genio;  e  tanto  poi  lo  potè  imitare,  senza  servilità,  che  risguardare  si  può 
egli  un  altro  Paolo  nel  piegare  e  nel  colorire.  —  A  ciò  tutto  accompagnò  la 
meditazione  accurata  e  sollecita  sulle  stampe  del  Durerò,  e  più  di  ogni  altra 
cosa  si  pose  innanzi  la  natura,  e  mise  tutto  l'animo  in  essa  affine  di  poterla  be- 
ne imitare,  massime  nella  varietà  degli  accidenti  della  luce  e  delle  ombre,  e 
ne'contrapposti  di  colore  i  più  adatti  per  ottenere  quel  magico  effetto  che  s' in- 
contra in  tutte  le  opere  sue.  —  Ed  in  ciò  divenne  pittore  insuperabile,  e  più 
negli  affreschi;  e  ne  sono  splendidissimi  esempi  quelli  che  ei  lasciò  ne'soffilti 
delle  chiese  degli  Scalzi  e  di  Santa  Maria  del  Rosario,  sulle  Zattere,  e  sulle  pa- 
reli della  sala  nel  palazzo  Labia  a  S.  Geremia. 

Chi  però  vuol  vedere  il  Tiepolo  grande  compositore,  disegnator  dotto,  ma- 
gico nel  colorito,  studioso  della  storia,  e  profondo  conoscitore  delle  passioni, 


convien  che  si  rechi  nella  chiesa  di  Santo  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  vulgo 
Santo  Alvise,  e  penda  estatico  dall'ampia  tela  che  ivi  dipinse  a  decoro  di  una 
delle  pareti  dell'ara  massima. 

In  essa  raccolse  i  fiori  più  nobili  del  suo  proteiforme  pennello,  in  essa 
mise  tutto  suo  genio,  infuse  in  essa  tutta  l'anima  sua,  dimostrando  pesato  il 
giudizio  dell'Algarotti,  che  scrivendo  al  Pesci,  appellò  il  Tiepolo  il  più  gran 
pittore  che  abbia  Fenezia^  l'emulo  di  Paolo;  e  giusta  la  lode  che  a  lui  venia 
tributando  il  Bettinelli,  allor  che  cantava  : 

Fidi  colui,  che  l'antiche  opre  indtistri 
De' dì  migliori  a  nostri  di  rinova. 


E  chi  porria  quel  tuo  fecondo  ingegno 
Rilrarì-e  in  tele  o  in  carte  ;  onde  tu  puoi 
Si  varii  e  tanti  in  un  girar  di  Inna^ 
Compier  lavori  di  non  facil  arte^ 
Nulla  per  pronto  adoperar  di  mano 
Perfetti  meUj  che  lungo  studio  e  molta 
Fegliata  notte  altrui  coìiceda  e  doni  ? 

Te  il  culto  inglesCj  il  curioso  sveco^ 
L'ingentilito  pnisso  onora  e  cole; 
E  gli  tingheri  dinanzi  a  le  tue  telCj 
Al  suol  prostesi j  offrono  incenso  e  voti. 

E  al  suol  prostrati  convien  che  cadano  a'piè  di  questa  tela  insigne,  tutti 
che  sentono  in  cuore  religione,  amore,  sentimento  del  bello;  imperocché  in 
essa  effigiò,  con  non  più  veduta  maestria,  il  doloroso  viaggio  del  Salvatore  sul 
Golgota,  per  avviarsi  a  soffrire,  in  cima  al  medesimo,  confitto  su  duro  legno, 
ignominiosa  morte,  a  salute  dell'intero  universo. 

Ecco  la  lugubre  scena,  nel  mezzo  della  quale  osservasi  l'Uom-Dio,  che 
sopraccaricato  del  peso  della  immane  croce,  affranto  nella  persona,  e  tutto  as- 
perso di  vivo  sangue,  gemente  ancor  dalle  ferite  aperte  dalle  spine  delle  quali  è 
coronato;  che  più  non  potendo  reggere  a' dolori  da  cui  è  trangosciato,  gli  man- 
can  le  forze,  e  cade  sull'aspra  via  che  conduce  alla  cima  funesta.  —  Ma  se  gli 
manca  la  carne,  non  viene  meno  però  in  lui  il  valor  dello  spirito,  e  la  costanza 
indomala.  —  Cade  sì,  ma  accompagnato  dalla  doppia  sua  natura  di  Uomo-Dio, 


gli  sta  presente  il  supremo  fine  per  cui  in  terra  discese;  gli  sta  a  cuore  la  re- 
denzione del  mondo.  —  E  per  ciò  non  abbandona  la  croce,  chè  anzi  col  destro 
braccio  ancor  la  sostiene,  sì  che  non  cada  dalla  scapola  che  preme  a  più  mar- 
toriarlo. —  Un  funereo  pallore  gli  dipigne  la  faccia,  e  dilTondesi  per  le  mem- 
bra, che  accenna,  non  già  il  timore  in  lui  della  morte  vicina,  ma  di  avere  egli 
versato  dalle  innumerevoli  ferite,  onde  fu  straziata  la  sacrosanta  sua  salma, 
gran  parte  del  sangue.  —  La  languida  dolcezza  de''suoi  sguardi  rivolti  al  suo- 
lo, razione  della  sinistra  sua  mano,  che  par  chiedere  misericordia  al  Padre  pe- 
gli  uomini  iniqui  che  lo  tradirono,  ben  dicono  eh'  egli  è  sommesso  al  volere 
di  Lui;  ben  dicono  essere  egli  parato  a  bere  fin  Tultima  feccia  del  calice  amaro. 

La  rubea  tunica  che  indossa,  non  dà  modo  di  scorgere  il  sangue  onde  è 
cospersa,  e  l'azzurro  manto,  già  caduto  dagli  omeri  e  stante  al  suolo,  contri- 
buisce, a  dar  più  risalto  alle  disangualc  sue  membra. 

Ad  accrescere  i  dolori  e  gli  slrazii  dell" Uomo-Dio,  per  testa  di  lui  stanno 
due  manigoldi,  i  quali,  legata  una  fune  intorno  l'un  de"bracci  della  croce,  que- 
sta, con  tutta  forza,  trascinano,  e  con  essa  l'Innocente  tradito,  affinchè  sorga  e 
si  afiVetti  a  render  sazia  la  ingiustizia,  la  crudeltà  e  l'odio  di  quel  popolo,  in 
mezzo  del  quale,  il  Divino,  avea  profuso  i  doni  più  eletti  di  sapienza  e  di  amo- 
re :  e  per  rendere  colma  la  sua  infamia,  retro  di  lui  procedono  i  due  ladri  in- 
signi, dannati  essi  pure  alla  morte,  da  sotTerirsi  a' di  lui  fianchi.  —  II  primo, 
avvinte  ha  le  mani  davanti;  il  secondo,  di  retro;  e  tutti  due  appariscono,  dalla 
memoria  delle  colpe  loro  e  dallo  stato  presente,  avviliti,  sicché  non  osano 
d'innalzare  le  luci,  e  tremebondi  procedono  ad  incontrare  il  fine  dovuto  alle 
loro  nequizie.  —  Se  non  che,  nel  primo,  appalesasi  una  certa  tal  quale  natura 
diversa  dall'altro,  da  cui  trasparre  non  aver  egli  il  cuore  pervertito,  in  modo 
da  non  sentire  rimorso  delle  proprie  colpe;  e  ben  si  vede  in  lui  quel  Dima,  al 
quale,  appunto  per  lo  pentimento  suo,  e  per  la  sua  fede,  meritò  dalla  mise- 
ricordia inesausta  del  Riparatore  divino,  di  esser  chiamato,  quel  dì  stesso,  d'in 
su  la  croce,  a  far  parte  del  regno  eterno. 

Già  la  pietosa  Veronica,  che  inginocchiata  si  vede  al  Salvatore  di  fronte,  ha 
compiuto  il  pio  ufficio  di  tergere  la  di  lui  faccia,  chè  il  sudario,  che  tiene  con 
ambe  mani,  porta  impressi,  a  tratti  di  sangue,  i  lineamenti  del  volto  divino.  — 
Ella  è  qui  tutta  compresa  di  quel  dolore  che  non  ha  lacrime,  che  non  può  aver 
lenimento,  che  impietra  il  cuore.  —  Ella  qui  insegna  quale  debba  essere  il  do- 
lor salutare  di  ogni  redento,  che  meditar  voglia,  con  frutto,  la  passione  del  Fi- 
glio (li  Dio. 


Ma  sola  non  è  ella  assistente  al  miserando  spettacolo,  chè  all'altro  lato,  ed 
oltre  Gesù,  lo  seguono  la  desolata  sua  Madre,  e  la  donna  di  Magdallo;  quella 
tutta  chiusa  nell'azzurro  suo  manto,  e  questa,  per  un  istante  adagiata  sul  mon- 
te, a  prender  Iena,  non  tanto  ad  esser  valida  a  continuare  l'erto  cammino, 
quanto  per  riaversi  dal  tremito  da  cui  scnlesi  trassalita  alla  vista  degli  affanni, 
ognor  più  crescenti,  che  soffre  il  suo  Maestro  divino;  e  si  voglie  a  Maria,  spian- 
do  nel  volto  della  Benedetta,  quale  sentimento  la  occupi  in  tanta  sciagura.  — 
E  Maria,  guardandola,  sembra,  colPatto  delle  braccia  conserte  al  petto  (che  Mad- 
dalena imita),  e  col  volto  composto  a  dolore  sì,  ma  non  pertanto  a  fortezza  di- 
pinto, le  venga  dicendo:  stare  ne'divini  decreti  che  il  Figliuolo  dell'uomo  deb- 
ba, colla  sua  morte,  redimere  il  mondo;  essere  parata,  da  lungo  tempo,  alla 
tragedia  cjie  ora  va  a  compiersi,  vaticinala  già  a  lei  dal  giusto  Simeone,  sicché 
da  quel  punto  sentissi  il  cuor  trapassato  dall'acuta  spada  del  dolore;  ma  non- 
dimeno dover  ella  sostenerla  magnanima,  pei'chè  la  dignità  sua  di  Madre  del 
Redentore  divino;  perchè  la  rassegnazione  sua  ai  voleri  del  Cielo,  imperiosa- 
mente esigevalo.  —  Ciò  tutto  si  legge  nel  volto  di  questa  Regina  de' Martiri. 

Dalla  quale  poco  appresso  distanno  in  avanti,  due  spettatori,  che  dalle 
vesti  loro  e  dal  loro  contegno,  sembrano  di  più  nobile  origine  che  non  è  il  po- 
polo inumano  accorso  ad  assistere  al  deicidio.  —  L'uno  di  essi  si  appoggia  alle 
spalle  dell'altro  e  sta  guardando  Maria,  ed  il  secondo  osserva  Gesù  e  Vero- 
nica. —  Sembrano  eglino  Giuseppe  d'Arimatea  e  Nicodemo,  che  ottennero  poi 
da  Pilato  di  poter  levare  di  croce  il  Nazareno  e  di  seppellirlo.  —  All'estremo  lato 
del  quadro  a  sinistra  è  Simone  il  Cireneo;  parato  a  sollevare  dal  peso  della 
croce  Gesù;  secondo  abbiamo  dal  testo  evangelico  ;  ed  è  un  uomo  del  popolo 
che  tornando  da'carapi  fu  arrestato  e  costretto  a  compiere  quell'ufficio  pietoso. 

Per  lo  giogo  del  monte  veggonsi  quindi  salire  le  romane  milizie,  parte  a 
cavallo  e  parte  a  piedi,  recanti  i  vessilli  e  le  insegne;  ed  avvi  eziandio  un  gio- 
vane intonso  a  cavallo,  che  col  suono  del  corno,  accompagna  la  marcia,  osser- 
vandosi poi  altri  militi  ostati,  che  retro  a  due  ladri  chiudono  il  corteo  desolante. 

Al  lato  destro  dell'osservatore,  e  poco  sopra  a  Veronica,  sono  alcuni  del 
popolo,  che  per  diverso  cale,  seguendo  un'altra  mano  di  militi,  si  avviano  alla 
cima  del  monte,  uno  de'quali,  con  ambe  mani,  tiene  spiegato  il  cartello,  con 
suvvi  scritte  le  sigle  I.  N.  R.  I.,  da  affiggersi  in  testa  alla  croce  del  Salvatore, 
allusive  alla  cagione  per  cui  fu  egli  dannato  a  morte,  cioè  quella,  al  dir  di  Pi- 
lato, di  aversi  egli  appellato  re  de'Giudei. 

In  cima  del  monte  funesto,  in  mezzo  alle  croci  già  erette  per  impendere  i 


malfattori,  sono  alcuni  giudei  e  un  milite  cimato  latino,  che  accenna  con  la 
mano  a' venienti  di  sollecitar  la  salita,  arrestata  per  poco  dalla  caduta  del- 
l'Uom-Dio. 

Finalmente,  oltre  il  monte,  a  sinistra  dell'osservatore,  si  scorge  il  tempio 
di  Gerosolima,  o  meglio  il  portico  orientale  di  esso,  eretto  da  Agrippa,  e  la 
torre  Antonia  si  vede  eziandio,  costrutta  da  Giovanni  Ircano,  ed  ingrandita  da 
Erode  il  grande,  che  domina  il  tempio  stesso:  e  più  lontano  sorge  il  monte 
Libano,  che  va  a  perdersi  nell'orizzonte. 

Tale  è  la  scena  dolente  che  prese  qui  ad  esprimere  il  Tiepolo  con  tutta  la 
potenza  deirarte,  di  cui  fu  egli  maestro  laudato;  dimostrando  quanto  egli  fosse 
grande  compositore,  disegnator  dotto,  profondo  conoscitore  delle  passioni,  ma- 
gico nel  colorito. 

Imperocché,  parlando  della  composizione,  la  ordinò  egli  con  tale  eviden- 
za, con  sì  bel  contrasto  di  gruppi  e  di  linee,  che  non  è  chi  non  vegga  lo  studio 
replicato  ed  intenso  da  lui  posto  per  renderla  perfetta. 

Gesù,  eh' è  il  principal  personaggio,  collocato  nel  mezzo  del  quadro, 
non  ingombrato  da  altro  oggetto  che  distragga  Tocchio  e  l'animo  dell'osserva- 
tore, spicca  tosto  e  presentasi  alla  vista  e  grandeggia  così,  che  tutti  gli  oggetti 
che  lo  circondano,  divengono  quasi  accessorii.  —  Tutto  a  lui  serve  di  campo, 
di  corteo,  di  corona;  tutti  gli  occhi  in  lui  si  appuntano,  tutto  il  lume  brilla  so- 
pra di  esso. 

Nè  la  composizione  per  ciò  si  mostra  un  po'  rottttj  come  ebbe  a  rilevare, 
con  levità  di  critica,  il  chiarissimo  Berli,  nell'elogio  accennalo,  ma  procede 
ordinata,  e  secondo  richiedeva  la  natura  del  luogo  nel  quale  il  fatto  si  compie; 
imperocché  il  monte  che  s'erge  gigante  nel  centro  del  quadro,  non  toglie  che 
le  varie  figure  procedano  unite  al  punto  a  cui  sono  dirette,  chè  anzi  dalla  col- 
locazione loro  saggiamente  disposta,  ne  risulta  la  perfetta  evidenza  de'varii 
piani  ove  posano;  risulla  la  ragion  de' riposi  valevoli  a  far  meglio  spiccare  i 
gruppi  principali;  e  ne  sorge,  da  ultimo,  un  contrasto  di  linee,  che  forma 
quella  varietà  sì  necessaria,  massime  nelle  opere  di  vasta  mole,  ove  non  è  in- 
gegno che  basti  per  ischivare  il  terribil  scoglio  della  monotonia. 

Tutti  questi  magisteri  dell'arte  raggiunse  l'artista  in  modo  mirabile;  e 
senza  che  apparisca  rotta  la  composizione  grandiosa,  fe'  sì  che  le  nobili  figure 
di  loro  che  qui  intervengono  siano  distinte  per  gruppi  in  guisa  che  tosto  ri- 
sultino non  far  parte  elleno  al  deicidio  che  ora  va  a  compiersi.  —  Pertanto 
Veronica  é  degnamente  collocata  davanti  del  quadro  di  fronte  al  ISazareno;  e 


Maria,  la  Maddalena,  Giuseppe  d'Arimalea,  e  INicodemo,  sono  ultimi  e  lontani 
alcun  poco  dalla  schiera  de' manigoldi  e  dei  militi. 

Da  ciò  tutto  ne  sembra  rilevato  a  dovizia,  che  avendo  il  Tiepolo  adem- 
piuto a  tutte  le  regole  dell  arte,  dimostrò  di  essere  sfato  grande  nella  composi- 
zione, e  di  una  fecondità  di  pensiero  a  pochi  concessa. 

E  del  disegno  parlando,  quantunque,  in  generale,  gli  sia  stata  apposta  la 
taccia  di  trascurato;  difetto  derivato  in  lui  a  motivo  della  velocità  con  la  quale 
conduceva  a  termine  le  sue  opere,  per  cui  fu,  come  abbiamo  veduto,  lodato  dal 
Bettinelli;  pure  diciamo,  che,  allorquando  ei  volle,  mostrossi  disegnatore  sa- 
piente, e  tanto  che  il  Selvatico  sentenziò,  non  sappiamo  con  quanta  ragione, 
aver  egli  superato  lo  stesso  Paolo  nella  intelligenza  del  nudo. 

Certo  è  però  che  molta  scienza  del  disegno  appalesò  egli  assai  volte;  e 
senza  parlare  delti  due  angeli  nel  soflìtto  della  cappella  del  Crocefisso  nella 
chiesa  degli  Scalzi,  della  Santa  Lucia  in  Santi  Apostoli,  del  S.  Patrizio  di  Ver- 
dara,  e  di  altre  tavole  parecchie,  porteremo  le  nostre  considerazioni  sulla  tela 
che  descriviamo. 

Nella  quale  non  può  esser  meglio  intesa  e  disegnata  la  figura  tutta  del 
Salvatore,  chè  nella  testa  divina,  nell'attaccatura  del  collo,  nelle  estremità,  mo- 
stra la  scienza  anatomica  la  più  profonda  de'jnuscoli,  delle  ossa  e  della  umana 
compage:  e  tale  dottrina  vieppiù  risulta  evidente  nelle  seminude  figure  de' la- 
dri e  del  primo  manigoldo  che  trascina  la  croce.  —  E  come  son  disegnate  le 
teste  di  Veronica,  della  Maddalena,  del  giovane  trombetta,  di  Giuseppe  di  Ari- 
niatea,  e  il  veramente  maraviglioso  destriero,  su  cui  è  salito  colui  che  precede 
primo  i  carnefici  sull'erta  del  monte! 

Ned  è  a  dire  della  grandiosità  de' partiti  de'panni,  e  massime  di  quelli  del 
Nazareno  e  di  Veronica  :  si  vede  in  essi  patentemente  avere  il  Tiepolo  consul- 
tata natura,  e  come  sapesse  perfettamente  imitarla. 

Per  le  quali  cose  tornerà  giusta  la  lode  di  dotto  disegnatore,  a  lui  dovuta, 
avendo  saputo  in  questa  opera  insigne  rivaleggiar  degnamente  co'più  grandi 
luminari  dell'arte. 

Ma  ragionando  della  espressione,  dote  cotesta  nella  quale  non  fu  egli  se- 
condo a  niuno,  diremo  anzi  non  avere  ninno,  al  pari  di  lui,  espresso  Gesù  in 
modo  da  far  rilevare  spiccatamente,  come  più  sopra  abbiamo  accennalo,  la  dop- 
pia sua  natura  di  Uomo-Dio;  sicché  tosto  si  presenti  e  dipinga  all'idea  dell'osser- 
vatore, non  potere  altri  che  un  Dio  fatto  carne,  rotto  dai  flagelli,  cinto  di  spine 
il  capo,  esausto  per  lo  sangue  versato,  sopraccaricato  le  spalle  della  croce  im- 


mane,  e  già  caduto  per  deficienza  d'ogni  l'orza  vitale;  potere,  diciamo,  non  al- 
tro curare  che  della  croce,  cagione  primaria  della  sua  pena  presente,  e  poco 
stante  della  sua  morte  spieiata.  —  Raffaello  slesso,  nel  suo  famoso  quadro,  noto 
sotto  il  nome  di  Spasimo  di  Sicilia^  mostrò  Gesù  caduto,  in  atto  di  sostenersi 
il  corpo  con  ambe  le  mani  puntate  al  suolo;  azione  comune  ad  ogni  uomo  che 
soccombe  per  forza  di  straniera  pressione:  e  così  lo  figurarono  varii  altri  insi- 
gni piltori.  Ma  ninno,  che  sappiamo,  lo  espresse,  come  qui  fece  il  Tiepolo,  in 
mezzo  a  tanta  prostazione  di  forze  e  di  dolore,  in  guisa  di  apparire  non  un 
uomo  ma  un  Dio  incarnato  che  cade,  soffre  e  fa  valida  la  debolezza  della  uma- 
na natura,  colla  potenza  della  natura  divina  a  lui  congiunta,  per  cui  vedi  non 
poter  essere  questi  altri  che  TUom-Dio,  il  quale  qui  soccorre  alla  natura  man- 
chevole deiruomo,  con  la  immutabile  ed  eterna  ch'è  in  lui,  per  compiere  il  fine 
propostosi  di  salvare  il  mondo  con  la  sua  morte. 

Pensier  veramente  sublime,  non  altrimenti  inspirato  ali" artista  che  dal 
Cielo;  pensiero,  nel  quale  si  racchiude  l'essenza,  il  midollo  la  sostanza  di  quel- 
l'amore ineffabile  ed  infinito,  di  cui  il  Salvatore  ci  diede  unico  esempio;  pen- 
siero, insomma,  che  sublima  l'arte,  e  la  fa  rivale  alla  magna  eloquenza  de' Cri- 
sostomi, de'Geronimi,  degli  Agostini,  e  di  tutta  quella  eletta  schiera  di  Padri, 
che  col  mirjstero  della  penna  e  della  parola,  illustrarono  le  Carle  divine,  e  nel 
petto  de'credenti  consolidarono  la  lede:  e  ciò  affermiamo  senza  tema  di  taccia 
alcuna,  imperocché  non  v'ha  cuore,  per  indurato  che  sia,  che,  alla  vista  di 
questa  immagine  santa,  trailo  non  sentasi  a  religiosa  pietà,  a  compunzione 
sincera  de'proprii  trascorsi:  e  noi,  noi  stessi,  pendemmo  più  volte  da  questo 
insigne  dipinto,  e  fummo  astretti  sovente  ad  abbassare  gli  occhi  sulla  nostra 
miseria.  —  A  tale,  ed  a  non  altra  meta  aspirar  deve  l'arte  cristiana;  e  a  que- 
sta mirò  grandemente  il  Tiepolo,  allorché  con  tutta  la  potenza  della  sua  imma- 
ginazione, offerse  alla  vista  di  chi  si  porta  a'piedi  delle  sante  are  questa  divina 
immagine  delKumanato  Figlio  di  Dio. 

ISè  le  altre  figure,  che  compongono  il  quadro,  esprimono  meno  i  varii  af- 
fetti 0  passioni  da  cui  sono  animate;  ché  vedi  in  "Veronica  la  pietà  mista  al  do- 
lore dipignerle  il  volto  e  gli  atti  informarla;  in  Maria  la  rassegnazione  profon- 
da; in  Maddalena  l'angoscia  che  cerca  conforto;  ne'ladri,  lo  avvilimento  del- 
Tanimo  e  la  paura  della  morte  infame  vicina;  ne  inanigoldi,  la  efferatezza;  nei 
soldati ,  la  noncuranza  ;  nel  popolo,  la  nequizia  e  il  desiderio  di  appagare  la 
stolta  ed  ingiusta  vendetta;  e  tutti  tulli  collimare  per  rendere  questa  scena  vi- 
va e  vera,  e  tale  che  per  poco  non  sembra  ali"  osservatore  di  assistervi. 


Venendo  ora  a  dire  alcunché  intorno  al  colorito,  nel  quale  fu  il  Tiepolo 
maestro  cclebratissimo,  osservare  faremo,  che  quantunque  egli  avesse  studiato 
indefessamente  sulle  opere  di  Paolo,  pure  non  lo  segui  nella  splendidezza  e 
nella  ricchezza  deìle  tinte,  ma  amò  egli  di  farsi  una  maniera  tutta  sua,  che  non 
può  confondersi  con  alcun  altra.  E  ciò  ottenne  guardando  costantemente  il  ve- 
ro, e  con  ardire  tutto  suo  proprio  ebbe  il  coraggio  di  studiare  all'aperto,  co- 
gliendone in  tal  condizione  i  giusti  effetti  della  luce  e  dell'aria.  —  Conobbe 
quindi,  come  nota  giustamente  il  Selvatico,  che  le  ombre,  per  far  bene  ton- 
deggiare  i  corpi,  non  han  duopo  di  grande  forza  nel  tono  locale,  ma  invece 
di  essere  trasparenti  da  forti  riflessi,  in  mezzo  a'  quali  vi  sieno  acconcie  riso- 
luzioni di  scuri  in  que'seni  ove  non  può  entrare  luce  nè  riflessa,  nò  diretta. 
Vide  che  quanto  è  più  fosco  il  tono  delle  ombre,  tanto  più  si  afllevoliscono  le 
risoluzioni,  e  manca  il  modo  di  ben  decidere  le  profondità,  e  di  marcare  i  pia- 
ni nelle  parti  ombrate.  Di  più,  non  è  dato  fare  che  le  riflessale  ricevano  abba- 
stanza i  raggi  colorati  delle  riflessanti.  —  A  questa  scienza  insigne  di  chiaro- 
scuro, aggiunse  una  osservazione  finissima  sulle  ragioni  dell'armonia  recipro- 
ca del  colore,  che  lo  portò  a  porre  in  concordia  le  tinte  più  discordi.  Osservò 
che  quando  l'azzurro  ed  il  rosso,  standosi  vicini,  poneano  nel  quadro  strazianti 
disarmonie,  queste  sparivano  tosto,  se  v'era  intermedia  una  tinta  giallognola; 
e  spingendo  avanti  l'acutezza  delle  sue  osservazioni  cromatiche,  s'avvide  che 
poleano  unirsi  altri  colori  avversi,  senza  pericolo,  quando  fossero  spezzati  da 
tinte  rotte  partecipanti  d'entrambi,  o  anche  semplicemente  chiari  e  cangianti. 

E  tutta  questa  mirabile  scienza  ei  mostrò  nel  dipinto  che  illustriamo,  ove 
il  lume  aperto  che  irradia  la  scena,  mal  poteva  prestarsi  a  darvi  un  certo  tal 
quale  efletto  di  luce  e  di  ombra,  per  cui  ottenere  si  valse  in  parte  della  postu- 
ra del  monte,  e  in  parte  dal  sole,  che  montato  al  meriggio,  secondo  l'ora  se- 
gnata dalla  sacra  Storia,  fa  piovere  i  suoi  raggi  ove  trova  libera  la  via,  e  quin- 
di il  campo  non  ingombrato,  ove  giace  il  Salvatore,  illustra  di  un  lume  che 
viene  appunto  dall'  austro,  mentre  il  Calvario  è  posto  fra  Toccidente  e  il  set- 
tentrione di  Gerosolima,  aprendosi  per  tal  modo  la  via  d'infondere  un  effetto 
maraviglioso  di  contrapposti  piccanti  ;  essendo  che  le  ombre,  per  la  potenza 
del  lume  del  sole  giunto  a  mezzo  il  suo  corso,  riescono  in  alcun  luogo  pro- 
fonde. —  Ciò  non  avvertendo,  come  dovea,  il  chiarissimo  Berti,  fe'  eh'  e'  mal 
giudicasse  risultare  qui  qualche  tinta ^  contro  il  consueto  suOj  tenebrosa  ;  quando 
in  quella  vece,  non  havvi  tela  del  Tiepolo  più  di  questa,  in  cui  non  mostrasse 
quella  scienza  più  sopra  accennata,  quel  magistero  ignoto  a'profani,  per  lo 


quale  risultano  i  corpi  tutti  nel  loro  vero  aspetto  ;  quel  rilievo,  quella  inagia 
che  son  facili  a  chiedersi,  e  sì  difficili  da  conseguirsi. 

Nè  solo  dalla  luce  ben  distribuita  ottenne  tutte  queste  virtù  al  suo  dipinto, 
ma  l'artista  eziandio  le  derivò  dalla  scelta  delle  tinte,  intramettendo  fra  le  di- 
scory  anti  quelle  che  valessero  a  legarle  in  bella  armonia,  qui  temperando,  al- 
cun poco  l'azzurro  manto  del  Salvatore  col  lume  del  sole  che  il  piano  colora  di 
dolcissimo  aurato;  e  qua  e  colà  introducendo  vesti  giallognole,  come  in  Giu- 
seppe d'Arimatea,  che  sta  vicino  a  Maria,  coperta  pur  essa  di  azzurro  manto; 
nel  Cireneo,  che  giace  sul  davanti  dappresso  al  milite  che  assume  rubea  clami- 
de; e  più  di  tutto  chiazzando  di  bianco  il  corpo  del  principale  destriero,  ri- 
chiamando ivi  il  lume  per  meglio  far  risaltare  la  primaria  figura,  temperandolo 
poi  col  giallo,  da  un  lato,  de'panni  di  cui  copresi  il  manigoldo ,  e  dall'  altra 
col  verde  farsetto  di  colui  che  tiene  in  mano  la  iscrizione  da  porsi  sulla  croce 
del  Redentore. 

Sagace  eziandio  è  il  partito  di  richiamare  nuovamente  il  lume  sul  gran- 
de vessillo  romano,  eh' è  bianco,  ornato  superiormente  di  fregio  aurato;  dap- 
poiché fa  desso  il  doppio  ufficio  di  rompere  la  linea  del  monte,  e  di  rispingere 
opportunemente  le  figure  lontane  che  salgono  sulla  cima  del  monte  stesso,  o 
sono  giunte  alla  meta;  procurando  così  quella  prospettiva  aerea,  senza  la  qua- 
le non  è  dato  d'infondere  alla  scena  il  pieno  suo  effetto. 

Kè  più  piacendosi  immorare  intorno  ad  altre  molte  avvertenze  usate  per 
far  riuscire  l'opera  che  illustriamo  perfetta,  bastando  le  accennate  a  dimostra- 
re erronea  la  riferita  sentenza  del  Berti;  aggiugneremo  solo, che  in  essa  pa- 
lesò il  Tiepolo,  siccome  a  principio  dicemmo,  avere  la  natura  profusi  i  doni  più 
eletti,  per  formarlo  grande,  e  pressoché  insuperabile  artista. 

E  sebbene  il  suo  secolo  si  appellò  da  alcuni  nemico  della  schietta  natura, 
effeminato,  non  curante  del  bello  e  dell'ottimo,  in  una  parola  vile  e  accasciato; 
pure  conobbe  il  Tiepolo,  e  lo  apprezzò  siccome  meritava.  —  Laonde  lo  vedia- 
mo chiamato  da'monaci,  da'  nobili,  da'  ricchi  ad  ornare  con  la  magia  del  suo 
pennello,  chiese,  palazzi,  dimore,  e  scelto  il  vediamo  dall'Accademia  di  Pittura 
e  Scultura,  novamente  instiluita  in  Venezia  nel  1755,  a  suo  primo  preside,  e 
quindi,  dopo  l'anno  1760,  invitato  dal  re  Carlo  III  di  Spagna,  alla  sua  Corle, 
popolare  le  volte  della  nuova  villa  reale  di  Madrid  di  affreschi  elellissirai,  e 
chiudere  ivi,  il  dì  25  marzo  1769  l'onorata  carriera,  invidiato  dagli  emoli. 

Rintracciando  da  ultimo  il  tempo  nel  quale  egli  pose  a  compimento  la  tela 
illustrata,  trovammo,  che  fu  a  lui  commessa  dalle  monache  di  S.  Lodovico  ve- 


scovo  tolosano,  allorquando  rinovarono  la  cappella  maggiore  della  chiesa  loro, 
cioè  verso  il  1760.  —  E  di  vero  il  Sansovino  da  prima  ricorda  che  la  tavola 
dell'ara  massima  era  opera  di  Michele  Giambono;  e  il  Marlinioni,  di  lui  ultimo 
continuatore,  riferisce,  che  al  tempo  in  cui  scriveva,  erasi  da  pochi  anni  rico- 
struito l'altare  stesso  in  legno,  riccamente  intagliato  e  posto  ad  oro,  e  che  in  quella 
occasione  Domenico  Tintoretto  rinnovava  la  tavola  dell'altare,  tolta,  o  perita 
quella  del  Giambono.  —  Dalla  seconda  edizione  curata  dal  Pittori  nel  17ol, 
della  Cronaca  Veneta  Sacra  e  Profana  di  D.  Pietro  Pacifico,  s'impara,  che  in 
quell'anno  tuttavia  esisteva  quelfaltare  e  quella  tavola  del  Tintoretto  ;  nè  havvi 
memoria  dell'opera  del  Tiepolo.  —  Il  primo  che  la  ricordi  è  lo  Zanetti,  nella 
sua  Pittura  Veneziana  (Venezia  1771);  nè  fa  menzione  dell'altra  tela  che  a 
questa  fa  riscontro,  opera  di  Angelo  Trevisan  veneziano,  esprimente  Cristo 
nell'Orto;  il  che  pare  che  questa  non  fosse  peranco  posta  a  luogo.  Sembra 
adunque  che  poco  prima  dell'anno  1760  fosse  stata  ordinata  al  Tiepolo  l'opera 
in  discorso,  e  che  forse  dovesse  eseguire  anche  l'altra,  che  poi  non  condusse  a 
motivo  della  sua  partenza  dalla  patria.  —  Ci  conferma  in  questa  nostra  opi- 
nione il  vedere  segnato  l'anno  ultimo  detto  sul  nuovo  organo,  che  si  collocò 
nelPabside  della  cappella  maggiore  allor  rinnovata. 

Da  ciò  tutto  si  può  conchiudere,  che  il  Tiepolo  conduceva  a  compimento 
la  tela  descritta  poco  prima  che  ci  si  recasse  nelle  Spagne,  e  quando  sedeva 
preside  della  nuova  Accademia,  vale  a  dire  nell'età  in  cui  era  salito  al  più  alto 
magistero  dell'arte. 


IL  BATTISTA 

fra  li  santi 

PIETRO  E  PAOLO,  MARCO  E  GIROLAMO 

DI  JACOPO  PALMA  IL  SENIORE 

?iELLA    CHIESA  PARROCCHIALE 
i  DI  S.  CASSIAMO. 


ÀW  Onorevole  Signore 
FRANCESCO  D.R  MERCANTE 

POSSIDENTE   DI  VICENZA. 


ebbene  lo  Zanetti  supponga  che  la  Tavola  su  cui  iniprendia- 
^^^^^  mo  discorrere,  fosse  fra  le  prime  che  Jacopo  Palma  il  Seniore 
^'^^^^'^^^     Venezia,  niente  per  altro  perchè  la  dice  tenere 
^^^^^^  )  0^7"^"''^  dell'antico  stile  nel  comporre j  pure  fu  certamente  da 
^^I^^*>r*jw*^  lui  lavorala  dopo  lunga  dimora  eh' e'  fece  in  questa  città,  e 
z'^'^Ai^'^^^dopo  averne  condotte  parecchie,  fra  le  quali  quella  per  la 


\^  chiesa  di  S.  Moisè,  l'altra,  con  lo  sposalizio  di  Maria,  per  S. 


t 


^.'^^•"^fe'v^  Antonio  di  Castello,  ambedue  da  molto  tempo  perdute,  e 
l'Adorazione  de' Magi  per  la  chiesa  di  Santa  Elena  in  isola, 
passata  poi  a  decorare  la  Pinacoteca  dell'Accademia  di  Belle 
*7  Arti  in  Milano. 

E  ciò  diciamo  per  due  somme  ragioni,  l'una,  perchè  il  Ridolfi,  che  anno- 
vera cronologicamente  le  opere  di  Jacopo,  quelle  e  più  ancora  ne  accenna  in- 
nanzi a  questa;  l'altra,  perchè  la  Visita  de' Magi  ora  detta,  offre  certa  durezza 
ed  ombre  taglienti,  che  ricordano  le  pratiche  antiche,  e  quindi  risultano  meno 
sfumati  i  contorni  e  le  parti  interne,  in  confronto  della  nostra;  nella  quale  la 
sfumatezza,  l' impasto,  l'armonia,  la  varietà  delle  mosse,  sono  le  doti  principali 
che  la  costituiscono  una  fra  le  migliori  sue  opere. 

Che  se  qui  tiene  la  composizione  de'modi  antichi,  altre  parecchie  tavole 
di  lui,  e  di  molti  distinti  artefici  contemporanei,  sono  a  quel  modo  disposte; 
bastandoci  per  tutte  accennare  quella  dal  Palma  stesso  dipinta,  in  più  tarda 
stagione,  per  la  chiesa  di  Fontanelle  di  Oderzo,  passata  alla  Pinacoteca  della 


Veneta  Accademia,  esprimente  S.  Pietro  in  cattedra,  corteggiato  da  varii  Santi; 
e  l'altra  per  la  chiesa  de'Teatini  in  Vicenza,  con  la  Vergine  sedente  fra  li  Santi 
Giorgio  e  Luca,  ed  un  angelo  a' piedi  del  trono. 

Ciò  che  statuisce  l'epoca  in  cui  Jacopo  coloriva  la  nostra,  e  quindi  l'avan- 
zamento suo  nell'arte  preclara  sono  i  pregi  notati,  non  certo  l'ordine  della 
composizione,  avendo  egli  dovuto  effigiare  que' Santi  che  a  lui  furon  commessi, 
uno  de' quali  vissuto  posteriormente,  e  due  altri  che  non  ebbero  commercio 
col  principale:  sicché  dovea  l'artista,  siccome  per  lo  più  è  il  costume,  rappre- 
sentare, non  una  storia,  ma  piuttosto  una  visione. 

Spettando  poi  l'altare,  su  cui  ammirasi,  alla  confraternita  degli  Osti,  cedu- 
to ad  essa  dal  capitolo  di  quella  chiesa,  coli' istromenlo  18  luglio  1488;  dalla 
confraternita  stessa  derivò  al  Palma  la  commissione  di  questa  Tavola,  che  vo- 
leasi  sostituita  all'antica,  non  potendo  noi  dire  il  tempo  preciso  di  tale  ordina- 
zione, tacendolo  il  Gallicciolli  nelle  sue  Memorie  Venete  antiche j  ed  essendosi 
perduta  la  Mariegola  di  quell'arte,  dalla  quale  forse  si  avrebbe  potuto  ritrarne 
un  qualche  lume. 

Sopra  un  piccolo  rialzo  di  terreno  s'erge  nel  mezzo  il  Precursore,  coperto, 
nella  medietà  della  persona,  di  pelli  agnelline,  su  cui  diffondesi,  scendendo  dal 
sinistro  omero,  un  manto  di  tinta  verde-gialla,  il  di  cui  lembo  è  sorretto  dalla 
manca  mano,  colla  quale  eziandio  tiene  una  piccola  croce.  —  Porta  la  destra 
alla  regione  del  cuore,  e  volgendo  il  capo  a  Girolamo,  che  gli  sta  vicino  a  sini- 
stra, sembra  assicurare  e  significare  quale  si  fu  la  maestà,  la  santità  e  la  dot- 
trina di  Colui,  la  venuta  in  terra  del  quale  annunziò  primo  alle  genti.  —  La  età 
sua  ,  e  l'acconciatura  del  capo  simili  sono  a  quelle  con  cui  figurasi  il  Salvato- 
re; chè  del  Salvatore  coetaneo  e  parente  dovea  in  gran  parte  assomigliarlo.  — 
Non  qui  apparisce  adusto  e  macro,  siccome  sogliono,  per  la  più  parte,  effigiarlo 
gli  artisti ,  ma  vedesi  in  quella  vece  formoso  della  persona,  e  di  carni  morbide 
rivestito,  secondo  che,  a  dir  vero,  comportava  il  nobile  carattere  che  sostenne, 
la  nascita  sua  di  stirpe  sacerdotale,  e  il  grado  che  tien  fra  i  celesti  ove  giunse, 
e  per  cui  qui  figurato  si  venera. 

Al  lato  destro  di  lui  stanno  Pietro  e  Marco.  Il  primo  sostiene,  con  ambe 
mani,  il  volume  delle  sue  Pistole,  e  dall'un  dito  della  sinistra  gli  pendono,  per 
un  anello,  le  simboliche  chiavi.  —  Indossa  tunica  chiaro-vinata,  cinta  di  candi- 
da fascia,  che  gli  pende  a  destra,  a  cui  sta  sopra  un  manto  di  tinta  aurata,  e 
reclinando  alcun  poco  la  testa  verso  il  discepolo,  compagno  ed  aiuto  suo,  parla 
a  lui  quasi  dettandogli  il  Vangelo,  che  dovea  poscia  scrivere  e  predicare  in 


Alessandria  e  nella  Venezia  terrestre.  —  Laonde  appar  Marco  lutto  in  sè  rac- 
colto, afTine  di  poter  bene  alla  memoria  affidare  quanto  Pietro  gli  viene  narran- 
do. —  Veste  rubea  tunica  ed  azzurro  manto,  e  fra  mani,  pronto  ad  aprirlo,  ha 
un  volume  su  cui  vergare  quanto  ha  udito  ed  apparalo  dal  maestro. 

Dalla  opposta  parte,  primo  S.  Paolo  è  in  piedi,  coperto  di  verde  tunica  e  di 
manto  rosato-cangiante  soppannato  di  stoffa  di  tinta  arranciata.  Tien  nella  man- 
ca la  spada  a  due  mani,  con  la  quale  gli  fu  recisa  la  testa  per  Cristo,  e  nella 
destra  sostiene  il  libro  custode  degli  immortali  suoi  scritti,  che  tanta  luce  diffu- 
sero sulla  legge  santissima,  di  cui  fu  vase  e  ministro  di  elezione;  e  volgendosi 
allo  spettatore,  sembra  a  lui  confermare  quanto  il  Battista  viene  a  Girolamo  di- 
cendo, intorno  alla  discesa  in  terra  del  Salvatore,  e  della  grazia  e  libertà  che 
ne  derivò  all'uomo  peccatore  per  essa  venuta, cioè:  Deus  Filium  suum  millens 
in  similihidinetn  camis  peccatij  et  de  peccato  damnavit  peccatum  in  carne j  ut 
giustificatis  legis  impleretur  in  nohisj  qui  non  secnndum  caniem  amhulamuSj  sed 
secundum  spiritum.  —  Presso  di  Paolo  è  Girolamo,  il  quale  indossando  tunica 
cinerea,  e  giallo  manto,  ed  ostentando  nella  destra  la  croce,  ascolta  il  Battista, 
che  a  lui  rivolge  il  sermone.  —  Male,  a  dir  vero,  polrebbesi  ravvisare  in  que- 
sta figura  il  dottore  santissimo,  che  tradusse  dal  greco  e  dall'ebreo  sermone 
nel  sermone  del  Lazio,  le  divine  Scritture,  sendochè  la  comun  dei  pittori  usò 
divisarlo  con  le  insegne  cardinalizie.  Ma  ciò  essendo  contrario  alla  storia,  per- 
chè Girolamo,  quantunque  segretario  del  pontefice  S.  Damaso,  non  assunse  la 
porpora  cardinalizia  ;  così  altri  pittori,  con  ragione,  lo  espressero  al  modo  che 
fece  qui  il  Palma,  simboleggiando  la  cinerea  tinta  della  tunica  l' aspra  sua  pe- 
nitenza, e  quella  aurata  del  manto,  il  carattere  suo  di  dottore,  e  la  gloria  che 
conseguì  nel  cattolico  mondo  per  la  sua  insigne  sapienza. 

Il  campo  oflre  la  ceduta  araenissima  di  una  valle  cinta  di  colline  verdeg- 
gianti, sul  dorso  di  una  delle  quali  sorge  un  paesello,  che  ricorda  Serinalta,  la 
patria  dell'artista;  veduta  che  diffonde,  per  la  sua  gaiezza  e  verità,  quiete  so- 
lenne ed  armonia  maravigliosa,  le  quali  si  pongono  in  accordo  colla  composi- 
zione posata,  e  si  legano  stupendamente  colle  figure. 

Che  se  prendessimo  a  dire  alcunché  intorno  alla  bontà  del  disegno,  al 
grandioso  piegare  de'panni,  alla  espression  viva  e  animata  di  tutte  immediata- 
mente le  figure,  alla  nobiltà  e  decoro  di  esse,  alla  forza  del  colorito,  all'impasto 
delle  carni,  alla  sfumatezza  de'contorni,  alla  trasparenza,  in  fine,  delle  ombre, 
non  finiremmo  sì  tosto  ;  bastandoci  di  rilevare,  che  appunto  per  tante  e  tali 
doti  preclare,  nelle  quali  si  mostrò  Jacopo  avere  raggiunto  in  tutte  parti  il 


Bellini,  ed  in  molle  il  Giorgione,  appar  manifesto,  che  condusse  questa  Tavola 
egregia  nel  più  bel  tempo  del  suo  fiorire. 

Per  compiere  le  notizie  storiche  riguardanti  la  Tavola  illustrata  diremo 
che  a'tempi  del  Gallicciolli  venne  ristaurata  da  un  cotal  pittore  Musletti,  i"-noto 
alla  storia,  nè  ascritto  al  Corpo  accademico  d'allora;  il  quale  per  ammorbidir 
le  lordure,  che  le  avevano  accagionato  l'età  e  la  incuria  degli  uomini,  usò  in- 
consideratamente deirolio,  sicché  in  seguito  contribuì  vieppiù  al  suo  anneri- 
mento; per  cui  veniva,  nel  1821,  con  motivato  rapporto,  diretto  al  comendatore 
Gicognara,  dal  conte  Bernardino,  Corniani  proposto  nuovamente  il  suo  rislau- 
ro,  verso  il  premio  di  franchi  seicento ,  che  fu  quindi  compiuto,  con  molta 
scienza  ed  amore,  dall'egregio  artista  che  fu  Lattanzio  Querena. 


Piìzz  cUa  eli  S.Mar  o  o 


LA  KASCITA  DEI  SALVATORE 


E  LE  SAMTE  CATERIIVA  ED  ELENA  LWPERATIUCE, 
L'ANGELO  RAFFAELLO  ED  IL  PICCOLO  TOBIA 

DI  GIAMBATTISTA  CIMA  DA  C0INEGLIAl>0 

NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE 
DI    SAMTA   MARIA    DEL  CARMINE. 


All'  E(j regio  e  Reverendo  Signore 
DON    PIETRO  ZAMBLEU 

SACERDOTE  MERITISSIMO  DELLA  CHIESA  SUDDETTA. 


si  sono  recati  a  porgere  i  loro  doni,  e  ad  adorare  la  sorta  salute.  —  Giu- 
seppe infatti  accoglie  quei  semplici,  che  meritarono,  primi  fra  gli  altri  uo- 
mini, di  vedere  il  Messia;  li  avvicina  al  divino  Infante,  accennandolo  loro, 
dacché  essi,  reputandosi  indegni  di  tanto  onore,  non  osano  farsegli  appres- 
so ;  e  il  minore  quasi  si  cela,  con  naturalissimo  atto,  dietro  il  compagno,  ma- 
ravigliato del  lume  celeste  che  esce  dalle  nudate  membra  del  Pargolo  eccelso, 
e  difondersi  ad  irradiare  la  scena. 

Dal  lato  di  Maria  è  l' arcangelo  Raffaele,  che  guida  a  mano  il  picciol  To- 
bia; e  a  lui  rivolto,  accennandogli  il  cielo,  sembra  indirizzargli  l'ammoni- 
mento registrato  nelle  sacre  carte  :  Ut  uhi  introieris  domum  tnam^  slalim  ado- 
ra Domhmm  Deum  luum  ;  et  graiias  agens  ei.  E  Tobia  tosto  innalza  gli  oc- 
chi, e  benedice  il  Dio  de'  suoi  padri ,  secondo  il  precetto  che  insinuato  gli 
avea  il  genitore  pria  di  partire  :  Omni  tempore  benedic  Deum  :  et  pete  ab  eOj 
ut  vias  tuas  dirigat. 

Dall'opposta  parte  stanno  Elena,  imperatrice,  e  Caterina,  martire  di 
Alessandria.  —  La  prima,  impugnato  colla  sinistra  mano  il  santo  Legno,  da 
lei  scoperto,  parla  a  Caterina  esaltando  la  potenza  di  quello  che  solo  fu  de- 
gno di  portare  il  prezzo  del  mondo  intero,  e  nel  quale  si  riposano  le  spe- 
ranze di  tutti  i  fedeli  ;  e  Caterina,  compresa  Fanima  dello  amabilissimo  ve- 
ro, pone  la  sinistra  al  petto,  ed  ostenta  con  la  destra  la  palma  del  suo  mar- 
tirio, vogliendosi  all'  osservatore ,  invitandolo  ad  adorare  la  Croce  augustis- 
sima, e  sembra  sollecitarlo  a  seguire  1'  esempio  che  diede  ella  magnanimo , 
di  morir,  confessandola. 

Il  campo  offre,  sul  davanti  a  sinistra,  la  veduta  di  una  rupe  sporgente, 
che  vai  di  riparo,  e  direbbesi  quasi  di  padiglione,  alla  santa  famiglia  ,  per 
difenderla  dall'  aere  aperto  ;  e  alla  destra,  1'  occhio  trascorre  di  colle  in  col- 
le, fermandosi  ora  sul  gregge  che  pascola  scevro  da  insidie  nell'alta  notte, 
ora  sui  pastorelli  custodi,  e  quando  sui  rari  arboscelli  e  sulle  viridi  piante, 
e  sulle  argentee  acque,  costrette  in  rio,  che  rapide  scendono  a  valle,  finché 
da  ultimo  va  a  riposarsi  sul  castello  coronante  il  colle  maggiore,  o  sopra  ì 
monti  confinanti  coli'  estremo  orizzonte.  —  Nel  cartellino  quasi  nel  centro,  la- 
sciava il  Cima  il  suo  nome. 

Questa  composizione,  come  vedesi,  presenta  armonia  di  linee  e  di  con- 
trapposti ;  ma  quantunque  legansi  fra  loro,  per  gruppi,  le  figure,  sono  stac- 
cate però  per  soggetto,  per  interesse  e  per  azione,  in  guisa  che  divider  po- 
trebbonsi,  e  formare  tre  quadri,  senza  torre  a  nessuno  la  propria  loro  si- 


gnificazionc.  —  La  qual  cosa ,  se  è  condannabile  da  un  lato,  perchè  tradita 
r  unità,  dall'  altro  scusare  si  deve ,  sulla  considerazione ,  altre  volte  da  noi 
rilevata,  che  queste  tavole  convien  riguardare  siccome  sacre  visioni,  doven- 
do r  artista  inchinarsi  al  volere  de' commettenti  ;  e  quindi  effigiar  santi  vis- 
siuti  in  tempi  diversi ,  impossibili  ad  unirsi  in  ragionevole  composizione 
storica. 

Ciò  che  tradiva  il  Cima  era  1'  età  di  Tobia  e  la  rappresentazione  della 
scena,  e  di  tali  suoi  errori  riconvenuto  lo  abbiamo,  allorché  discoremmo  in- 
torno alla  tavola  insigne  da  lui  lasciata  nella  chiesa  abbaziale  di  santa  Ma- 
ria della  Misericordia,  già  pubblicata. 

Ma  in  questa  come  nell'  altra  opera  accennata  si  distinse  egli  principal- 
mente nella  efficace  espressione,  nella  purità  del  disegno,  nel  ragionato  pie- 
gare de'  panni ,  nella  grazia  soave  e  devota,  e,  finalmente ,  nella  verità  in- 
comparabile con  cui  tutto  è  condotto. 

La  Vergine  risulta  di  quella  espressione  propria  del  di  lei  carattere  di 
Madre  immacolata,  santa,  perfetta  e  di  tutti  doni  riempiuta  dello  Spirito  San- 
to :  e  se  il  volto  di  lei  non  ha  l' impronta  di  questa  tristezza  cui  piacque 
darle  Giovanni  Bellino,  ciò  è  consentaneo  alla  storia  ;  imperocché  ella  non  ha 
qui  udito  per  anco  il  vaticinio  di  Simeone  ,  che  la  dovea  trafiggere  con  la 
spada  del  dolore,  e  farla  da  quello  istante  perpetua  martire,  in  riguardo  al 
suo  diletto,  cho  doveva  vedere,  ostia  espiatoria,  morire  sul  Golgota.  —  Fal- 
so è  quindi  ciò  che  dice  il  Rio,  cioè,  non  sembrare  che  al  Cima  piacesse 
più  che  tanto  argomenlo  della  Vergine ^  dappoiché  la  grazia  non  era  la  qua- 
lità dominante  del  suo  pennellùj  e  probabilmente j  soggiunge,  per  tale  ragione 
le  figure  di  donna  sono  tanto  rare  ne'  suoi  quadri^  in  quelli  eziandio  ove  la 
loro  presenza  sembra  essere  imposta  dalle  tradizioni  della  sua  scuola  :  che  a 
smentirlo  valgono  questa  Vergine  e  le  due  Sante  qui  introdotte,  le  quali  non 
erano  chiamate  a  far  parte  né  dalla  composizione ,  nè  dalle  asseverate  da 
lui  tradizioni  scolastiche  :  e  varranno  a  smentirlo  eziandio  le  tante  Madonne 
che  del  Cima  si  hanno  in  Venezia  ed  altrove. — E  per  citarne  alcune  ricor- 
deremo la  tavola  d'  altare  della  Pinacoteca  accademica,  oltre  altre  due  tavo- 
lette ;  quella  nel  palazzo  reale ,  l' altra  de'  Giustiniani  sulle  Zattere  ;  le  due 
nella  galleria  Manfrin  ;  quella  del  Seminario  della  Salute  ;  del  Benfatto,  ora 
nel  palazzo  del  duca  di  Bordeau  ;  le  tre  che  possedevano  il  Craglietto ,  il 
Ronner,  ed  il  nobile  Jacopo  Foscarini;  e  la  descritta  dallo  Zanetti ,  siccome 
esistente  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  a  Murano.  —  Poi  da  Venezia  passando 


a  Treviso,  incontriamo  le  due  grandi  tavole,  una  colla  Coronazione  di  Maria, 
a  S.  Paolo,  l'altra  a  S.  Parisio:  a  Conegliano  le  due  grandi  tavole  nella  col- 
legiata, r  altra  in  Santa  Maria  Mater  Domini  e  quella  nella  terra  di  Noale  , 
e  le  citate  dal  Federici  ;  a  Rovigo ,  la  graziosa  tavoletta  ncU'  Accademia  dei 
Concordi  :  a  Vicenza,  nella  Pinacoteca  comunale,  la  grande  tavola  con  la  Ver- 
gine in  trono,  fiancheggiata  dalli  santi  Jacopo  e  Girolamo:  a  Milano,  un'al- 
tra tavoletta  nella  regia  Accademia,  e  una  ancora  appo  il  Vallardi  :  a  Bolo- 
logna,  nella  pontificia  Accademia,  un'  altra  insigne  col  nome  :  senza  annove- 
rar quella  dell'  imperiale  galleria  di  Vienna,  e  la  bellissima,  a  Dresda,  con 
la  Presentazione  della  Vergine  stessa. 

Di  quale  grazia  poi  si  vestino,  fra  le  altre,  le  figure  qui  espresse  del- 
TAngclo  e  di  Tobiollo,  lo  dirà  chi  ha  sentimento  del  bello,  nè  si  lascia  forviare 
da  sistemi  e  da  utopie,  atte  ad  accendere  quelle  lotte,  che  tanto  nuocono  al 
vero  progresso,  non  solo  delle  arti,  ma  della  nostra  civiltà. 

Nè  farà  meraviglia  il  vedere  nell'  opera  che  illustriamo,  l' ingegno  tut- 
to impiegato  del  Cima  per  renderla  perfetta,  allorché  si  sappia,  che  contem- 
poraneamente, e  quasi  a  di  lui  competenza ,  lavoravano  ad  ornare  la  chie- 
sa de'  Carmini  altri  tre  celebrati  pittori,  vale  a  dire,  Cristoforo  da  Parma , 
Benedetto  Diana  e  Lazzaro  Sebastiani ,  i  quali,  al  riferire  del  Sansovino  e 
del  di  lui  continuatore  Martinioni,  dipinsero,  il  primo,  i  portelli  dell'organo, 
con  l'Annunziazione  e  li  santi  Elia  ed  Alberto;  il  secondo,  una  tavola  d'altare 
con  tre  Apostoli;  e  l'ultimo  la  Misericordia,  col  Dio  Padre  che  lancia  saet- 
te, e  san  Rocco  ;  opere  tutte  che  andaron  perdute. 

Fu  grande  ventura  pertanto  che  fino  a  noi  sia  pervenuta  la  tavola  del 
Cima,  dalla  quale  si  scorge  quanto  egli  abbia  potuto  vantaggiare  l'arte  pit- 
torica, e  quale  sia  il  grado  di  onore  che  si  meriti  fra  gì'  illustri  della  vene- 
ta scuola. 
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ra  le  varie  opere  distinte  che  ornavano  la  chiesa  de' Santi 
Ermagora  e  Fortunato,  prima  della  sua  totale  rifabbrica,  cu- 
rata dal  parroco  Bartolorameo  Trevisani,  l'anno  1728,  per- 
venne fino  a  noi  soltanto  la  tavoletta  di  Tiziano  Vecellio,  con 
Gesù  fanciullo  tolto  in  mezzo  dall'  apostolo  Andrea  e  dalla 
martire  Caterina,  ricordata  dall'  unico  Boschini  nelle  sue  Ifli- 
ìicre  della  Pittura,  chè  gli  altri  scrittori  antichi,  al  tutto  la  ob- 
bliarono,  facendone  poi  memoria  fra  i  recenti,  pel  primo,  il 
canonico  Giannantonio  Moschini  nella  sua  reputatissinia  Guida. 

Nella  rifabbrica  di  quella  chiesa ,  eretta  co'  disegni  di 
Giorgio  Massari,  andarono  quindi  perdute  le  opere  che  il  Tin- 
torelto  lasciava  a  decoro  della  cappella  maggiore,  e  la  tavo- 
la d'  altare  con  santa  Elena  :  si  perdette  1'  altra  tavola,  col  Battesimo  di  Cri- 
sto di  Paolo  Farinate,  la  sola  che  esistesse  allora  in  Venezia  di  quell'autore; 
ed  andarono  guaste  la  pala  dell'  ara  massima  coi  santi  Titolari,  di  Leonardo 
Corona  ;  la  Coronazione  di  spine  del  Salvatore,  del  giovane  Palma,  e  da  ul- 
timo, per  tacer  delle  minori,  un  confatone  di  mano  di  Girolamo  Santa  Croce. 

E  qui  ne  piace  notare  cosa  da  niun  altro  scrittore  avvertita  ;  ed  è,  che 
fra  i  dipinti  che  si  disposero  allora  a  decorazione  delle  pareti  intorno  a'  pulpiti, 
collocali,  l'un  di  fronte  all'altro,  sopra  le  porte  laterali,  se  ne  comprese  uno  da 
noi  attribuito  a  Girolamo  Santa  Croce,  con  la  testa  del  Salvatore.  —  Il  quale 
dipinto  per  renderlo  atto  a  prestarsi  all'  ufficio  cui  destinavasi,  fu  inserito  in 
una  tavola  più  ampia,  ove  a  corredo  di  quella  immagine,  si  espresse,  forse 
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da  Gio.  Antonio  Fumiani,  a  sinistra  dell'  osservatore,  il  ritratto  di  un  devoto 
Sacerdote  in  cotta,  e,  alla  destra,  S.  Paolo ,  allusivo  certamente  al  nome  del 
devolo  medesimo.  —  Quella  opera  venne  erroneamente  attribuita  dal  canonico 
Giannantonio  Moschini,  alla  scuola  del  Palma  giovane,  e  peggio  poi  dal  Pao- 
letti,  nel  suo  Fiore  di  Venezia^  al  pennello  del  Palma  stesso,  quando  lo  stile 
delle  aggiunte  figure,  è  al  tutto  diverso,  e  quale  usavasi  e  dal  Fumiani,  e 
presso  a  poco  da  altri  pittori,  fioriti  nella  prima  metà  nel  secolo  scorso. 

La  tavoletta  poi  che  ci  facciamo  a  descrivere,  vedovasi  nella  vecchia  chiesa, 
per  testimonianza  del  prefato  Boschini,  appesa  sotto  il  finestrino  respondente 
alla  canonica  ;  nè  si  conosce  poi  da  chi ,  e  quando  fosse  ordinata  a  Tiziano, 
polendosi  solo  arguire  dal  silenzio  degli  antichi  scrittori  delle  arti  nostre, 
che  lavorata  venisse  a  decoro  di  qualche  luogo  interno,  e  perciò  dal  non 
esser  patente,  sfuggì  alle  osservazioni  comuni.  —  Nè  sapremmo  in  altro  mo- 
do spiegare  il  silenzio  degli  scrittori  sincroni;  mentre  quantunque  avesse  que- 
sta tavoletta  sofferto  più  dell'  incuria  degli  uomini  che  dall'età,  siccome  fin 
dal  suo  tempo  lamentava  il  citato  Boschini,  è  assai  singolare  che  di  un'opera 
pubblica  di  Tiziano  non  ne  avesse  fallo  ricordo  almeno  il  Ridolfi,  che  ne 
citò  e  descrisse  altre  molle  di  questa  minori. 

Ciò  che  sembra  stranissimo  si  è,  che  nè  Io  Zanetti,  nè  il  Ticozzi,  nè  il 
Majer,  abbiano  fallo  di  essa  menzione;  imperocché  nel  tempo  in  cui  il  primo 
scriveva  il  suo  ottimo  libro  sulla  Pittura  Veneziana,  era  già  collocata  la  ta- 
voletta in  parola  ove  ora  si  vede ,  cioè  dal  lato  destro  del  pulpito  verso  il 
campo  vale  a  dire  di  riscontro  alla  testa  accennata  del  Salvatore  ;  ed  i  se- 
condi, r  uno,  con  molta  pretesa  e  poca  critica,  assumeva  in  quelle  sue  Vite 
de' pittori  Fecelli,  di  parlare  di  tutte  le  opere  di  questi  artisti;  e  1'  altro  nel 
suo  libro  della  Imitazione  pittorica  ec.  prendeva  a  correggere  gli  errori , 
e  supplire  alle  ommissioni,  in  cui  era  caduto  in  quelle  Vite,  il  suo  antago- 
nista. 

Nè  poteva  cader  dubbio  intorno  alla  originalità  della  tavoletta  in  paro- 
la, siccome  quella,  intanto ,  che  era  riconosciuta  per  opera  singolare  di  Ti- 
ziano dal  Boschini,  pittore  pur  esso  non  ignobile;  poi  perchè  presenta  tali 
caratteri  da  non  lasciare  incertezza  veruna  in  riguardo  al  suo  autore. 

E  di  vero,  allorquando  Iraltossì,  nel  1827,  di  ristaurarla  per  cura  del- 
la Regia  Accademia,  non  vi  fu  alcuno  fra  gli  artisti  componenti  la  commis- 
sione, che  non  la  riconoscesse  per  lavoro  di  Tiziano,  bensì  guasto  mollo  e 
consunto,  per  cui  a  riparare  que'  danni  si  scelse  il  pittore  Gaetano  Astolfo- 


ni,  il  quale  avea  dati  luminosissimi  saggi  ,  nelle  varie  copie  che  ne  avea 
tratte  dalle  tele  di  Tiziano,  di  conoscere  e  d'  imitare  il  suo  stile. 

Sopra  un  piedistallo  ottagono ,  cinto  di  basamento  e  cornice  ,  s'  erge , 
nel  centro,  il  bambinello  Gesù,  che  coperte  le  tenere  membra  fin  oltre  l'in- 
guine da  una  camicia  di  candido  lino  ,  e  tenendo  nella  sinistra  una  vitrea 
palla  sormontata  da  un'  aurea  croce,  simbolo  del  mondo  redento,  con  le  tre 
prime  dita  della  destra,  benedice  i  devoti.  —  Ha  gli  occhi  rivolti  all'  osser- 
vatore, e  nella  espressione  composta  ad  amore,  si  mostra  qui  siccome  colui, 
dal  qual  solo  ponno  scendere  in  terra  le  grazie  dall'alto,  fattosi  paciere  fra 
gli  uomini  e  il  cielo.  —  Dietro  di  lui  cala  dal  vertice  un  drappo  di  lattea 
tinta  a  fargli  onore,  ed  a  rendere  ad  un  medesimo  tempo  più  spiccate  le  ro- 
see carni  sopra  quell'  armonico  fondo. 

Alla  destra,  è  in  piedi  l'apostolo  Andrea,  coperto  di  rubea  tunica  e  di 
manto  smeraldino,  quest'  ultimo  da  lui  sostenuto  colla  manca,  nel  mentre  im- 
pugna nella  destra  la  croce ,  sulla  quale  gli  fu  dato  morire ,  in  Patrasso , 
confessando  quel  Gesù,  che  primo  degli  altri  apostoli  conobbe  per  vero  Mes- 
sia. —  Abbassa  le  luci ,  tutto  in  se  raccolto ,  e  come  in  atto  di  ricevere  la 
benedizione  impartita  dal  divino  suo  Maestro. 

Dall'  opposto  lato  è  l' illustre  martire  Caterina ,  coperta  di  ampia  veste 
di  tinta  giallo-profonda,  da  cui  escono  le  maniche  diffuse  della  sottoposta  tuni- 
ca bianca  ;  a  cui  tutto  sovrasta  un  rubeo  manto,  un  lembo  del  quale  sostie- 
ne con  la  sinistra  ;  nel  mentre  la  destra  riposa  sopra  la  ruota,  strumento  fu- 
nesto di  sua  gloriosa  passione.  — Reclina  alcun  poco  la  testa  verso  Gesù, 
guardando  l' osservatore,  come  in  atto  di  manifestare  il  suo  ardentissimo  af- 
fetto verso  colui,  di  cui  fu  degna,  secondo  narra  la  pia  leggenda,  di  essere 
fatta,  in  visione,  sua  mistica  sposa,  essendo  tuttavia  vestita  di  spoglie  mor- 
tali. —  Dalla  testa  formosa  fluiscono  le  bionde  sue  chiome  sopra  gli  omeri  in 
prolungati  cincinni ,  e  tutta  in  lei  si  manifesta  la  nobiltà  di  sua  origine  ;  e 
dal  vivido  occhio  schizza  lampi  di  quella  sapienza  che  valse  a  confondere  i 
filosofi  della  sua  patria  Alessandria. 

La  grandiosità  e  nobiltà  di  questa  ultima  figura  principalmente,  manife- 
stano avere  in  essa  voluto  Tiziano  rivaleggiare  coll'emulo  suo,  il  Giorgione, 
il  quale  nella  grandiosità  appunto  parca  sovrastargli.  —  E  fu  in  vero  l'esem- 
pio di  Giorgione  che  chiamò  il  Vecellio  per  quella  via  a  farsi  grande  e  possente 
signore  della  Veneta  scuola;  e  chi  sa  quante  vigilie  impiegasse  per  mettersi  in 
possesso  di  quest'  arte,  per  la  quale  il  suo  emolo  era  salito  a  sì  gran  nome. 


Tutto  in  questa  Santa  rivela  Io  sforzo  di  lui  per  raggiungerlo  ;  tutto  ne 
manifesta  il  carattere,  lo  stile,  la  tavolozza  ;  e  si  vede  poi  Tiziano,  senza  ri- 
vali, primeggiare  nella  figura  del  bambinello  Gesù,  mentre  non  vi  fu  alcu- 
no che  nel  disegnare  e  dipignere  i  corpi  infantili  lo  superasse. 

La  figura  poi  dell'  Apostolo  ricorda,  in  qualche  modo,  quella  che  egli  in- 
trodusse nella  tavola  di  Pieve  di  Cadore,  dipinta  da  lui  verso  l'anno  1559, 
nella  quale,  crediamo  abbia  voluto  correggere  le  forme  un  po'  tozze  che  si 
osservano  in  questa. 

Da  ciò  tutto  conchiudiamo,  avere  colorita,  il  Vecellio,  la  nostra  tavolet- 
ta intorno  l'anno  1506,  cioè  allorquando  dipigneva  a-fresco ,  unitamente  al 
Giorgione,  la  facciata  del  Fondaco  de'  Tedeschi,  da  cui  appunto  nacque  la 
rivalità  sua,  con  quel  potente  e  grandioso  pittore. 
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^     ntonio,  figlio  di  Antonio  quondam  Nicolò  Giustiniani,  ina- 
V*  ^.V"ii  V'ì        gislrato  cospicuo,  che  fu  nel  1524  capitano  di  Vicenza  e 
(,^  t_/  3Me        j^gj  1S30,  capitano  di  Brescia,  fece  erigere,  nel  1551.  il 


^^quinto  altare  a  sinistra  entrando,  nel  tempio  di  San  Fran- 
'>_-?)v'\~  -^ Cesco  della  Vigna;  e  nella  cappella  che  lo  contiene,  per 
'Zy'^.  ^'^^^  e  per  i  posteri  suoi  pose  la  tomba,  come  s'impara  dal- 


la inscrizione  collocata  in  c(mni  Epistotae  dell'altare  me- 
desimo ,  per  cui  viene  distinta  la  cappella  col  nome  di 
Giustiniana,  ed  era  da  quella  famiglia  tenuta  in  cura,  fino 
alla  soppressione  del  vicino  cenobio  de' Frati  di  S.  Fran- 
cesco, accaduta  nell'anno  1810. 
Che  abbia  poi  tosto  l'erettore  dell' altare  in  parola  ordinato  a  Paolo  Ca- 
liari  la  tavola  che  lo  decora,  non  è  verosimile;  imperocché,  nel  1551,  Paolo 
non  contava  che  soH  ventitre  anni  di  età,  nato  essendo  nel  1528,  come  con- 
sta dal  Necrologio  sanitario,  che  lo  dice  morto  il  dì  19  Aprile  1588,  d'an- 
ni 60;  ned' era  venuto  per  anco  a  por  stanza  in  Venezia,  e,  quel  che  più  vale, 
non  era  ancor  giunto  alla  perfezione  nell'arte,  di  cui  fa  bella  mostra  il  di- 
pinto in  parola. 

Dalle  immagini  sante  qui  espresse,  sembra  quindi  potersi  dedurre  con  qual- 
che certezza,  che  1'  opera  di  cui  si  ragiona  sia  stata  commessa  al  Caliari,  da 
Giambattista,  figlio  di  Antonio  prefato,  il  quale  volle  elBgiati  i  Divi,  li  cui 
nomi  portavano,  esso,  il  padre  e  la  madre  sua  Gatterina.  figlia  di  Giovanni 
Gornaro  quondam  Pietro. 


Che  Paolo  poi  abbia  condotto  questa  tela  ncir  età  sua  più  fiorita  e  col 
massimo  impegno,  lo  dimostrano  le  molte  bellezze  pittoriche,  di  cui  a  larga 
mano  l'arricchì;  bastando  per  tutta  lode  il  dire,  che  Agostino  Caracci,  la  pre- 
se a  studio,  intagliandola  col  suo  valoroso  bullino. 

Sopra  marmorea  ed  alta  base,  s'erge  un  pur  marmoreo  trono  su  cui  si 
adagia  la  Madre  Vergine ,  tenendo  con  ambe  mani ,  il  divino  suo  Figlio , 
posato  suir  origliere  giacente  sul  sinistro  pogginolo  del  trono  medesimo.  — 
Maria,  inchinata  alcun  poco  nella  persona,  guarda  alla  martire  Catterina,  che, 
al  piano  prostrala  sopra  una  parte  della  ruota  ministra  di  sua  gloriosa  pas- 
sione, intende  gli  occhi  e  T  animo  a  Gesù,  e  coli'  atto  della  manca  mano  al 
petto  posata,  palesa  gli  affetti  dell'intenso  suo  amore,  verso  Colui,  il  quale 
non  temè,  a  fronte  di  morte  spietata,  confessare  magnanima.  —  Ella,  Maria, 
sembra  parata  a  concedere  alla  Martire  il  suo  benedetto  Figliuolo,  il  quale  te- 
nendosi afferrato  al  pelto  della  Genitrice,  guarda  in  basso  Catterina,  affidan- 
dola del  celeste  suo  amplesso.  —  Il  ricco  azzurro  manto  che  dal  capo  scende 
alla  Madre  immortale,  tutta  quasi  1'  avvolge ,  e  fa  che  la  nobil  figura  di  lei 
spicchi  in  bel  modo  da  quella  eminenza ,  e  venga  prima  agli  occhi  del  ri- 
guardante. 

Appresso  di  essa,  a  destra,  è  seduto  sulla  persona,  il  casto  suo  sposo 
Giuseppe,  vestito  di  semplice  tunica,  a  cui  sta  sopra  un  manto  di  verde  tin- 
ta, e,  lenendo  posato  sul  sinistro  braccio  il  suo  fido  vincastro,  pone  l'indice 
della  mano  per  fianco  alla  fronte,  guardando  l'osservatore.  —  Atto  questo, 
con  cui  par  che  ammonisca  il  fedele  ricorrente  a  piè  dell'ara  santa,  che  tutta  la 
mente  e  l'animo  ci  rivolga  verso  quella  Vergine,  senza  il  patrocinio  della  quale 
non  è  dato  conseguire  grazia  veruna  da  Gesù.  —  Il  piccolo  Giovanni  è  dap- 
presso a  Giuseppe,  coperto  di  retro  da  una  pelle  vellosa  agnellina;  e  un 
agnelletto  ha  vicino  che  careggia  con  ambe  mani;  sembrando  si  avvii  verso 
il  trono,  per  corteggiare  la  Madre  di  Quello  di  cui  fu  Precursore. 

Al  piano  stanno ,  a  sinistra  dell'  osservatore,  la  detta  Martire ,  a  destra 
l'abate  Santo  Antonio.  —  La  prima  riccamente  coperta  di  rubea  vesta,  ha 
un  manto  verdastro  trappunto  in  oro,  al  collo  monile  di  margherite,  aureo 
serto  in  capo,  da  cui  fluisce  giù  pegli  omeri  un  velo  tinto  in  crocco.  La  bion- 
da capellatura  è  raccolta  in  sulla  fronte,  sicché  pende  oltre  le  orecchie,  ed 
aggiunge  decoro  al  volto  formoso,  che  sembra  per  tal  modo  racchiuso,  sicco- 
me gemma,  entro  castone  vaghissimo.  —  11  secondo,  cioè  Antonio,  alla  tonaca 
lionata  che  assume,  al  rosario  che  tiene  nella  destra  mano,  al  guardo  insi- 


miante  che  rivolge  allo  spettatore,  mostra,  c  (|uella  nobile  stirpe  da  cui  trasse 
i  natali  in  Coma  d' Egitto,  e  quello  abbandono  di  tutte  ricchezze  terrene  per 
far  tesoro  delle  eterne ,  e  quella  soavità  di  modi  che  lo  rese  il  consolator 
degli  afflitti,  il  soccorritore  de'  miseri,  il  paciere  degli  odii,  il  suasore  de'  più 
pertinaci  intelletti.  —  Il  libro,  che  aperto  gli  sta  davanti,  posato  sulla  base  e 
presso  li  santi  piè  di  Maria,  accenna  alle  lettere  che  egli  scrisse,  in  cui,  al 
dir  di  S.  Girolamo,  con  lo  stile  e  la  gravità  degli  Apostoli,  insiste  robusta- 
mente sulla  necessità  di  opporre  alle  tentazioni  dell'  inimico  infernale,  la  vi- 
gilanza, l'orazione,  la  mortificazione  e  l'umiltà.  —  E  questo  tentatore,  nemico 
dell'  uomo,  è  qui  simboleggiato  dal  majale,  che  accosciato  gli  sta  di  fronte,  e 
da  lui  rimane  diviso  dal  fusto  della  scanalata  colonna  su  cui  riposa  il  piede 
sinistro. 

La  scena  è  decorata  da  un  peristilio  nobilissimo  di  fabbricato  tuttavia  in 
costruzione;  e  fra  l'intercolunnio  che  accoglie  il  trono  scende  un  ricco  drap- 
po, a  decoro  maggiore,  come  a  maggior  fregio  distendesi  un  operoso  tap- 
petto  che  pende  sul  davanti  della  base,  e  prestasi  eziandio  all'ufiizio  di  far 
meglio  campeggiare  la  testa  di  Catterina. 

Il  partito  di  questa  composizione,  tiene  alcun  poco  di  quello  usato  poscia 
da  Paolo  nell'altra  sua  celebratissima  tela  che  dipinse  per  la  sagristia  della 
chiesa  di  Santo  Zaccaria,  e  che  ora  vedesi  nella  Pinacoteca  della  Veneta  Acca- 
demia. —  Che  se  portiamo  la  mente  a  considerare  e  la  viva  espression  delle 
teste,  e  la  magnificenza  degli  accessorii,  e  il  largo  piegare  de'  panni,  e  la  in- 
telligenza deir  archittetura,  e  la  intonazione  e  l' accordo  delle  tinte  ;  saremmo 
tratti  ad  ammirare  in  Paolo  il  vero  mago  dell'  arte  ;  colui  che  seppe,  quale 
ape  instancabile  volare  per  l'ampio  creato,  e  cogliere  il  più  bel  di  natura,  e  di- 
venir quindi  franco  nel  disegno,  perfetto  nel  colorito,  magnifico  negli  orna- 
menti, fecondo  nelle  invenzioni,  vivacissimo  nell'  esprimere  immagini  parlan- 
ti, intelligente  nell' unire  e  nel  degradare  la  luce;  poi  nobile  nelle  architet- 
ture, poi  fiorito  nei  campi ,  poi  sfarzoso  negli  accessorii,  e  poi ,  finalmente , 
del  segreto  signore,  che  il  tutto  combini  in  modo  mirabile  con  gusto  squisito. 

E  tutte  queste  doti  s' incontrano  in  questo  dipinto,  nel  quale,  a  dir  tutto 
in  poco,  la  graziosa  figura  della  martire  Catterina,  basterebbe  sola  a  stabilire  la 
fama  di  qualsiasi  pittore. 


Il  BATTISTA 

fra  li  santi 

PIETRO  E  MARCO,  PAOLO  E  GIROLAMO 
DI  GIAMBATTISTA  CIIVU  DA  COINEGLIANO 

NELLA  CHIESA 
DELLA  MADONNA   DELL'  ORTO. 


Ali  Egregio  e  Reverendissimo  Signore 
DON   GIAMBATTISTA  PISANI 

PARROCO  MERITISSIMO  DI  S.  MARZIALE, 


na  fra  le  tavole  dipinte  dal  Conciliano,  nelle  quali,  con- 
tinuando r  architettura  dell'  altare  per  cui  fu  lavorata,  di- 
mostrò di  possedere,  oltre  le  altre  doti  pilloriche,  anche  la 
prospettiva  architettonica,  è  quella  che  coloriva  per  la  chiesa 
di  Santa  Maria  dell'Orto,  tuttavia  inedita,  e  che  qui  produ- 
ciamo. 

Figura  essa,  il  Precursore  stante  nel  mezzo  eretto  sopra 
piccola  marmorea  base  in  allo  di  annunziare  alle  genti  la  pie- 
nezza de' tempi,  e  quindi  la  prossima  manifestazione  del  Verbo 
Eterno.  —  Tiene  rivolte  le  luci  alle  sfere,  e  con  l'indice  della 
destra  mano  accenna  che  da  colà  discese  poco  stante  la  sa- 
lute del  mondo  ;  Quello  al  quale  non  era  egli  degno  di  sciogliere,  prostrato  a 
terra,  le  coreggie  de'sandali.  —  Colla  sinistra  ostenta  la  croce,  simbolo  che  de- 
nota il  carattere  suo  di  primo  profeta  del  nuovo  patto.  —  Indossa  veste  contesta 
di  pelli  di  cammello,  allacciala  a'fianchi  da  una  cintola  di  cuoio,  sopra  la  qual 
veste  porta  una  clamide  smeraldina,  a  lui  conceduta  dall'arte  cristiana  per  mag- 
gior dignità,  quantunque  non  divisata  nelle  evangeliche  pagine. 

Al  destro  fianco  di  lui  stanno  Pietro  Apostolo  e  Marco  Evangelista.  —  Il 
primo  assume  tunica  di  tinta  marina  e  rosea  clamide  ;  impugna  colla  destra  le 
mistiche  chiavi,  e  colla  sinistra  sostiene  sul  braccio  il  volume  delle  sue  Pisto- 
le. —  Guarda  fuori  del  quadro  come  in  alto  di  erudire  gli  astanti,  essere  Gio- 
vanni uno  di  que' profeti  da  luì  distinti  nella  prima  sua  Pistola:  Scrlantes  in 
quod,  vel  quale  tempus  significaret  in  eis  Spirlus  Christi,  praenunlians  eaSj  quae 
in  Chrìsto  sintj  passiones^  et  poslerìores  glorias.  —  Il  secondo  è  coperto  di  ru- 
bea  tunica  e  di  manto  azzurro;  lien  nella  manca  il  volume  dell'Evangelio  che 
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Pietro  dettogli,  e  colla  destra,  posata  al  petto,  accenna  il  Precursore  per  quella 
voce  profetala  da  Isaia,  che  grida  nel  deserto  :  Parate  viam  Domini ^  rectas  fa- 
die  semitas  ejns;  siccome  scriveva  al  capo  primo  dell'Evangelio  prefato. 

Dall'opposto  lato,  primo  è  San  Paolo,  vestito  di  verde  tunica  e  di  rubeo 
manto.  Tien  sotto  Tascella  sinistra  il  volume  custode  delle  Pistole  sue,  ove  tanta 
luce  diffuse  sulla  legge  evangelica,  ed  ove,  versando  tutto  il  fuoco  dell'ardente 
anima  sua,  dimostrò  essere  stato  egli  il  primo  ed  il  più  grande  Vase  d'elezione 
da  Dio  suscitato.  —  Colla  destra  imbrandisce  la  spada,  attributo  a  lui  dato  per 
divisare  il  gener  di  morte  a  cui  fu  sottoposto  dalla  crudeltà  di  Nerone  ;  ma  qui 
eh' è  figurato  in  azione  d'impugnarla  animoso,  guardando  a  Pietro,  accenna 
piuttosto  al  passo  eh' e' scrisse  al  Capo  IV  della  Pistola  diretta  agli  Ebrei,  nel 
quale  assomigliò  la  parola  di  Dio  ad  una  spada  affilata  a  due  tagli  :  Fiviis  est 
sermo  Deij  et  efpcax  et  penetrabilips  omni  gladio  ancipiti;  et  pertingens  usque 
ad  divisionem  animae  ac  spirituSj  compagum  quoque  ac  medullariimj  et  discrC' 
tor  cogitalionumj  et  inientioniim  cordis.  —  Questa  parola  di  Dio  viva  ed  efficace 
del  nuovo  patto,  che  s'interna  nell'anima,  e  che  discerne  i  pensieri  e  le  inten- 
zioni del  cuore,  fu  primo  il  Battista  a  far  risuonar  nel  deserto  :  e  perciò  in  tal 
modo  conviene  interpretare  l'azione  in  cui  fu  Paolo  qui  espresso,  dappoiché 
viene  così  a  legarsi  col  principal  personaggio. 

Di  fianco  a  questi  è  Gironimo,  vestito  della  porpora  cardinalizia,  che  vo- 
gliendosi  all'Apostolo,  attentamente  lo  guarda,  raccogliendo,  non  tanto  le  paro- 
le che  dice,  quanto  il  reposto  senso  di  esse,  per  quindi  correggere  ed  emenda- 
re, com'è' fece,  per  ordine  di  Papa  Damaso,  la  versione  latina  che  aveasi  dei 
libri  del  nuovo  patto. 

La  scena  presenta  una  tribuna  o  portico  coperto  ad  ogni  arco  da  piccola 
vòlta  a  catino,  in  parte  diruto,  di  stile  lombardo,  che  segue,  come  notammo, 
l'ordine  architettonico  dell'altare,  ove  è  collocato  il  dipinto;  ed  oltre  l'arco  cen- 
trale, apresi  l'amena  veduta  del  castello  di  Conegliano,  patria  dell'artista,  da 
lui  quasi  sempre  introdotto  nelle  opere  sue,  quasi  tessera,  perchè  potessero  1 
venturi  facilmente  distinguere  i  lavori  del  suo  pennello  da  quelli  degli  altri  di- 
scepoli e  seguaci  di  Giovanni  Bellini. 

Lo  Zanetti  commenda  questa  tavola  per  ragionato  disegno,  e  perchè 
espressa  sullo  stile  Bclliniano  ;  ma  dice  desiderarsi  in  essa  qualche  maggior  bel- 
lezza e  sapore  di  tinta:  e  sì  questo  che  il  Ridolfi  lodano  l'accuratezza  impie- 
gata dal  Cima,  nell' imitare  perfettamente  la  natura  de" marmi,  simili  a' veri  coi 
quali  è  costrutto  l'altare. 


Se  non  che  ben  altre  particolarità,  secondo  noi,  meritano  distinta  comme- 
morazione ;  chè  oltre  all'accurato  disegno,  ed  oltre  la  imitazione  pcrlctta  della 
morta  natura,  troviamo  degnissima  d'encomio  la  espressione  delle  leste,  nelle 
quali  plasmò  rarlefice  il  vero  carattere  che  dislingue  ognuno  de'  personaggi 
che  rappresentano.  —  E  di  vero,  traluce  in  quella  del  Battista  lo  spirito  di 
Colui  del  quale  annunzia  la  venuta;  e  di  quell'uomo  proprio  soltanto,  cui  il 
maggiore  non  surse  giammai  sulla  terra ,  secondo  disse  Gesù  :  in  Pietro  si 
scorge  la  fede  che  di  lui  si  fece  signora  dal  dì  che  conobbe  e  salutò  siccome 
vero  Messia  il  divino  suo  Maestro:  vedesi  in  Marco  la  convinzione  di  quanto 
scriveva  sotto  il  dettame  di  Pietro,  e  quindi  la  pace  che  deriva  all'animo  dalla 
conoscenza  delle  verità  celesti:  in  Paolo  schizza  quel  fuoco  di  carità  che  lo 
animò  per  il  bene  degli  uomini,  e  lo  zelo  ardentissimo  per  la  loro  eterna  sa- 
lute: da  ultimo,  scorgesi  in  Geronimo  lo  amor  dello  studio,  di  quella  scienza, 
cioè,  che  insegna  il  retto  calle  della  virtude  e  del  cielo. 

INè  loderemo  la  sola  espressione:  chè  la  sedulità  incomparabile  con  cui 
sono  condotti  gli  accessorii,  vale  a  dire  la  prospettiva,  le  frondi,  l'erbette,  i  fiori 
del  suolo,  il  paese,  meritano  largissima  laude,  sendo  il  tutto  dipinto  con  verità 
e  con  profondo  sapere.  —  E  la  dottrina  ancora,  con  cui  sono  disposte  le  pie- 
ghe, ed  imitata  la  varietà  delle  stoffe  che  le  compongono,  e  la  luce  riflessa,  e  la 
trasparenza  nelle  ombre,  e  il  grande  effetto  delle  velature,  portano  l'intelligen- 
te ad  ammirar  questa  tavola,  nella  quale  non  manca  eziandio  il  sapore  e  l'ar- 
monia delle  tinte,  di  cui  trovava  difetto  lo  Zanetti,  siccome  notammo.  —  Con- 
vien  dire  però  che  al  tempo  in  cui  egli  scriveva  fosse  il  dipinto  ottenebrato  dal 
fumo  de' cerei  e  dalla  polve;  imperocché  fu  giudice  tale  in  fatto  di  belle  arti, 
che  pochi  il  superarono  in  fino  occhio  e  sano  criterio. 

Ciò  che  convien  rimarcare  in  questa  tavola  è  alcuna  durezza  in  generale, 
c  massime  nella  figura  del  Precursore;  per  cui  è  a  dire  che  il  Cima  la  condu- 
cesse alcun  tempo  prima  che  dasse  mano  a'dipinli  per  le  chiese  de" Carmini, 
del  Corpus  Domini,  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  e  della  scuola  de'Mura- 
tori,  ne'quali  si  mostrò  affatto  sciolto  dalle  pratiche  antiche. 

Per  tal  modo  l'opera  illustrata  serve  a  mostrare  il  passaggio  che  fece  il 
Cima  dai  vecchi  modi  a  quelli  che  il  Bellini  suo  maestro  introdusse  nella  Ve- 
neta scuola,  per  cui  essa  rifulse  di  nuovo  lume,  da  farsi  distinguere  fra  le  prime 
che  vanti  l'Italia. 


riETRU  APOSTOLO 


IIN  ATTO  DI  MIRARE  LA  CROCE 
DiPMXTO 

DI  JACOPO  ROBUSTI  detto  il  TINTORETTO 

NELLI  OUIESA 
Ul  SA\TA  MARIA  DELL*  ORTO. 


ÀlV  Egregio  ed  Ornatissimo  Signore 
PIETRO      GARDA  NI 


AMATORE   PASSIONATO   DELLE   BELLE  ARTI. 


\  ferse  a  que' religiosi  di  pignere,  verso  il  solo  premio  di 
ducati,  le  due  ampie  tele  del  coro,  esprimenti,  l'una,  il  p 


acopo  Robusti,  soprannominato  il  Tintoretto,  che  abitò  lunghi 
anni  e  morì  nella  casa  ereditata  dal  suocero  suo  Marco  de' Ve- 
scovi (oggi  da  noi  stessi  tenuta)  per  esser  questa  locata  po<;o 
riungi  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  dell' Orlo,  contrasse  relazione 
amichevole  coi  Canonici  secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga,  suben- 
trati, fin  dal  1462,  a' monaci  Umiliati  in  quella  chiesa  e  nel  vici- 
no cenobio:  e  tal  relazione  ebbe  origine  da  quando  Jacopo  of- 

cenlo 
popolo 

Ebreo  che  erige,  per  adorarlo,  l'aureo  vitello  ;  l'altra  Testremo 
dì  delle  sentenze,  che  daremo  incise  in  questa  Raccolta.  —  Tale  occasione  die' 
modo  al  Tintoretto  di  far  conoscere  a  que'padri  il  suo  valore  non  meno  che  il 
suo  nullo  interesse,  aprendosi  così  la  via  di  lavorar  ivi  altre  opere,  e  per  sì 
fatta  guisa  prepararsi  intorno  alla  tomba  che  dovea  accogliere,  in  quella  chie- 
sa, le  stanche  sue  ossa,  il  più  splendido  elogio,  una  vita  di  gloria  oltre  alla 
morte. 

E  di  vero  chi  entra  in  quella  chiesa  rimane  sorpreso  non  tanto  per  l'ar- 
chitettura archiacuta  in  cui  è  costruita,  quanto  per  le  opere  egregie  di  pennel- 
lo che  la  decora  ;  e  dopo  di  avere  osservato  quelle  di  Giovanni  Bellini,  del  Ci- 
ma, del  Palma  Seniore,  l'amico  delle  arti  pende  estatico  in  quelle  molte  e  varie 
che  Jacopo  condusse  ne'suoi  anni  più  vigorosi. 

Sono  però  alcuni  anni  che  a  cagion  di  ristauro,  e  poscia  per  essersi  data 
precariamente  al  militare,  questa  chiesa  non  più  si  uilìzia,  per  cui  le  opere  di 
pennello  si  trasportarono  parte  alla  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  e  parte  nella 


vicina  chiesa  di  S.  Lodovico,  per  essere  ivi  conservate;  ma  vive  tuttavia  la 
speranza,  clie  quanto  prima  verrà  riaperta  ;  e  in  ciò  ne  afiìda  da  un  lato,  lo 
zelo  del  Presule  illustre  che  siede  sulla  cattedra  del  Giustiniani,  e  dall'altro  la 
pubblica  munificenza,  che  con  solerte  cura  intende  alla  conservazione  ed  al  ri- 
stauro  de'Monumenti  di  questa  patria  carissima,  uno  de'primarii  fra' quali  è 
questa  chiesa  della  Madonna  dell'Orto. 

Fra  i  varii  dipinti  che,  dopo  i  due  colossali  accennati,  coloriva  Jacopo  a 
decoro  della  chiesa  in  parola,  sono  li  tre  che  servivano  a  portello  dell'organo, 
uno  nell'esterno  e  due  nell'interno,  ne'quali  espresse,  nel  primo  la  Presenta- 
zione della  Vergine  al  Tempio,  e  ne'secondi,  li  Santi  Cristoforo  e  Pietro  Apo- 
stolo, in  atto  di  mirare  la  croce;  del  quale  ultimo  porgiamo  ora  l'accurata  in- 
cisione ,  siccome  quello,  in  cui  il  Tintoretto  mostrò  immaginazione  poetica, 
studio  di  natura,  buon  disegno  e  quella  facilità  di  pennello  che  ebbe  in  dono 
dal  cielo,  da  sembrar  questa  tela  dipinta  d'un  soffio. 

11  Principe  degli  Apostoli  è  figurato  a  sinistra  dell'osservatore  seduto  so- 
pra le  nubi,  che  gli  fanno  quasi  sgabello  e  trono,  accomodate  com'  e'  sono  al- 
l'azione di  lui,  ed  a  reggere  il  triregno.  —  Indossa  le  pontificali  divise;  sul  fe- 
more destro  gli  riposan  le  simboliche  chiavi,  e  sopra  ambedue  le  ginocchia, 
tenuto  dalla  manca  mano,  giace  l'aperto  volume  delle  Pistole  che  egli  vergò  a 
documento  della  Chiesa  novella,  da  Cristo  a  lui  affidata  siccome  sacerdote  su- 
premo e  suo  Vicario  in  terra.  —  Nè  qui  intese  l'artefice  effigiar  Pietro  ancor 
vestito  di  spoglie  mortali,  ma  sì  piuttosto  volle  mostrare  la  santissima  anima 
sua,  non  appena  uscita  dal  career  terreno,  avviarsi,  sul  dorso  delle  tempeste,  a 
quella  patria  beata  promessa  dal  Maestro  divino  a  chi  prendeva  la  sua  croce  e 

10  avesse  seguito.  —  E  di  vero  Pietro  fu  il  primo  che  riconoscesse  Gesù  per 
vero  Messia,  fu  il  primo  a  seguirlo,  fu  il  primo  ad  amarlo  d'intenso  amore,  fu 

11  primo  a  porre  in  lui  tutta  fede,  tutta  speranza;  e  fu  il  solo  fra  gli  Apostoli, 
che,  unito  al  fratello  Andrea,  sostenesse  la  morte  confessandolo  sulla  croce. 

E  quella  croce  da  lui  consegrata  col  proprio  sangue,  non  appena  Taninia 
sua  prende  a  varcare  la  regione  de'venti,  ei  vede  recata,  pel  ministero  degli 
Angeli,  siccome  istromento  di  gloria,  alla  sede  che  gli  è  preparata  nel  cielo; 
sicché  estatico  mirandola,  non  sa  in  quel  punto  primo  distinguerla  da  quella 
sulla  quale  il  divino  suo  Precettore,  assumendo  i  peccati  dell'uman  genere,  sa- 
nava colle  sue  le  nostre  lividure,  recava  la  vita  a  noi  colla  sua  morte ,  siccome 
egli  stesso,  Pietro,  scriveva  nella  sua  prima  lettera  agli  Ebrei  :  e  già  incerto 
nel  suo  pensiero  sembra  pronto  a  calare  il  destro  ginocchio  per  adorarla  ;  ma 


accorto  poi  non  esser  dessa  che  la  croce  su  cui  |)oco  stante  moriva  confessando 
Gesù,  sopraslà  in  suo  atto,  e  rimane  estatico,  mirandola  cinta  da  un'aureola  di 
gloria,  recata  in  cielo  dalli  quattro  angeli  che  reggono  i  venti  spiranti  dai  punti 
cardinali  dell'orbe  ;  e  sembra  ravvolgere  in  mente  quelle  parole  che  proferi  un 
giorno  al  cospetto  di  Anna  principe  de' sacerdoti,  allorquando  fu  chiamalo  u 
manifestare  con  qual  podestà,  e  in  nome  di  chi  avesse  egli  raddrizzato  lo  stor- 
pio da  varii  anni  giacente  alla  porta  dei  Tempio  appellata  speciosa;  vale  a  di- 
re :  Sia  nolo  a  tulli  voi,  e  a  tulio  il  popolo  d' Israele,  come  nel  ìioiue  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  Nazareno,  da  voi  crocifìsso,  cui  Dio  risuscilò  da  morie  ,  in 
questo  nome  costui  si  slà  innanzi  a  voi  sano.  —  Nè  in  alcun  altro  è  salute.  Im- 
perocché non  havvi  sotto  del  cielo  altro  nome  dato  agli  nomini ,  mercè  di  cui  ab- 
biamo noi  ad  essere  salvati.  -—  E  il  nome  proferendo  Pietro  del  divino  suo  Mae- 
stro, fra  gli  spasimi  della  croce  su  cui  spirava  martire  invitto  ;  ed  in  questo 
nome  affidandosi,  trovasi  ora,  fatto  angelica  farfalla,  rapito  per  le  regioni  dei 
venti,  scorgendosi  preceduto  da  quel  legno  stesso  su  cui  esalava  l'estremo  ane- 
lito, convertito  ora  da  tormento  spietato  di  morte,  in  trofeo  di  vittoria  ;  sicché, 
miratolo  salire,  preparasi  a  sciogliere  un  cantico  di  laude  al  suo  Cristo,  che  a  lui 
fu  modello  di  umiltà,  di  amore,  di  rassegnazione;  lieto  di  poter  quindi  narrare 
ai  cieli  la  morbidezza  di  quel  legno  su  cui  giacque,  la  dolcezza  di  que' chiodi 
da  cui  fu  trafitto,  fatto  capace  di  ostentare  fra  i  Martiri  illustri,  siccome  segnai 
di  vittoria,  l'istromento  stesso  di  cui  Cristo  giudice  ornerassi  l'estremo  dì  delle 
sentenze. 

Quattro  angeli,  come  dicemmo,  solevan  la  croce  di  Pietro  alle  sfere.  Uno 
ne  regge  il  capo  ed  un  braccio;  un  altro,  il  braccio  stesso  ed  il  luogo  ove  l'un 
legno  coll'altro  s'intreccia;  il  terzo  ne  sostiene  la  incdietà;  l'ultimo  il  piede.  — 
Il  primo,  che  allo  spettatore  si  mostra  per  di  rciro  il  corpo,  guarda  la  via  dei 
cieli  ove  è  diretto  il  cammino,  e  questi  è  il  capitano  del  coro  celeste;  gli  altri 
hanno  rivolte  le  luci  al  suolo  di  dove  tolsero  quello  stromento  di  patire  e  di 
gloria  ;  a  quella  Roma  cioè  guardano,  su  cui  doveasi,  per  lo  sangue  di  Pietro  e 
di  Paolo  versato  in  un  medesimo  giorno,  e  per  quello  che  saran  per  versare 
ima  miriade  di  Martiri  illustri,  consolidarsi,  sulle  mine  degli  Dei  falsi  e  bu- 
giardi, quella  Fede  immacolata  e  immortale  ;  fondarsi  quel  regno,  contro  di  cui 
le  podestà  infernali  prevaler  non  potevano;  ergersi  quel  arbore  gigante,  che 
con  l'ombra  sua  coprir  dovea  la  terra  tutta  quanta;  arbore  che,  per  lo  corso 
non  interrotto  di  quasi  diecinove  secoli,  resistette  al  morso  delle  belve  le  più 
feroci,  alle  tempeste  più  nere,  al  veleno  il  più  letale.  —  Nulla  perfidia,  o  forza, 


0(1  argomento  umano  valse  ad  abbatterlo,  chè  piantato  da  Cristo,  e  da  Cristo 
guardalo,  non  teme  onta  od  assalto.  —  Ben  Pietro  qui  guardando  la  croce  su 
cui  pativa  morte  spietata,  lasciava  documento  dei  dolori  a'quali  sarebbero,  nel 
volger  de' tempi,  stati  soggetti  i  di  lui  santissimi  successori. 

Che  se  volessimo,  per  poco,  prestar  fede  alle  profetiche  note  male  attri- 
buite a  S.  Malachia,  arcivescovo  Armacano,  nelle  quali  si  pretese,  da  chi  le  in- 
ventò, svelare  il  futuro  intorno  la  vita  ed  i  casi  de'Pontefici,  da  Calisto  li  fino 
all'ultimo  che  sederà  sulla  cattedra  di  Pietro;  ben  potremmo,  vagando  pei 
campi  della  immaginazione  ,  trovare  l' analogia  di  quelle  due  profezie  che 
si  vogliono  riguardare  al  vivente  Gerarca  e  al  di  lui  successore;  ed  in  que- 
sto dipinto  troveremmo  la  corrispondenza  perfetta,  Imperocché  il  moto 
Crtix  de  Cnice^  applicato  al  santissimo  Pio,  che  governa  la  combattuta  nave  di 
Pietro,  spiegherebbe  la  persecuzione  che  si  mosse  alla  Chiesa  in  questo  secolo, 
in  cui,  a  stoltizia,  chiamossi  la  umana  ragione  reggitrice  suprema  di  tutte  co- 
se, la  sola  che  tiene  in  mano  la  chiave  per  aprire  la  via  alla  felicità  in  questa  e 
nella  seconda  vita:  e  nell'apostolo  Pietro,  qui  figurato,  che  sale  in  cielo,  dopo 
sofferto  sulla  croce  il  martirio,  ne  troveremmo  la  corrispondenza.  ~  Si  spieghe- 
rebbe poi  l'altro  moto  applicato  al  successore  Pontefice:  Lumen  in  coelo,  di- 
cendo, che,  dopo  i  dolori  presenti,  sorgerà  un  lume  nel  cielo  a  far  bello  e 
giocondo  il  regno  della  Fede,  a  consolidare  vieppiù  il  potere  delle  sacre  chiavi 
qui  in  terra.  Ed  anche  per  questo  lato,  nel  nostro  dipinto  ne  troveremmo  la 
respondenza,  nella  croce  che  cinta  d'aureola  è  portata  col  ministero  degli  An- 
geli a  splendere  di  nuovo  lume  nelle  celesti  regioni.  —  Ma  in  questa  cosa  gra- 
vissima, in  cui  Tesempio  di  tanti  secoli,  sta  a  pruova  della  immutabilità  e  vera- 
cità delle  promesse  del  Verbo  Eterno,  la  poesia  delle  immagini  è  fiore  che  non 
ha  olezzo. 

Laonde  tornando  al  dipinto,  dimostreremo,  come  fin  da  principio  accen- 
nammo, avere  in  esso  il  Tintorclto  svelato  immaginazione  poetica,  studio  di 
natura,  buon  disegno  e  facilità  di  pennello. 

E  in  quanto  alla  prima,  è  pensiero  veramente  poetico  quello  di  aver  com- 
posta la  figura  di  Pietro  in  atto  quasi  di  arrestarsi  nel  suo  aereo  cammino 
verso  del  cielo,  al  vedersi  preceduto  dall' istromento  di  sua  dolorosa  passione; 
e  più  poetico  ancora,  nello  avere,  in  modo  del  tutto  nuovo,  composta  la  croce 
sorretta  dagli  Angeli,  da  sembrare  che  essa  stessa  sen  voli  con  forte  ala  e  più 
rapidamente,  ad  annunziar  la  venuta  nelle  sedi  eterne  del  Principe  del  santo 
Collegio,  di  colui  che  sarebbe  stato  costituito  ostiario  del  Paradiso. 


E  qui  ne  pare  che  la  piltura  dimostrasse  potenza  mollo  maggiore  della 
poesia,  imperocchò  col  verso  male  potremmo  significare  questa  scena  immagi- 
nosa e  sublime,  degna  di  Michelangelo,  mentre  la  parola  non  ha  forza  che  pa- 
reggi reffclto  che  produce  nell'animo  queste  linee  e  questi  colori.  Ed  in  ciò 
l'arte  pittorica  vantaggiasi  sopra  tutte  le  altre  arti  destinate  ad  esprimere  col 
mezzo  de'suoni  varii  le  cose  che  non  presenta  natura,  ma  che  tuttavia  è  dato 
di  poter  rappresentare  agli  occhi  mediante  la  forma  e  le  tinte.  E  di  vero,  per 
quanto  lo  splendore  del  verso  possa  descrivere  questo  aereo  viaggio  e  questa 
apparizione,  non  giugnerà  mai  al  punto  di  pareggiare  la  efficacia  e  la  virtù  di 
questa  composizione  stupenda. 

Rende  maggiore  e  di  altissimo  efl'etto  questa  peregrina  invenzione  il 
grande  carattere  e  le  mosse  vivissime  di  ogni  figura,  e  massime  di  quelle  degli 
Angeli  che  sostengon  la  croce,  i  quali,  al  dir  dello  Zanetti,  sono  l'ammirazione 
de'dotii  professori,  per  la  bella  composizione,  e  per  la  grazia  non  meno,  che 
per  la  leggerezza  cui  giudiziosamente  studiossi  il  pittore  di  conservare.  —  Tale 
però  non  era  dato  a  Jacopo  di  poterli  plasmare,  se  profondamente  non  fosse 
stato  erudito  ne'misteri  più  reconditi  della  maestra  natura,  la  quale,  quantun- 
que non  avesse  modelli  da  offrire  all'artefice  per  rappresentar  questa  scena, 
pure  poteva  farsegli  a  lato  e  guidare  per  nobilissimo  cale  la  di  lui  fantasia, 
onde  non  avesse  a  trascorrere  e  divagare  pei  campi  dell' inverosimile.  • —  Chi 
potesse  immaginare  quali  e  quanti  studii  facesse  Jacopo  per  giugnere  a  tanta 
meta,  apprenderebbe  la  lunga  fatica  da  lui  durata  per  riuscire  sì  nuovo,  sì  va- 
rio, sì  vero,  da  illudere  lo  spettatore,  e  farlo  pendere  estatico  da  questa  opera 
egregia;  e  quindi  lo  porrebbe  in  grado  di  conoscere  che  senza  la  diuturna  e 
solerte  osservazione  della  natura,  unita  a  sano  criterio,  non  sarebbe  l'artefice 
giunto  a  cogliere  la  eflicacia  della  sua  rappresentazione. 

Tutto,  qui  tutto  palesa  il  grande  ingegno  di  lui  e  la  sua  dottrina.  —  Mo- 
strano il  suo  ingegno  le  linee  armoniche  della  composizione,  la  varietà  delle 
mosse  e  la  leggerezza  con  cui  egli  dipinse  gli  Angeli,  massime  il  primo,  le  cui 
grandi  ali,  affinchè  non  riuscissero  gravi,  le  finse,  con  leggiadro  trovato,  luci- 
dissime e  trasparenti.  —  Svela  la  sua  dottrina,  il  disegno  accurato,  il  bello  an- 
dare de' panni,  la  espressione  viva  de'volti,  Taerea  prospettiva,  il  colorito  lieto 
e  soave,  e  sopra  ogni  altra  cosa  l'innarivabil  possesso  di  pennello. 

Piramida  la  composizione  e  grandeggia  così  agli  occhi  dello  spettatore, 
che  quantunque  profondissimo  studio  abbia  posto  Jacopo  in  essa,  pure  con 
grande  ingegno  non  fece  apparire  l'arte,  celandola  con  l'arte  slessa.  —  Nò  in 


più  varie  e  convenienti  mosse  poteva  comporre  queste  cinque  figure,  le  quali 
presentano  azioni  tutte  naturali  e  proprie  della  scena  che  qui  si  compie.  —  Gli 
Angeli,  come  notammo,  sono  di  una  leggerezza  e  bellezza  non  facile  a  conse- 
guirsi, e  sì  che  al  vederli  tratti  saremmo  ad  esclamar  col  Poeta  : 

Dentro  a'  be'  corpi  la  virtù  traluce j 
Come  in  candido  vetro  ardente  luce. 

Allorquando,  tolta  dal  luogo  suo,  vedemmo  questa  lodatissima  tela  dap- 
presso, ne  parve,  per  la  facilità  di  pennello  con  cui  fu  dipinta,  che  la  mano  di 
Jacopo  volasse  nel  colorirla,  e  sì  che  risulla  opera  quasi  fatta  d'un  soffio;  al- 
taiche quanto  altra  mai  di  lui  vale  a  dimostrar  vera  la  sentenza  promulgala 
dai  maestri  piiì  solenni  dell'arie,  doversi  appellare  il  Tintorello  il  fulmine  della 
pittura. 


I 


S.  GIROLAMO 

QVADKO 

DI  PAOLO  GALIARI  dello  il  VERONESE 

NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE 
DI    SA!\    PIETRO    MARTIRE    DI  MlIRA>0. 


All'  Egregio  Signore 
B£KÌ\ÀRDO  BIGAGLIÀ. 


  el  piccolo  sacello  aderente  al  chiostro  delle  monache  degli 

'ff^^    Angeli  a  Murano,  nota  il  Moschini,  che  un  tempo  ammira- 


^^^^^\^^    vasi  il  dipinto  del  quale  ora  prendiamo  a  parlare,  ed  ag- 
giunge  che  per  essere  cosa  rarissima  fu  molte  volte  ten- 
tato rapirlo,  ragione  per  cui  venne  nella  chiesa  delle  mo- 
.ffì  ^5V"'n>nache  stesse  recato. 

Colla  soppressione  de'  cenobi,  la  chiesa  degli  Angeli 
rimase  chiusa  alcun  tempo,  e  la  esimia  pittura  in  quella  di 
S.  Pietro  Martire  fu  riposta,  ove  tuttora  conservasi. 

Preso  dalla  bontà  di  questa  tela,  volle  il  Le  Febre 
pubblicarla,  e  molti  scrittori  poi  la  commendarono,  ascri- 
vendola fra  i  dipinti  più  stupendi  del  pennello  di  Paolo. 

Noi  non  diremo  che  possa  andare  essa  opera  celebrata  su  molte  altre  del 
Caliari,  ma  sì  diremo  che  questo  san  Girolamo  si  fa  lodar  pel  bel  modo,  per  e- 
spressione  viva  e  parlante,  e  per  gaiezza  di  tinte. 

Ecco  il  magno  Dottor  della  chiesa,  là  nella  penitenziale  sua  grotta,  sul  li- 
mitar della  quale  vegliaron  custodi  il  digiuno  e  lo  studio  ;  eccolo  compagno  del- 
le belve,  irato  contro  sè  stesso,  brancolante,  consumarsi  nell'astinenza,  e  per- 
cuotersi ognora  coli'  aspra  selce  il  petto  annoso.  —  Ha  la  testa  elevata,  con  gli 
occhi  che  accennano  tutta  quella  dottrina  e  sapienza  che  egli  scrivendo  mostrò 
nelle  sue  carte  divine,  e  tutti  accesi  nella  speranza  che  gli  saranno  dimesse  le 
sue  colpe,  per  cui  s'  ange  e  martòra.  Ila  le  nevi  sul  crine,  ma  serra  in  petto  il 


fuoco  di  una  viva  carità.  Il  teschio  di  morte  gli  ricorda  che  la  vita  dell'  uomo  è 
un'  aura  che  struggesi  al  sole  di  luglio,  è  una  rosa  che  manca  col  mancare  del 
giorno,  è  un  fiume  che  appena  sbucato  dal  monte  scorre  rapidissimo  per  esse- 
re ingoiato  ne'  vortici  dell'  Oceano  spumante.  Un  brano  di  porpora  i  lombi  gli 
cinge,  e  ciò  per  avvertirci  dell'onor  cardinalizio,  che  egli,  come  si  crede  a  torto, 
ottenesse  da  papa  Damaso,  del  quale  divenne  segretario  a  un  tempo  e  consiglie- 
re. —  Gli  scabri  ciglioni  del  monte  non  si  rallegrano  che  da  pochi  verdi  rami, 
e  sovra  d'un  ramo  reciso  s' innalza  il  crocefisso  Gesù,  d'accosto  al  quale  pende 
il  cardinalizio  capello,  e  giace  la  misura  del  tempo,  onde  mostrare  aver  per  Cri- 
sto deposto  gli  onori,  abbandonato  per  Cristo  il  fasto  romuleo,  e  toltosi  ai  pe- 
ricoli che  alla  sua  mente  offerivano  le  romane  matrone,  come  accenna  egli  stes- 
so in  molti  luoghi  delle  sue  opere  ;  e  tutto  questo  scambiato  colla  vigilanza,  col- 
la penitenza,  collo  studio. 

Ciò  espresse  Paolo  nella  tela  che  illustriamo. — Che  se  vogliasi  notare  le  al- 
tre bellezze  di  cui  l' artista  adornò  1'  opera  sua,  ne  convien  additare  su  tutte  la 
perfezione  del  nudo  torso,  e  la  scienza  anatomica  con  la  quale  venne  segnando 
ogni  parte  di  esso  ;  per  cui  vedi  ben  pronunziati  i  muscoli,  ben  marcati  i  ner- 
vi e  tracciate  le  vene,  da  farti  credere  viva  e  spirante  la  spirante  figura. 

Anche  nelle  poche  pieghe  della  porpora  vedi  il  grandioso  di  Paolo  ;  vedrai 
la  verità,  nella  splendidezza  delle  tinte,  nello  sbatter  delle  frondi,  nel  campo. 

Alcuno  potrà  domandarci  perchè  abbia  il  Caliari  mostrato  il  Santo  vestito 
di  turgide  carni,  le  quali  mal  convengono  a  chi  maceravasi  fra  il  digiuno 
e  il  cilicio  ?  Ma  noi,  a  rincontro,  gli  porremo  innanzi,  che  oltre  al  potersi  sup- 
porre, aver  effigiato,  1'  artista,  Girolamo  nel  primissimo  tempo  del  suo  ritiro  , 
ha  l' arte  le  sue  convenzioni,  le  quali  impongono,  rappresentare  gli  eroi  della 
Fede  nel  modo  il  più  nobile,  onde  rendere  amabile  la  virtù,  e  non  prestare  ma- 
teria ai  facili  ed  amari  molli  dell'incredulo,  vólti  a  dileggiar  sempre  le  sa- 
cre cose. 

Ciò  che  a  Paolo  dobbiamo  rimproverare  si  è  il  disegno  del  leone,  il  qua- 
le venne  per  lo  più  dipinto  da  lui  e  da  altri  luminari  della  Veneta  scuola,  allon- 
tanandosi assai  dalle  forme  grandiose  di  questo  bellissimo  animale ,  chiamato 
a  ragione  il  signor  delle  selve. 


lA  VERGINE  SEDFTA  IN  TRONO 


COL  DIVINO  INFANTE  SULLE  GINOCCHIA 
alla  destra 

LI  SAiNTI  TOMMASO  d' AQUINO,  ClUOLAMO,  GREGOKIO  MAGNO,  AMBROGIO  ED  AGOSl'lINO 

alla  sinistra 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA.  E  SANTA  ORSOLA  CON  TRE  MARTIRI  COMPAGNE 

T  /f  r  O  L 

DI  GIOVANNI  BELLINI 

>EL  TEMPIO 
de'  SAiNTI  GIOVANNI  E  PAOLO. 


411.  Egregio  S'irjnore 
ALBERTO  ANDREA  TAGLIAPIETRA 


l'ROFESSOUi;   DI   RlSTVlllO,  E   COISSERVATOnK  BELLE  GVLLEUIE 
dell'i.  R.  ACC\DEMI\  VE^ETA  DI  BELLE  ARTI. 
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no  fra  i  primi  saggi  del  valore  di  Giovanni  Bellino  è  la  ta- 
vola colossale  che  ei  dipingeva  a  tempera,  poco  dopo  il  li6i, 
per  il  tempio  de'santi  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia. 

Essa  presenta,  sopra  ogni  altra,  la  prova  più  spiccata 
e  solenne  di  quanto  avea  egli,  colia  forza  del  suo  genio,  av- 
vantaggiata Tarte;  mostra  la  vergine  sua  niente,  che  innal- 
zandosi, qual  leggiadra  farfalla,  vola  di  fiore  in  fiore  e  ne 
coglie,  per  innato  senso  del  buono,  il  più  bel  di  natura,  per 
trasfonderlo  quindi,  siccome  in  favo  dolcissimo,  nelle  sue  ta- 
vole, e  rappresentare  agli  occhi  dell'attonito  risguardante  le 
meraviglie  più  elette  del  creato  tultoquanto.  Nò  pago  di  ciò, 
spiegando  l'ala  della  calda  immaginazione  fino  alla  patria  celeste,  col  favore 
della  religione,  liba  delle  sovraumane  dolcezze  per  farle  gustare  qui  in  terra. 

E  di  vero,  allorquando  dava  mano  a  questa  tavola  egregia,  non  avea  pe- 
ranco  carpito  al  Messinese  Antonello  il  magistero  del  colorire  ad  olio,  nè  ave- 
va vedute  le  opere  de' suoi  allievi,  il  Vecellio  ed  il  Giorgione,  che  mancavano 
circa  tredici  anni  prima  che  eglino  bevessero  l'aure  del  giorno;  sicché  non  ad 
altri  che  al  suo  ingegno  si  deve  questo  insigne  e  maraviglioso  lavoro. 

Nel  quale  vedesi  come  rese  il  suo  disegno  grandioso  più  dì  quanto  lo 
avesse  egli  curato  fino  allora;  vedesi  quanto  maggior  forza  infuse  nelle  sue 
tinte  ;  quanto  maggior  effetto  di  chiaroscuro  ;  quanta  varietà  di  mosse  nelle  te- 
ste, e  quanto  più  efficacia  di  sentimento. 


Rappresenta  essa,  sotto  lo  sfondato  d'una  vòlta,  i  cui  pilastrini  si  legano 
con  quelli  dell'ornato  esteriore  dell'altare,  nostra  Donna  seduta  in  trono  mar- 
moreo col  divino  Infante  eretto  sulle  di  lei  ginocchia.  E'  si  pare  che  la  bene- 
detta fra  le  donne  pregato  abbia  il  Figlio  a  concedere  la  sua  benedizione  a'  de- 
voti prostrati  alla  santa  ara,  imperocché  egli  è  appunto  in  atto  di  benedire, 
con  quella  serenità  nel  volto,  che  mostra  la  misericordia  e  lo  amore  verso  de- 
gli uomini,  per  la  salute  dei  quali  discese  qui  in  terra. 

Dal  lato  destro  del  trono  stanno  li  Santi  Tommaso,  Girolamo,  Gregorio 
Magno,  Ambrogio  ed  Agostino.  —  Il  primo  è  in  atto  di  leggere  per  entro  il 
volume  che  ha  fra  mani  :  Girolamo  tiene  un  altro  libro,  però  chiuso,  ed  ascolta 
unito  a  compagni  quanto  dice  l'Angelico;  e  quasi  giudici  sembrano  di  quanto 
egli  dettava  contro  i  novelli  Manichei,  sicché  dal  loro  giudizio  par  che  dipen- 
da la  corona  di  dottor  della  Chiesa,  con  cui  l'Aquinate  doveva  onorarsi,  come 

10  fu  poi  molti  anni  dopo  che  fu  dipinta  la  tavola,  da  Pio  V,  vale  a  dire  nel  11)67. 

Dall'opposto  lato  è  presso  il  trono,  Caterina  da  Siena  vestita  delle  domeni- 
cane divise.  Tiene  nella  sinistra  mano  il  chiuso  volume  delle  opere  sue.  e  nella 
destra  ostenta  il  giglio  purissimo  della  sua  virginità.  Le  sta  presso  la  vergi- 
ne e  martire  Orsola,  seguila  da  tre  fra  le  di  lei  compagne,  una  delle  quali  porta 

11  vessillo  segnato  della  croce,  simbolo  di  quel  coro  eletto  di  Vergini,  che  mili- 
tarono, con  Orsola  a  capo,  per  Cristo,  confessandolo,  e  per  la  santa  castità,  so- 
stenendola, fino  a  perder  la  vita  per  mano  dei  barbari  Unni  in  Colonia  l'anno 
453,  secondo  la  cronaca  di  Sigeberto.  —  Veste,  Orsola,  drappo  d'oro  trapunto 
di  rubei  fregi,  porta  un  manto  verde  profondo,  ed  ha  ornato  il  capo  di  marghe- 
rite, ad  accennare  il  nobil  lignaggio  da  cui  trasse  i  natali  in  Inghilterra  da 
Dianoro,  uno  fra  i  capi  Brettoni,  il  quale  per  lo  irrompere  dei  Sassoni  fuggiva 
dalle  patrie  contrade.  —  La  palma  che  tiene  nella  sinistra,  ed  il  vasello  che 
ostenta  nella  destra,  indicano  l'una  alla  vittoria,  l'altro  al  sangue  da  lei  versato 
per  ottenerla  nel  martirio;  e  questo  nuovamente  qui  olTre  a  Gesù,  per  conse- 
guire da  lui  l'implorato  favore  verso  i  devoti  che  lei  invocarono  in  terra  sic- 
come mediatrice  su  in  cielo. 

Tre  Angiolini  stanti  ritti  sulla  persona  a' piedi  del  trono,  cantano  le  lodi 
del  Signore,  unendo  la  vocal  loro  armonia  alla  benedizione  che  imparte  l'In- 
fante divino  a'mortali,  e  sì  che  sembrano  intuonare  :  Innocens  manibus  et  inun- 
(lo  corde j  qui  non  accepit  in  vatio  animam  siianij  nec  juravit  in  dolo  proximo 
suo  ;  e  con  pari  nota  risponde:  Hic  accipict  benedictionem  a  Domino ^  et  mise- 
ricordiam  a  Deo  salutari  suo. 


La  maestà  del  luogo  ove  la  scena  si  compie,  e  quella  eziandio  della  com- 
posizione 5  siccome  osserva  1'  Aglietli  ,  induce  nel  risguardanle  quel  sen- 
timento di  riverenza,  che  sorge  naluralnicntc  all'accostarsi  a  sacro  recinto  e 
dinanzi  a  crocchio  autorevole  di  personaggi  per  dignità,  per  grado,  per  virtù 
ad  ogni  altro  soprastanti  e  venerabili;  le  cui  immagini  nella  giusta  precisione 
della  movenza,  nella  verità  del  rilievo  e  del  colorito,  nel  decoro  de'vestimenti  e 
soprattutto  nell'espressione  dei  volti  ci  si  aflfacciano  vive  e  spiranti  e  tratte  per- 
fettamente dalla  natura.  —  E  certamente,  nè  l'umiltà  e  la  compostezza,  nè  la 
soave  serenità  dell'anima,  nè  l'attenzione  e  il  raccoglimento  profondo,  ne  l'im- 
paziente curiosità  e  il  fervore  dello  zelo,  nè  la  maestà  del  sommo  sacerdozio 
potevano  più  vivamente  esprimersi  in  unian  volto,  di  quello  che  spicchino  nel- 
le faccie  della  Santa  Orsola,  di  Santa  Catterina,  dell'Aquinate,  del  divo  Girola- 
mo e  del  Magno  Gregorio. 

Nè  verità  soltanto  di  ricopiata  natura  traluce  in  taluno  di  que' volti,  ma 
traccie  ben  distinte  si  scorge  di  natura  perfezionata  dall'immaginazione,  sin- 
golarmente nella  testa  di  S.  Gregorio  di  carattere  grandiosamente  sublime,  ed 
in  tutta  quanta  eli' è  la  figura  di  Santa  Caterina,  in  cui  la  modesta  semplicità 
della  mossa  e  dell'atteggiamento,  e  il  dolcissimo  volger  degli  occhi  fra  i  deli- 
cati finissimi  lineamenti  di  un  viso  come  il  ciel  sereno,  richiama  deliziosamen- 
te la  sembianza  e  le  imprese  di  quell'angelo  di  pace  che  gli  odii  compose  e  le 
discordie  crudeli  de'suoi  concittadini,  e  risvegliò  dovunque  coli' amor  fratclle- 
vole  della  patria,  l'onore  della  virtù  e  il  rispetto  della  religione. 

Chi  non  sente  nell'anima  rcfficacia  di  tutte  queste  espressioni,  può  ben 
persuadersi  di  avere  avuta  natura  a  matrigna;  può  dire  di  non  aver  cuore  o  di 
averlo  chiuso  ad  ogni  sentimento  del  buono  e  del  bello.  —  Spirano  dai  volli  di 
tutti  questi  amici  di  Dio  la  fermezza  nella  fede,  la  carità  la  più  santa,  l'abne- 
gazione a'proprii  voleri,  e  quella  soave  mitezza,  figlia  dell'umanità,  ch  e  balsa- 
mo alla  maculata  coscienza,  aura  confortatrice  dei  cuori  addolorati. 
E  qui  vengano  pure  tutti  coloro,  che  impressi  in  fronte 
Del  divino  snggel  della  sventura 
non  trovano  un  anima  sola  che  sospiri,  non  un  cuore  che  palpiti  alla  vista  dei 
dolori  che  li  affliggono,  che  noi  gli  afiìdiamo  di  rinvenire  lenimento  alle  pene, 
farmaco  alle  piaghe  loro,  sol  che  si  afilssino  su  queste  imagini  sante. 

Che  se  da  esse  togliendosi  abbasseranno  gli  occhi,  e  per  poco  li  riposino 
sopra  il  coro  degli  Angeli,  che  a'piedi  del  trono  ineggiano  il  Dio  della  pace, 
oh!  di  quale  dolcezza  si  sentiranno  inebbriati,  nell'osservare  (piasi  uscir  dalla 


tavola  questi  Celesti,  e  sì  che  sembrerà  loro  per  poco  udire  rarmonia  delle  vo- 
ci, e  le  espressioni  di  gaudio  che  innalzano  al  Creatore  e  al  Redentore  del 
mondo,  in  cui  solo  si  acquieta  ogni  uman  desiderio  essendo  quello  il  porto 
unico  di  salute  in  mezzo  a  questo  mar  burrascoso,  che  ha  nome  di  vita. 

Tanto  magistero  può  produrre  l'arte  cristiana:  alla  quale  non  già  si  glu- 
gne  mediante  il  solo  studio  del  naturale,  come  fontaslicarono  alcuni,  ma  sì  in- 
nalzando la  mente  alla  contemplazione  delle  celestiali  bellezze,  e,  per  forza  in- 
tuitiva, da  quelle  ricevere  un  raggio  valevole  a  ben  guidare  la  mano  per  ope- 
rare quegli  effetti,  che  dalla  corrotta  natura  venire  non  possono.  —  E  ciò  di- 
ciamo soltanto  in  riguardo  al  sentimento  ;  che  per  quello  concerne  alle  altre 
parti  dell'arte,  non  è  chi  non  vegga,  che  lo  studio  accurato  della  natura  è  il 
solo  che  dee  guidare  l'artefice  a  ben  colorire  le  opere  proprie. 

Tale  distinzione  non  fecero  coloro,  che  di  questo  secolo  si  levarono  a  mae- 
stri delle  arti  del  bello,  con  quella  mente  tutto  altro  che  del  bello  sapiente;  e 
dissero,  che  la  pittura,  dacché  nel  principio  del  quinlodecimo  secolo  cominciò 
a  lasciare  le  vecchie  imperfezioni,  e  di  migliori  forme  e  colorito  si  arricchì,  non 
fece  che  impoverir  sempre  rispetto  alla  espressione  e  all'affetto  religioso. — 
Come  se  l'affetto  religioso  non  si  potesse  unire  con  la  nobiltà  delle  forme  e  con 
lo  splendido  fulgor  delle  tinte;  e  che  il  sentimento  per  essere  puro  ed  efficace 
richiedesse  forme  e  modi  proprii  usati  dall'arte  nascente. 

Alle  quali  inconsideratezze  contrapporremo,  non  ragionamento,  e  meno 
fantasie  proprie  sol  della  lirica,  ma  splendidi  fatti ,  fra  cui  questa  tavola  egre- 
gia del  nostro  Bellini,  nella  quale  cercando  egli  la  forma,  il  colore,  la  verità  di 
natura,  curò  supremamente  la  parte  del  sentimento,  mostrando  come  questo 
possa  ricever  lume,  vantaggiare  anzi,  colfaiuto  delle  doti  accennate. 

E  qui  infatti,  se  oltre  ai  pregi  dell'espressione,  il  magistero  si  esamini  del 
colorito,  ben  sembra,  a  chi  intende  i  misteri  del  bello,  di  trovarlo  condotto 
con  mano  di  gran  lunga  più  franca  ed  esperta,  che  non  s'era  fatto  per  lo  in- 
nanzi da  alcuno  della  veneta  scuola.  —  Manifesta  vi  è  la  cura  e  l'artifizio  di  dar 
risalto  agli  oggetti  primarii,  abbassando  con  giudiziosa  varietà  le  forme,  le 
espressioni,  le  tinte  dei  secondarli:  e  i  chiari  scuri  si  fondono  insensibilmente 
con  gradazione  continuata  nelle  rispettive  loro  masse;  la  prospettiva  è  perfetta; 
il  disegno  corretto  e  nobile;  e  sebben  non  sia  affatto  scevro  dall'antica  durez- 
za, ed  in  ispczialilà  nelle  mani,  pur  di  gran  lunga  primeggia  sopra  qual  altro 
siasi  esemplare  de' contemporanei.  —  Il  Vasari  dice  positivamente,  essere  que- 
sta opera  la  migliore  che  fosse  stata  fatta  insino  allora  in  Venezia. 


Nè  v'iia  certo  altra  pittura  di  quell'età  che  di  questa  sostenga  il  confron- 
to; lalctiè  non  la  meraviglia  se  il  mordace  Arelino,  amico  e  lodator  costantissi- 
mo del  grande  Tiziano,  siccome  narra  il  Dolce  nel  suo  Dialogo  della  Pittura,  non 
ebbe  di  che  rampognare  quel  valent'uomo  del  Fabrini  trovandolo  tutto  assorto 
nella  contemplazione  di  questa  tavola,  sebbene  di  rincontro  gli  risplentlesse  il 
più  bello  e  più  perfetto  quadro  della  scuola  veneziana,  il  quale  uscito  pur  al- 
lora dalle  mani  del  Vecellio  medesimo,  brillava  di  tutta  freschezza  del  suo  am- 
mirabile pennello.  —  Anzi  PAretino  slesso,  pochi  dì  dopo,  rammentando  al  Fa- 
brini di  averlo  veduto  coU'animo  intento  a  guardar  questa  tavola,  e  per  poco 
obliar  quella  del  martire  Piero,  che  le  sta  neh'  altare  di  contro,  a  lui  rivolto 
diceva:»  Non  essere  l'opera  del  Bellini  indegna  di  laude;  perciocché  ogni  figu- 
ra sta  bene,  ed  esservi  di  belle  teste  :  e  così  le  carni,  e  non  meno  i  panni  non 
discoslarsi  molto  dal  naturale.  Da  che  si  può  comprendere  agevolmente  che  il 
Bellini  fu  maestro  buono  e  diligente.  » 

11  dente  edace  del  tempo  l'incuria  degli  uomini,  e  più  l'imperizia  di  chi 
fu  chiamato  a  redimere  dai  guasti  l'opera  preziosa,  l'avevano  ridotta  di  questi 
anni  a  tristo  fine,  sicché  annerite  risultavano  le  tinte  profonde,  smontate  le 
tempere,  coperte  barbaramente  alcune  parti  con  velature  ad  olio  :  ma  accorse 
il  providìssimo  Governo  a  torre  da  tanta  obblivione  questa  tavola  insigne  ordi- 
nandone un  sapiente  ristauro.  —  E  fu  chiamato  all'opera  l'egregio  artista  An- 
drea Tagliapietra,  conservatore  della  Pinacoteca  accademica,  il  quale  con  quel- 
la intelligenza  e  pratica  d'arte  finissima,  ch'egli  ha  dello  stile  e  dei  modi  degli 
antichi  maestri,  la  deterse  dai  malaugurati  redipinti,  e  sanando,  da  vero  medi- 
co, le  piaghe  che  le  avevano  inflitte  l'età,  la  fece  risorgere  a  nuova  vita;  at- 
talchè  risplende  ora  in  tutto  suo  lume,  a  dimostrare  quale  fosse  il  valore  di 
Giovanni  Bellino,  prima  che  sorgessero  sull'orizzonte  della  veneziana  pittura, 
li  due  suoi  più  grandi  luminari,  il  Giorgionc  ed  il  Vecellio. 
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na  di  quelle  care  produzioni  del  pennello  di  Giovanni  Bel- 
lino, nelle  quali  trasfuse  lo  spirilo  tutto  religioso  di  cui  aveva 
informato  la  mente  e  l' animo ,  atte  ad  infondere  nel  cuor 
de'  devoti  V  abbandono  di  tutte  cose  terrene  per  rivolgersi 
alle  celesti,  lo  amore  di  Dio  e  la  speranza  in  quella  Madre 
immortale,  che  fu  a  ragione  da  Chiesa  santa  invocata  e  ri- 
guardata siccome  il  rifugio  de' peccatori,  la  porta  del  cielo; 
è  la  immagine  che  porgiamo  qui  incisa,  e  che  egli  coloriva 
per  commissione  di  Luca  Navagero,  figlio  di  Michele. 

Questo  patrizio,  che  fu  podestà  e  capitano  di  Belluno, 
nel  1468 ,  e  che  ripatriato  sostenne  altre  cariche ,  fra  cui 
quella  di  consigliere,  passava  nel  1487  siccome  Luogotenente  di  Udine,  e  colà 
moriva  l' anno  appresso,  per  cui  condotta  la  sua  salma  a  Venezia,  veniva  tu- 
mulato nella  tomba  eh'  egli  fabbricato  avevasi  per  sè  e  per  i  posteri  suoi,  a 
piedi  dell'  altarino  da  lui  stesso  fatto  erigere  sotto  1'  organo  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  dell'Orto,  a  decoro  del  quale  era  stata  posta  la  tavoletta  in  di- 
scorso. 

È  quindi  dimostrato  che  il  Bellini  la  dipingeva  poco  prima  del  1488,  e 
quando  contava  pressoché  sessanta  anni  d'età,  ned  aveva,  in  conseguenza, 
vedute  ancora  le  opere  del  Giorgione  e  di  Tiziano,  suoi  futuri  discepoli,  per 
cui  dal  solo  suo  genio  ritrasse  le  care  forme,  la  espressione  eloquente,  il  co- 
lore robusto  di  che  s'ingemma  questa  tavoletta  devota. 

ss 


Kella  quale  esprimeva  Colei,  a  cui  l'Eterno  pensava  pria  di  porre  i  fon- 
damenti alia  terra,  pria  di  girare  i  firmamenti  e  farli  brillare  di  miriadi  d'astri; 
sicché  a  ragione  poneva  in  bocca  di  Lei  il  re  sapiente  queste  inspirale  pa- 
role :  Ego  ex  ore  Jllissimi  prodivi  primogenita  ante  omnem  crealuram.  —  Ecco, 
vedetela,  che  tenendo  con  ambe  mani  il  suo  divino  Figliuolo,  tutta  in  preda 
ancora  al  dolore  che  le  accagionò  il  vaticinio  delF  antico  Simeone ,  e  mossa 
dalle  preci  che  alla  santa  sua  ara  le  porgono  i  devoti,  questi  guarda  con  oc- 
chi di  misericordia;  e  in  sua  muta  favella  par  voglia  dire,  che  a  salute  loro 
discese  di  cielo  nel  virginale  suo  alvo  il  Divino  che  stringe  al  seno.  Sperare 
quindi  in  esso,  i  supplicanti ,  se  meditando  intensamente  sulla  passione  e  la 
morte  che  il  caro  suo  Nato  incontrò  sul  Golgota,  pentiti  de'  trascorsi  loro,  sa- 
ranno per  battere  il  cale  della  virtù. 

E  già  a  quest'  atto  misericordioso  della  Madre  immortale,  il  devoto  pros- 
tratto 

Commossa  dentro  il  sen  l' alma  si  sente j 

e  versando  dagli  occhi  lagrime  amare,  continua  sua  prece;  per  cui  scortolo 
il  benedetto  Figliuolo  informato  alla  virtù  del  pentimento ,  rivolge  le  luci  al 
cielo,  di  dove  discese, 

E  il  divin  labbro  aprendo ^  offre  all'Eterno 
I  venturi  dolori  a  prò  di  lui; 

sicché  a  quella  offerta  magnanima  tutto  affidato  ne'  meriti  di  que'dolori,  vede, 
il  supplicante  medesimo,  accolti  i  suoi  voti,  soddisfattele  sue  lagrime;  e  sente 
già  il  cuore  allargarsi  dai  carismi  celesti. 

Tanta  ha  potenza  T  arte  ,  se  inspirata  è  dalla  purissima  é  celeste  legge 
d"  amore  che  Gesù  recò  in  terra  per  redimere  l' uomo  dalla  schiavitù  del 
peccato. 

Che  se  Filostralo,  nelle  Immagini^  affermava  essere  l'arte  della  pittura 
invenzione  degli  Iddìi,  tanto  per  le  bellezze  che  veggiamo  nella  terra  con  cui 
le  stagioni  dipingono  i  prati,  come  per  quelle  che  veggonsi  nel  cielo  ;  quanto 
e  con  più  ragione,  noi  dir  possiamo  dell'  arte  cristiana,  indirilla  a  farci  amare 
la  virtù,  a  fuggire  il  cale  della  perdizione,  a  rivolgersi  al  porto  di  quella  pa- 
tria beata  che  ci  attende. 


E  Giovanni  Bellino,  più  che  altri  mai  della  Veneta  scuola,  fu  sacerdote 
di  questa  arte  nobilissima,  che  reca  all'  uomo  consolazione  ineffabile,  che  gli 
fa  tornar  cara  la  vita,  perchè  allontana  i  dolori  e  le  paure  dell'  incerto  c  te- 
nebroso avvenire. 

Nè  la  espressione  tutta  amore  di  queste  due  immagini  sante ,  va  scom- 
pagnata dalle  altre  virtù  pittoriche  ;  che,  come  dicemmo,  la  forma,  le  lince, 
il  colore  mirabilmente  si  accordano  a  formare  un  tipo ,  che  quantunque 
raen  perfetto  di  quello  che  ci  offre  la  scuola  dell'  Umbria  nel  secolo  stesso , 
pure  è  più  grave  e  melanconico;  più  profetico  e  sentimentale,  e  quindi  più 
atto  a  commuovere  l'animo  del  riguardante. 
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I  Boschini,  che  primo  fra  gli  scrittori  dell'  arti  nostre  accennò 
la  tavoletta  su  cui  imprendiamo  discorrere  la  giudicò  opera  di 
,  Giovanni  Bellino,  dicendo,  che  a' suoi  tempi  vedevasi  nella  chiesa 
de'  santi  Gervasio  e  Protasio  sopra  la  porta  dal  lato  del  cartìpo 
verso  il  ponte;  e  dopo  di  lui  lo  Zanetti  e  gli  altri  scrittori  ri- 
portaronsi  a  quel  suo  giudizio. 

E  per  verità  mal  potevano  scorgere  a  quale  pennello  po- 
tesse appartenere,  in  tanta  altezza  in  cui  era  stata  posta  dopo  la 
rifabbrica  di  quella  chiesa  accaduta  nel  1383,  e  più  ancora  dopo 
che,  ristaurato  l'altare  del  SS.  Sacramento,  collocata  veniva  sul 
pinacolo  dell'  altare  medesimo. 

Intravedevasi,  da  lunge,  lo  stile  di  Giovanni  Bellino,  e  ciò  bastò  perchè 
fosse  attribuita  l' opera  a  quel  maestro;  ma  di  quel  maestro  non  serba  che  una 
imitazione,  non  lontana  da'  modi  da  cui  deriva,  distinta  però  in  guisa  da  ri- 
levare spiccatamente  essere  lavoro  di  un  discepolo.  —  E  questo  discepolo  è 
Francesco  Bissolo,  intorno  al  quale  ci  riserbiarao  parlare  più  difusamente  allor- 
ché daremo  incisa  la  tavola  con  la  Trasfigurazione  del  Salvatore  che  egli  la- 
sciava nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini. 

Ciò  tutto  conobbesi  due  anni  or  sono,  nell'  occasione  che  lo  zelo  e  la  pietà 
dell'  attuale  parroco  D.  Antonio  Barella,  ristaurava  ed  abbelliva  quella  sua  chie- 
sa, e  toglieva  dall'  antico  luogo  la  tavoletta  che  pubblichiamo,  e,  ristaurata,  ac- 
comodavala  sulla  parete  a  sinistra  entrando  dalla  porta  di  fianco. 

Intorno  alla  quale  diremo,  che  il  tipo  di  cui  si  valse  il  Bissolo  per  espri- 
mere la  Vergine  che  tiene  sul  femore  destro  il  fanciullo  Gesù,  se  vcstesi  di 
quella  mestizia  con  cui  piacque  al  Bellini  plasmare  quella  Divina,  pure  ha  certo 


che  di  grazioso  e  di  nobile,  che  accenna  in  Francesco  un  artista  che  guardava 
anche  alle  opere  di  altri  maestri,  non  pari  a  quelle  precipuamente  del  vecchio 
Palma,  come  disse  taluno,  che  mal  giudicò  pareggiarlo  nelle  tele  colorite  per 
S.  Pier  di  Murano,  e  per  la  cattedrale  di  Treviso;  mentre  il  colore  del  nostro 
essendo  più  vago  e  grazioso,  dilungasi  da  quello  del  Bellini  e  del  Palma. 

E  non  pure  apparisce  il  colorito  dolce  e  soave  nella  tavoletta  in  parola, 
nella  quale,  oltre  che  diversificare  il  tipo  della  Vergine,  variò  eziandio  quello 
di  Gesù,  rendendolo  proprio  più  di  un  fanciullo  mortale  che  di  origin  celeste  ; 
ciò  risultando  dalle  forme  e  dagli  atti  alquanto  comuni  a  qualsiasi  infante. 

Anche  le  pieghe  de'panni  di  cui  si  cuopre  la  Vergine  non  accennano  allo 
stile  del  Bellino,  ma  scorgonsi  in  quella  vece,  composte  dal  Bissolo  di  propria 
invenzione,  e  pari  a  quelle  da  lui  disegnate  nel  suo  gran  quadro  rappresentan- 
te Cristo  Signore  che  offre,  a  Santa  Catlerina,  perchè  scelga,  una  corona  d'oro 
e  una  di  spine  ;  quadro  che  dalla  chiesa  memorala  di  S.  Pier  di  Murano  passò 
ad  arricchire  la  Pinacoteca  della  Veneta  Accademia. 

La  figura  però  della  gran  Madre,  rivela  lo  stile  tutto  mistico  che  conser- 
vossi  alcun  tempo  dopo  il  Bellini.  —  SempUcissima  quindi  n'è  la  movenza,  deli- 
cati i  contorni,  la  espressione  devota,  soavissimo  il  colorito.  —  Ella  qui  si 
mostra  rassegnata  al  volere  di  Quello  che  la  costituiva  Madre  del  Riparatore 
dell' uman  genere;  e,  guardando  al  frutto  del  suo  purissimo  seno,  sembra 
rompere ,  coli'  alato  pensiero ,  la  caligin  degli  anni  futuri,  e  in  lui  vedere 
le  contraddizioni  a  cui  sarebbe  stato  soggetto,  il  tradimento  di  Giuda,  gli 
obbrobri!  e  gli  strazii;  poi  i  flagelli,  le  spine,  e  da  ultimo  la  croce  infame, 
sulla  quale  trafitto  sarebbe  stato  fatto  spettacolo  al  mondo  d'ignominia  a  un 
tempo  e  di  salute.  —  Quindi  dal  cuore  elevandosele  la  doglia  amarissima 
che  tutta  la  invade,  dipigne  la  casta  fronte  di  quella  mestizia  che  non  sarà 
per  abbandonarla  in  terra  giammai. 

E  qui  ch"è  figurata  ancor  vestita  di  spoglia  mortale,  ancora  sollecita  del 
pargoletto  suo  figlio,  una  nube  le  veste  la  fronte  immacolata  di  melanconica  tinta; 
Come  colei  che  il  suo  mal  teme  e  spera. 
Il  sentimento  però  che  nutriamo  verso  questa  gran  Madre,  e  lo  affetto  che 
ci  muove  dal  cuore  la  immagine  sua,  se  ritratta  con  tanto  affetto,  ci  fa  deporre 
la  penna: 

Perchè  non  fuj  uè  sarà  mai  favella 
Che  valga  a  dire  ogni  pensier  di  lei. 


SAiV  SEBASTIANO 

the  incoraggia  al  martirio 

LI  S\m  MARCO  E  MARCELLIAIVO 

I  PAOLO   CALIARI  detto  il  VERONESE 

.NELLA   CHIESA  SUCCURSALE 
DI  S,  SEBASTtAISO. 


ÀW Egregio  e  Revei-endo  Signore 
DON   VESPASIANO  GIORDANI 


VICARIO  MERITISSIMO  DELLA  CHIESA  SUDDETTA. 


é'^V'^^/^  on  appena  Paolo  Caliari  apprese  i  rudimenti  dell'  arie  da 
^^ffc.^^?^  suo  padre  Gabriele,  mediocre  scultore,  che  datosi  alla  pil- 
r4i\>^^  A  tura  sotto  la  direzione  di  Antonio  Badille,  riusciva  eccel- 
lente,  e  sì  che  potè  compiere  alquanti  lodati  lavori  nella 
'5^^^^  sua  patria  Verona,  fra'  quali,  la  tavola  con  la  Vergine  tol- 
"^ta  in  mezzo  da  due  Santi  per  la  chiesa  di  San  Fermo  ;  e 
per  quella  di  S.  Bernardino,  il  quadro  con  Gesù  che  risa- 
na la  suocera  di  S.  Pietro.  —  Condotto  poscia  a  Mantova 
dal  cardinale  Ercole  Gonzaga,  unitamente  a  Domenico 
Riccio,  Battista  dal  Moro  e  Paolo  Farinaio,  per  dipingere 
le  tavole  del  duomo,  colorì,  il  Caliari,  le  tentazioni  di 
S.  Antonio  abate  ;  e  quindi  ripatrialosi  considerò  essere  miglior  campo  per 
farsi  distinguere,  come  per  avvantaggiarsi  nell'  arte,  la  capitale  ;  onde  se  ne 
passò  a  Venezia,  e  vi  stabilì  perpetua  dimora. 

A  ciò  lo  moveva  eziandio  lo  amore  che  portavagli  il  suo  compatriota,  fra 
Bernardo  Torlioni,  che  di  quel  tempo,  cioè  nel  15oo,  era  per  la  quarta  volta 
priore  nel  cenobio  de'  Gerolamini,  il  quale  intendeva  con  tutto  l' animo  ad  or- 
nare la  chiesa  di  S.  Sebastiano  ;  e  fu  ventura  d' entrambi  che  nuovamente  si 
accostassero  allora,  perchè  1'  uno  potè,  mediante  il  pennello  del  protetto,  arric- 
chire d'  opere  stupende  quella  sua  chiesa  ;  e  l' altro  ebbe  modo  di  studiare  ed 
avvantaggiarsi  in  quell'  arte,  di  cui  divenne  celebratissimo,  anzi  singolare  ed 
inarrivabile  maestro. 

Per  ciò  appunto  le  opere  di  cui  Paolo  decorò  quella  chiesa  olirono  ,  sicco- 


me  in  ispiccalissimo  quadro,  i  principii,  il  progresso  e  la  sublimità  del  suo  sti- 
le ;  e  sembra  che  egli  preparar  si  volesse  d' intorno  alla  tomba  che  dovea  rac- 
cogliere, come  raccolse,  le  stanche  sue  ossa,  il  monumento  piii  splendido  del- 
la sua  pittorica  gloria. 

Le  prime  tele  che  ordinò  1'  ottimo  Padre  all'  amico,  furono  quelle  che  ab- 
belliscono il  soppalco  della  sagrestia ,  nel  cui  centro  espresse  la  Coronazione 
della  Madre  Vergine  in  cielo  ;  e  condusse  quel  nobil  lavoro  nelF  età  sua  di  anni 
ventisette,  siccome  lo  attesta  l' inscrizione  che  lasciò  in  uno  de"  compartimenti 
rotondi  del  soppalco  medesimo,  recante  l'anno  15oo.  —  Poscia  mano  mano,  la- 
vorò le  altre  che  ornano  il  soffitto  della  chiesa,  le  pareli,  l' organo  e  parte  de- 
gli altari,  nel  frattempo  de'  quali  lavori  fu  a  Roma  condottovi  dall' ambascia- 
tore Girolamo  G  rimani,  e  in  quella  città  potè  egli  far  tesoro  di  eletti  si  udii  so- 
pra le  opere  immortali  dell'  Urbinate  e  di  Michelangelo,  sì  che  tornato  a  Vene- 
zia apparve  di  sè  maggiore. 

Dal  sapersi  che  Paolo  dipinto  avea  sulla  muraglia  il  quadro  laterale  a  sini- 
stra della  cappella  maggiore,  col  martirio  di  S.  Sebastiano,  e  che  quindi,  o  per 
essere  andato  guasto,  ovveramente  perchè  non  fosse  riuscito  di  tutto  suo  sod- 
disfacimento ,  rifece  T  opera  in  tela,  coprendo  la  prima,  siccome  testimonia  il 
padre  Giambattista  Borini,  che  nel  1758,  in  occasione  di  ristauro,  la  scopriva; 
si  riconosco  che  sì  questa  come  1'  altra  che  le  stà  di  fronte,  e  di  cui  diamo  Tac- 
curata  incisione,  venivano  prodotte  da  lui  a  compimento  dell'  intera  decorazio- 
ne di  quella  chiesa,  vale  a  dire  1'  anno  lo6o,  giusta  il  Ridolfi,  e  giusta  le  due 
ricevute  originali  pubblicale  dall'  illustre  cavaliere  Cigogna  nel  Volume  IV  del- 
la sua  opera  Delle  Iscrizioni  Veneziane.  —  Quindi,  come  ognun  vede,  le  co- 
loriva nella  età  sua  più  robusta  ;  in  quella  età  cui  diede  vita  a  tanti  miracoli  del- 
l' arte,  ed  in  cui  il  suo  genio  non  domato  dagli  anni,  spiegando  libera  ala, 
poteva,  come  potè,  innalzarsi  a  concepimenti  sublimi. 

E  dì  vero,  chi  prende  a  considerare  le  tele  stupende  colorite  in  quegli 
anni,  ammira,  in  Paolo  una  libera  mente,  la  quale,  a  similitudine  d'ape  istanca- 
bile,  vola  e  rivola  per  1'  ampio  creato  a  cogliere  il  più  bel  dì  natura,  per  far 
divenir  quindi  la  sua  mano  franca  nel  disegno,  perfetta  nel  colorito,  magnifica 
negli  ornamenti,  feconda  nelle  invenzioni,  vivacissima  nell'esprimere  immagini 
parlanti,  intelligente  nell'  unire  e  nel  degradare  la  luce  ;  poi  nobile  nell'  archi- 
tetture ,  poi  fiorita  nei  campi,  poi  sfarzosa  negli  acccssorii,  e  poi,  finalmente, 
del  segreto  signora  che  il  tutto  combini  in  modo  mirabile,  a  far  sì  che  lo  spet- 
tatore torni  stanco,  non  sazio  di  ammirare  tante  bellezze. 


Ecco  li  santi  Marco  e  Marcelliano  (  e  non  Marcellino,  come  dicono  tiiMi  jrli 
scrittori  )  che  avviati  al  supplizio,  i  quali  vacillanti  nella  loro  fede,  per  lo  in- 
contro e  le  preci  de'  genitori,  delle  mogli  e  de'  figliuoli,  sono  avvalorati  in 
quella  dalle  parole  di  Sebastiano.  —  Questi  vedesi  in  fatto  nel  centro  del  qua- 
dro, che  precedendo  i  due  dannali  a  morte,  tenendo  il  vessillo  nella  sinistra 
qual  centurione  delle  romane  milizie,  nelF  alto  di  scendere  dal  pretorio  per 
accompagnare  i  confessori  al  martirio,  s'abbaile  nella  desolata  schiera  dei 
parenti  di  essi  ;  e  la  madre  ode  che  lor  d'  accosto,  allargando  le  braccia,  li 
prega  desistere  dal  lor  proposito  ;  e  vede  le  mogli,  che  coi  figliuoletti  prostrat- 
ti ,  piangono  ,  pregano  ,  si  disperano  di  quella  loro  risoluzione  e  costanza,  e 
invocano  pleiade,  per  non  rimanere  orbate  di  conforto  e  sostegno;  da  xil- 
timo,  è  quasi  arrestato  dal  lor  genitore,  che  unendo  ai  lamenti  della  moglie, 
e  al  pianto  delle  nuore  e  de'  nipoti,  i  proprii  lamenti,  la  veneranda  sua  cani- 
zie ostenta,  affinchè  in  riguardo  ad  essa  almeno  si  persuadine  piegarsi  al  vo- 
lere del  tiranno  imperante.  —  Ciò  per  altro  che  più  cale  a  Sebastiano  è 
r  osservare,  come  a  cotanta  pressa  vacillino  nella  lor  fede  i  confessori  ;  uno 
de'  quali  vólto  alla  madre,  pare  che  ascolti  commosso  le  preghiere  di  lei,  e  stia 
lì  per  renderle  soddisfatte.  —  Ed  egli,  Sebastiano ,  non  pili  potendo  rimanere 
tacilo  testimonio  di  quella  scena,  dimentico  di  essere  creduto  pagano  dal  prin- 
cipe suo  e  dal  popolo,  sorge  in  un  subito  con  tutta  la  potenza  dell"  ardente  ani- 
ma sua,  e  innalzato  il  destro  braccio,  accennando  a'  martiri  il  cielo,  dove  atten- 
devali  in  breve  la  immarcescibil  corona  di  gloria,  con  infocate  parole  avvalora  i 
vacillanti  nella  fede,  e  sollecito  con  essi  s' incammina  al  luogo  assegnato. 

E  qui  giova  notare,  come  Paolo  non  rimase  fedele  alla  storia  di  que'  mar- 
tiri illustri,  ma  di  sua  mente  variolla  ;  imperocché  essi  non  incontrarono  i  pa- 
renti loro  neir  atto  di  avviarsi  al  supplizio  ;  nè  i  parenti  loro  erano  pagani 
quando  mieterono  la  palma  del  martirio  ;  ma  furono  raffermati  da  Sebastiano 
nella  fede  in  carcere,  e  nella  carcere  stessa,  per  le  parole  di  lui,  si  convertiro- 
no le  mogli,  i  figliuoli  e  il  padre  loro,  e  per  fino  lo  stesso  prefetto  Cromazio  che 
condannati  li  aveva  ;  e  battezzati  tutti  dal  sacerdote  Policarpio,  si  ripararono 
nella  Campania,  dalla  quale  partiti  poi  Marco  e  Marcelliano,  varii  anni  appres- 
so, incontrarono  la  morte  per  Cristo  in  Roma  nel  287.  Ciò  volemmo  notare,  per- 
chè si  correggano  tutti  gli  scrittori  d'  arte  che  parlarono  di  questo  dipinto. 

Del  quale  diremo  che  la  composizione  è  immaginata  da  genio  potente,  che 
inarrivabili  sono  l'arte  e  lo  studio  con  cui  fu  condotto.  —  Quindi  di  pittoresca 
industria  sono  ricchi  i  principali  aggruppamenti  della  rappresentazione,  tutti 


a  seconda  della  verità  e  della  ragione.  —  Gran  giuoco  nelle  masse  del  lume 
operano  le  varie  tinte  de' panni,  e  specialmente  i  cangianti;  e  mirabili  sono 
alcuni  opportuni  ravvivamenti,  e  certe  ardite  chiamate  di  vivi  colori  in  lonta- 
no, per  infondere  armonia  e  spirito  alla  ben  ordinata  composizione.  —  Il  pen- 
nello è  fine  e  leggero  senza  meschinità,  intelligente  senza  pena.  —  Le  forme 
delle  teste  sono  elegantissime,  varie  ed  espressive.  —  In  una  parola  qui  tutto 
spira  anima  e  vita. 

Il  dipinto  che  abbiamo  illustrato,  avea  sofferto  alcun  danno  dal  tempo,  e 
fu  quindi,  a  spese  del  governo  munifico ,  ristaurato,  nel  183o ,  dal  professore, 
che  fu,  Lattanzio  Querena,  a  dir  vero  non  del  tutto  lodevolmente. 

Anche  la  incisione  eseguita  a  tutto  taglio  dal  ora  defunto  Giuseppe  Data, 
non  offre  il  carattere  grandioso,  l'armonia,  nè,  per  così  dire,  la  jjotenza  del  co- 
lorito di  questa  opera  insigne  del  Veronese. 


Il  SALVATORE 

A  CUI  S.  FELICE  NOLANO 
presenla 

PARROCO   GIOVANNI   DA  MONTE 
assistente 

L'  ALTRO  PARROCO  POMPEO  TAGLIAPIETRA 
DEL  CAV.  DOMENICO  ORESTI  DA  PASSIONANO 

AELLA  CHIESA  lURRUCOHIALE 
DI  S.  FELICE. 


////'  Egregio  Signore 
CARLO    Z  O  P  P  E  T  T  I 

AMATOKL   DtLLK   BtLLL  \1UI. 


n  Passignano,  piccolo  borgo  soggcito  ora  a  Perugia,  e  non  in 
Firenze,  come  dice  il  Baglione  nelle  sue  Fiie  de' Pittori  e  Scul- 
iorij  nacque  nel  ÌVSO  Domenico  Cresli,  poi  appellalo  da  Passi- 
gnano, appimto  dalla  patria.  —  Destinalo  dal  genitore  ad  eser- 
citare la  professione  librala,  porlossi  giovanetto  a  Firenze,  ove 
in  lui  sviluppossi  il  genio  più  ardente  per  le  gentili  discipline, 
sicché  aiutato  dal  proprio  fratello,  frequentò  da  prima  la  scuola 
di  Girolamo  Macchietti,  indi  quella  di  Giambattista  Naldini,  nel- 
la quale  ebbe  a  compagno  Lodovico  Cardi  da  Cigoli,  e  ne  se- 
condò le  mire,  quelle  cioè  di  alzare  lo  stile  della  Scuola  Fioren- 
tina a  modi  più  varii  e  robusti.  —  Se  non  che,  morto  alcuni  anni  prima  il  Va- 
sari, cioè  nel  17o4,  e  chiamato  Federico  Zuccaro  a  compiere  la  decorazione 
della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  lasciata  interrotta  dal  Vasari  prefato;  il 
Passignano,  per  meglio  perfezionarsi  nell'arte,  lasciò  il  Naldini,  e  s'indusse  a 
seguire  il  Zuccaro,  pel  quale,  a  Firenze,  disegnò  in  grande  i  cartoni  delle  sto- 
rie, e  particolarmente  la  composizione  dell'Inferno,  e  tutta  dipinse  la  bella  fi- 
gura del  Tempo. 

Compiuti  que' lavori,  passò  Domenico  a  Pisa,  a  studiare  anatomia,  senza  la 
quale  non  può  riuscire  valente  pittore,  ninno.  —  Ma  poco  appresso,  invitato  lo 
Zuccaro  a  Venezia  per  dipignere  una  delle  storie  di  Papa  Alessandro  III,  nella 
Sala  del  Maggior  Consiglio  in  Palazzo  D  ucale,  indotto  da  lui,  il  Passignano  Io 
seguì  in  quella  città,  la  quale  gli  offrì  uno  spettacolo  nuovo  alla  sua  vista,  un 


nuovo  c  più  largo  campo  a  percorrere  nella  sua  arie  diletta;  e  sì  che  divenuto 
ammiratore  grandissimo  della  Veneta  Scuola,  del  continuo  ripeteva  :  che  chi 
Venezia  non  vide,  non  potea  lusingarsi  di  esser  pittore. 

Qui  dunque  dimorò  alquanti  anni,  ne' quali  menò  moglie,  e  formossi  uno 
stile  macchinoso,  ricco  di  architetture,  e  sfarzoso  per  vestimenti  alla  paolesca  ; 
simile  talvolta  al  Tintorelto  nelle  mosse,  cui  imitò  talvolta  eziandio  nel  colorire 
un  po'  troppo  oleoso,  per  modo  che  molte  sue  tele  andaron  perdute. 

Tre  sole  opere  ricordano  gli  storici  da  lui  lasciate  in  pubblico;  una  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Formosa,  esprimente  il  martirio  di  Santa  Caterina,  la 
quale  durata  fino  al  tempo  in  cui  scriveva  lo  Zanetti  la  sua  opera  della  Piiiiira 
Veneziana,  veniva,  alla  fine  dello  scorso  secolo,  surrogata  da  un'  altra  di  Gae- 
tano Grezler,  per  essersi  introdotta  in  quella  chiesa  la  divozione  al  Sacro  Cuo- 
re e  quella  di  S.  Vincenzo  Ferreri;  unitamente  alle  quali  imagini  il  Grezler 
dipinse  quella  di  Santa  Caterina;  e  per  tal  modo  andò  smarrita  l'opera  delPas- 
signano.  —  Le  altre  due  esistono  tuttavia,  una  nella  chiesa  di  S.  Marziale,  colla 
Crocifissione  di  Gesù  Cristo,  che  comprenderemo  in  questa  nostra  Pinacoteca, 
l'altra  nella  chiesa  di  S.  Felice,  ch'è  quella  che  adesso  pubblichiamo. 

Veniva  dessa  colorita  dal  Passignano  dopo  il  lo81,  imperocché  Francesco 
Sansovino,  che  diede  fuori  la  sua  Venezia  in  quell'anno,  non  fa  parola  di  essa, 
e  in  quella  vece  il  di  lui  continuatore  Giovanni  Stringa,  canonico  di  S.  Marco, 
riferisce  all'anno  1604,  che  questo  artefice  avea  dipinta  di  nuovo  la  pala  deWal- 
tar  maggiore j  di  cui  ragioniamo.  —  Sapendosi  però  che  il  Passignano,  chiama- 
lo a  Firenze  nel  1589  per  le  nozze  del  Granduca  Ferdinando  I,  con  la  princi- 
pessa di  Lorena,  abbandonò  Venezia  né  più  ritornovvi,  morto  in  Firenze  nel 
1638  nell'età  sua  d'anni  80;  si  conosce  che  intorno  a  quegli  anni,  cioè  dal  lo82 
al  lo89,  la  pose  a  compimento. 

Ne'quaìi  essendo  parroco,  il  canonico  onorario  della  Cattedrale  ed  arciprete 
della  Congregazione  di  S.  Luca,  Pompeo  Tagliapietra,  eletto  nel  lo80  e  morto 
il  dì  13  settembre  161o,  curò  egli  che  la  rifabbrica  di  questa  sua  chiesa  toc- 
casse il  fine,  e  venisse  adornata  con  quel  decoro  proprio  alla  maggione  del 
Signore,  sicché  potè  dessa,  sotto  il  di  lui  successore  Agesilao  Olivieri,  essere 
consecrata  il  dì  4  ottobre  1621,  per  mano  del  patriarca  Giovanni  Tiepolo. 

Avendo  però  lasciato  la  pietà  del  parroco  Giovanni  da  Monte,  col  testa- 
mento 21  marzo  1531,  tutto  il  suo  per  questa  fabbrica;  così  il  Tagliapietra  vo- 
lea  che  venisse  ritratto  a  lui  unito  in  ginocchio  a' piedi  del  Salvatore. 

Ed  ecco  che  lìgurò  il  Passignano  Cristo  seduto  sopra  marmoreo  trono. 


che  lenendo  aperto  colla  sinistra  mano  il  libro  della  sua  Evangelica  legge,  in 
cui  si  vede  registrato  il  passo  trascritto  da  Giovanni  al  Capo  Vili,  cioè  E(jo 
sum  lux  mundi:  qui  seqiiilnr  me^  non  ambulai  in  tenebrìs;  colla  destra  eretta 
impartisce  la  benedizione  al  devoto  parroco  prostralto  a' piedi  dell'alta  base  del 
trono  anzidetto.  —  Mostra  il  Salvatore  divino  nel  volto  e  negli  atti  tutta  quella 
sapienza  ed  amore  di  cui  recò  in  terra  le  norme  c  l'esempio:  sapienza  infalli- 
bile, perchè  divina,  ch'è  luce  per  non  ismarrire  fra  le  tenebre  del  cieco  mon- 
do: carità  la  più  valida  per  meritare  il  premio  che  egli  prepara  a' suoi  amici 
nella  patria  eterna.  —  La  quale  sapienza  e  carità  del  Salvatore  qui  si  dimostra 
pel  documento  scritto  sulle  pagine  sacre,  e  per  la  benedizione  che  comparte  al 
devoto  che  in  lui  credette  e  sperò. 

E  di  vero  il  parroco  Giovanni  da  Monte,  in  questo  devoto  effigiato,  fu  uo- 
mo di  vita  santissima,  e  spese  tutto  il  suo  nella  erezione  della  chiesa  alle  di  lui 
cure  affidata,  come  dicemmo.  —  Egli  guarda  il  Salvatore  tutto  fidanza,  e  con 
la  sinistra,  che  porta  al  petto,  accenna  aver  posto  tutto  l' animo  e  le  cure  per 
erigere,  a  maggior  gloria  di  Dio  e  del  prete  e  martire  Felice,  quel  tempio: 
sentimento  cotesto  che  viene  significato  più  chiaramente  dalla  destra  che,  in 
suo  atto,  dice  consolidato  il  luogo  ove  posa  per  sua  cura  e  volere.  —  La  fede  e 
la  speranza  di  cui  è  animato  schizzan  dal  vivo  raggio  degli  occhi,  che  intende 
alla  maestà  del  Salvatore  ;  scorgendosi  più  avvalorato  in  quelle  virtù  dal  fervido 
prego  che  per  lui  innalza  il  martire  Felice,  che  alla  sua  sinistra  torreggia. 

Il  quale,  coperto  delle  sacerdotali  divise,  posa  la  destra  mano  sull'omero 
del  parroco  ora  detto,  e  con  la  sinistra  lo  accenna  al  Salvatore,  facendosi  quasi 
visibili  le  parole  che  gli  cscon  dal  labbro  a  favore  del  suo  protetto.  E'  si  pare 
che  dica  a  Cristo:  Se  ti  fu  cara,  o  Gesù,  la  mia  fede;  se  per  ripetuti  prodigi 
salvo  mi  rendesti," sicché  le  catene  con  le  quali  fui  avvinto  spezzaronsi;  la  car- 
cere che  mi  chiudeva  si  aperse,  e  nella  secca  cisterna  m'involasti  alla  persecu- 
zione dei  miei  nemici,  e  volesti  quindi  glorificare  il  mio  sepolcro  con  larga  co- 
pia di  doni  e  di  grazie;  fa  ancora,  o  mio  Salvatore,  di  accogliere  pietoso,  e  sal- 
vare il  devoto,  che  a  maggiore  tua  gloria  eresse  questo  tempio  e  questa  santa 
ara,  ove  fatto  in  Sacramento  sei  adorato  dal  popolo  tuo.  —  Alla  quale  visibile 
orazione  inchinandosi  la  misericordia  del  Riparatore  divino,  imparte  salutar 
benedizione  al  raccomandato;  e  guardando  Tosservatorc,  sembra  affidarlo,  che 
non  sarà  per  mancare  a  veruno  quel  dono  eccelso,  se  pari  all'effigiato  avrà 
fede  e  virtù  per  meritarlo. 

Dal  lato  opposto  ò  prostratto  l'ordinatore  dell'opera,  il  parroco  Pompeo 


Tagliapietra.  —  Egli  guarda  fuori  del  quadro,  e  con  la  sinistra  mano  posala 
al  petto,  sembra  voglia  significare  aver  egli  curato,  con  pari  zelo  del  suo  an- 
tecessore, il  compimento  della  fabbrica,  e  la  decorazione  di  questa  sua  chiesa. 

La  composizione,  quantunque  obbligata  da  due  figure  poste  quasi  a  gia- 
cere al  modo  medesimo,  è  però  svolta  con  varietà  di  movenze,  sendochè  le  te- 
ste e  le  braccia  girano  e  piegansi  fra  loro  diversamente,  e  con  ottimo  effetto.  — 
L'aver  collocato  il  Salvatore  sopra  un'alta  base  marmorea,  mostra  che  il  Passi- 
gnano  seguì  Paolo  Caliari,  il  quale  assai  volte  abbracciò  questo  partito  per  far 
torreggiare  il  principal  personaggio. 

La  espressione  poi  palesa  le  virtù  varie  dell'animo  di  cui  furono  informate 
qui  in  terra  le  persone  qui  figurate;  imperocché  la  misericordia  e  la  sapienza 
nel  Salvatore  appariscono  nella  mansuetudine  dello  sguardo,  e  nel  decoro  degli 
atti;  la  fede  e  la  eloquenza,  si  manifestano  nel  martire  Felice;  il  fcrvor  della 
prece  e  la  speranza,  parlano  nel  Da  Monte  ;  e  lo  zelo  per  il  bene,  e  la  penetra- 
zione dell'ingegno,  si  dipingono  nel  volto  del  Tagliapietra  così,  da  sembrar 
egli,  collo  sguardo,  scrutinare  il  cuore  di  chi  viene  all'ara  santa,  onde  conso- 
larlo se  mosso  dalla  virtù  del  pentimento,  o  dargli  rimprovero  se,  in  quella  ve- 
ce, s'accosta  maculato  ancora  delle  antiche  lordure. 

Risulta,  da  ultimo,  il  disegno  figlio  della  scuola  Fiorentina,  da  cui  trasse  il 
latte  il  Passignano  ;  il  quale,  per  essersi  inchinato  un  po'  troppo  all'oleoso  del 
Tintorelto,  riuscì  alquanto  pesante;  e  più  apparisce,  e  dal  campo  d'oro  che 
serve  di  fondo  alle  figure,  e  dal  dannato  ristauro  che  ottenne  la  tela  alcuni  an- 
ni or  sono;  nè  vorremmo  dire  dal  poco  riguardo  in  cui  si  tengono  i  dipinti  da 
chi  è  preposto  alla  cura  di  questa  chiesa;  la  quale,  depauperata  delle  opere 
del  Tintoretto,  e  massime  della  tavola  insigne,  celebrata  da  tutti  gli  scrittori, 
figurante  li  SS.  Rocco,  Paolo,  Nicolò,  Andrea  e  Bernardino,  passò  in  mani  pri- 
vale, alienala  per  poca  moneta,  avendosi  dato  ad  intendere  che  fosse  ridotta  in 
istato  si  lagrimevole  da  non  vedervisi  più  traccia  del  maestro  pennello ^  come 
bonariamente  scriveva  il  Cappelletti,  nella  descrizione  ch'e'fece  di  questa  chie- 
sa nel  1847;  quando  detersa  ora  dall'egregio  artista  Antonio  Zambler,  sta  per 
essere  venduta  a  prezzo  di  molto  oro. 

Così  pur  dicasi  della  palina  del  Tintoretto  stesso,  con  S.  Demetrio,  che 
nell'atto  che  scriviamo,  fu  da  quel  parroco  fatta  impastriciar  di  vernice  da  un 
cotale  in  odio  alle  arti  gentili;  e  Dio  non  acconsenta,  che  egli  seguendo  il  suo 
mal  genio  non  faccia  fare  altrettanto  alla  tavola  che  abbiamo  illustrato. 


LA  YEltGlAE  IN  GLORIA 
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llorquando  parea  che  l'arte  veneta  non  avesse  più  mai  ad 
offuscar  quella  gloria  che  acquistata  le  aveano,  col  fulgor 
delle  tinte,  e  colle  imaginosc  composizioni  il  Vecellio,  il 
-^^Caliari,  il  Robusti,  e  gli  altri  ancora  delfaureo  secolo,  sur- 
se  una  schiera  di  artefici,  la  quale  togliendo  a  modello 
,^  ^gi^-    non  la  bella  natura,  ma  le  opere  de'  maestri  che  furono, 
^^H^ebbe  Tinfausto  destino  di  bruttarne  le  native  bellezze. 
Videsi  allora,  con  nuovo  esempio,  che  nel  mentre  alzava  il 
capo  al  suo  più  alto  grado  di  onore  la  scuola  Bolognese, 
scorta  dalle  opere  egregie  della  Veneta,  i  Veneti  che  stu- 
diarono gli  esemplari  medesimi,  ne  trassero  un  manie- 
rismo fatale,  che  trasfusero  poscia  ancor  più  ne' propri  discepoli. 

Questa  epoca  si  riguarda  impertanto  come  la  terza  della  nostra  scuola,  di 
cui  pongono  gli  scrittori  come  antesignano  Jacopo  Palma  Juniore,  non  perchè 
fosse  egli  avvolto  nel  comune  naufragio,  ma  perchè  vago  più  della  fretta  e 
della  facilità,  che  del  bene  operare,  condusse  assai  tele,  nelle  quali  quantunque 
si  scorgan  le  tracce  delFottirao  stile,  pur  si  ravvisano  ancora  i  difetti,  che  pro- 
dussero il  germe  della  posterior  corruzione. 

Mise  però  Jacopo  molte  volte  a  profitto  le  pure  massime  de' sommi,  delle 
quali  aveasi  fatto  tesoro;  e  quindi  se  varii  dipinti  si  annoverano  in  cui  la  fretta 
tradì  il  caldo  sentire,  e  la  profonda  dottrina  di  lui,  se  ne  contano  altri  parecchi 
ne' quali  spicca  il  suo  genio  fervidissimo  ed  originale,  come  avremo  occasione 
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di  rilevare  più  volle  in  quest'opera,  e  massime  allorquando  daremo  incise  le 
lele  veramente  stupende,  ch'ei  dipinse  per  la  chiesiuola  nell'ospizio  de'Croci- 
chieri,  presso  a' Gesuiti. 

Una  fra  le  opere,  nelle  quali  il  Palma  ebbe  a  cuore  la  propria  gloria,  e 
cercò,  per  quanto  era  in  lui,  di  non  dipartirsi  dalle  massime  di  Tiziano  suo 
precettore,  è  la  tavola  ch'ei  condusse  per  la  chiesa  di  Santo  Geremia,  a  decoro 
dell'altare  ove  si  venera  la  salma  di  S.  Magno  vescovo  prima  di  Oderzo,  poi  di 
Eraclea,  in  questa  chiesa  recata  nel  1206. 

Dalle  memorie  che  abbiamo  raccolto  con  somma  cura,  risulta,  che  dove- 
vasi ornar  questo  aliare  con  un  dipinto  a  pubbliche  spese,  fin  dall'anno  1563, 
in  cui  il  patriarca  Giovanni  Trevisano,  per  soddisfare  alla  pietà  del  Senato, 
estrasse  dal  corpo  del  Santo  un  osso  insigne,  e  lo  collocò  nel  Tesoro  della  Basi- 
lica ducale  :  ma  sia  che  l'artefice  incaricato  dell'opera  non  la  mandasse  a  com- 
pimento, sia  per  altro  motivo,  rimase  vuota  d'elfelto  l'ordinazione. 

Senonchè,  sorto  l'anno  1602,  nel  quale  il  cappuccino  Francesco  da  Mula 
donava  alla  chiesa  di  S.  Geremia  una  sculta  immagine  di  Gesù  Crocefisso,  sì 
grande  fu  la  devozione  di  que' parrocchiani  a  quella  sacra  effigie  per  la  copia 
de' prodigi  di  cui  il  Cielo  compiacquesi  decorarla,  che  il  Senato  amando  non 
venisse  spento  il  fervor  religioso  verso  un  Santo  illustre  e  della  patria  benefi- 
co, volle  che  venisse  mandata  ad  effetto  l'antica  deliberazione,  commettendo  a 
Jacopo  Palma  di  colorire  la  tela  in  parola. 

Ed  oltre  a  questa,  ordinava  al  Palma  stesso  di  pignere  un  confatone  gran- 
dissimo, da  esporsi  sul  campo  o  piazzuola  della  chiesa  il  giorno  sacro  a  S.  Ma- 
gno, entro  al  quale  è  figurato  il  Santo,  fra  due  Angeli,  salire  al  cielo,  nel  men- 
tre a  terra,  dall'una  parte,  è  prostrato  il  palriarca  Giovanni  Trevisano,  assistito 
da  un  acconto,  e,  dalfaltra,  il  doge  Marino  Grimani,  ordinatore  dell'opera,  ac- 
compagnato dalli  due  procuratori  di  S.  Marco,  Antonio  Memmo  e  Giovanni 
Bembo,  siccome  quelli  che,  per  l'ufficio  loro  sopravegliarono  all'opera  e  la  sod- 
disfecero. Chiusa  è  poi  la  composizione  da  nove  compartimenti,  entro  a' quali 
sono  figurate  le  prospettive  delle  otto  chiese  erette  da  S.  Magno  in  Venezia, 
per  le  apparizioni  avute  de'Santi  peculiari  al  cui  nome  vennero  intitolate;  vale 
a  dire,  le  chiese  di  S.  Pietro  apostolo.  San  Raffaele  Arcangelo,  il  Salvatore, 
Santa  Maria  Formosa,  San  Giovanni  Battista,  detto  in  Bragora,  Santo  Zaccaria, 
Santa  Giustina,  ed  i  Santi  dodici  Apostoli,  e  l'ultima,  cioè  la  nona,  che  vedesi 
al  basso,  è  questa  di  S.  Geremia  ove  si  venera  la  salma  del  Santo  Vescovo. 

Le  dette  immagini  del  Patriarca,  del  Doge  e  de'  Procuratori  di  S.  Marco, 


vengono  note  dalle  armi  loro  dipinte  ne'  drappelloni  pendenti,  a  cui  s'aggiun- 
ge la  quinta  arma  del  doge  Lorenzo  Friuli,  sotto  al  cui  reggimento  si  estrassc 
dalla  sacra  salma  Tosso  insigne  accennato.  —  È  a  compiagner  però  il  triste 
stalo  a  cui  è  ridotto  il  confatone  descritto ,  il  (juale  presenta  ancora  tracce 
tali  da  giudicarlo  degnissimo  di  lode. 

Ma  tornando  alla  tavola,  diremo  che  il  Palma  efiìgiava  Venezia  fatta  per- 
sona, la  quale,  inginocchiata  nel  centro  del  quadro,  riceve  sul  capo,  per  mano 
del  beatissimo  Magno,  l'aurea  corona,  siccome  premio  a  lei  dovuto  della  ferma 
sua  fede  e  della  sua  insigne  pietà.  —  Indossa  rubea  veste  a  maniche  dilTusc, 
stretta  a' fianchi  da  cinto  aurato,  sopra  la  quale  fa  pompa  ricco  e  splendido 
manto  di  tocca  d"oro,  nel  mentre  che  dalla  testa  formosa,  per  retro  gli  omeri, 
le  fluisce  candido  velo.  Ha  la  testa  rivolta  verso  il  Divo,  pone  la  destra  alla 
regione  del  cuore,  ed  allargando  il  manco  braccio,  sembra,  in  sua  muta  favel- 
la, manifestare  il  sentimento  di  gratitudine  al  Cielo,  da  cui  ripete  quel  premio. 

Il  Vescovo  illustre  appare  al  destro  fianco  di  lei  vestito  delle  episcopali 
divise;  e  nell'atto  che  con  ambedue  le  mani  impone  sul  capo  della  matrona  il 
serto  aurato,  fa  risovvenire  alla  mente  del  riguardante,  quanto  il  Coronato  di 
Solima  cantò  in  lode  di  quel  regnante,  che  pose  nel  Signore  la  sua  consolazio- 
ne, e  la  propria  gloria  nella  salute  che  vien  da  lui;  sicché,  prevenuto  ne' suoi 
desiderii,  riceve  dal  Signore  stesso  sul  capo  una  corona  di  pietre  preziose. 

Assiste  il  Divo  un  cherico  recante  il  baccolo  pastorale;  come  assiste  Ve- 
nezia la  personificata  virtù  della  Fede  ;  la  quale  vestita  di  bianca  tunica,  ed 
avvolta  il  capo  di  candide  bende,  tenendo  nella  manca  il  mistico  calice,  ed  il 
segno  di  salute,  col  gesto  della  destra  e  colla  voce,  rivolta  a  Venezia,  accenna 
al  cielo,  dove,  seduta  sulle  nubi,  appare  la  Vergine  col  Figlio  divino  tra  le 
braccia.  —  E'  si  pare  che  la  Virtù  rammenti  alla  sua  fedele  seguace  il  passo 
della  Sapienza:  Diligite  justiliani,  f/ui  judicaiis  tciram.  Sentile  de  Domino  in 
bonitatej  et  in  scmplicitate  cordis  quaerite  illiim.  Quoniam  invenitiir  ab  hiSj  qui 
non  tentmit  illum:  apparet  autein  eis^  qui  fidcni  hahcnl  in  illum. 

Ed  appunto  perchè  Venezia  amò  la  giustizia,  e  cercò  Dio  colla  semplicità 
del  cuore,  il  Verbo  fatto  carne  a  lei  qui  si  mostra  sulle  ginocchia  della  Madre, 
che  tenendo  colla  destra  lo  scettro,  è  in  atto  di  porgerlo  alla  Genitrice,  affinchè 
pervenire  lo  faccia  alla  religiosa  Matrona,  che  in  lui  pose  tutta  sua  fede  e  spe- 
ranza, e  la  gloria  sua  tutta.  —  E  già  Maria  siccome  patrona  suprema  della  a 
lei  devota  Venezia,  stende  la  manca  per  riceverlo,  guardando  in  basso,  con  oc- 
chi di  misericordia,  la  sua  diletta. 


Un  coro  di  spiriti  angelici  vola  per  l'aere,  quasi  aspeflando  un  cenno  della 
loro  Regina;  ed  uno  di  essi  sorregge  il  capo  della  croce  tenuta  dalla  Virtù.  — 
Nò  a  divisare  Venezia  manca  il  simbolo  del  Leone,  che  vedesi  questo,  al  sini- 
stro lato  di  lei.  accosciato  e  ruggente,  esprimendo  il  senso  registrato  nei  Pro- 
verbii  :  Jnslus  quasi  ho  confidens,  absque  terrore  erit. 

Tale  è  la  rappresentazione  del  quadro,  e  il  sentimento  delle  figure  intro- 
dotte. —  Che  se  portiamo  le  nostre  considerazioni,  non  tanto  sul  disegno,  che 
in  alcuna  parte  è  manchevole,  quanto  sul  carattere  delle  teste,  e  massime  su 
quelle  del  Divo,  della  Matrona  e  di  Maria,  troveremo  ben  donde  per  tributar 
lodi  all'artefice,  che  operò  del  suo  meglio,  anche  nel  dare  intonazione  robusta 
al  colorito.  —  Il  quale  se  risulta  alcun  poco  accresciuto,  ciò  nasce  non  d"  altra 
cagione,  che  dall' essersi  ottenebrato  dal  tempo,  per  cui  abbisogna  di  pulitura, 
affine  di  nuovamente  risplendere  di  sua  nativa  bellezza. 

La  conservazione  di  questo  quadro,  l'unico  che  rimase  salvato  fra  quelli 
che  decoravano  la  vecchia  chiesa,  è  dovuta  appunto  al  motivo  che  fu  ordinato 
dalla  Repubblica  ;  dappoiché  in  caso  diverso,  sarebbesi  perduto  pur  questo, 
unitamente  alle  opere  insigni  di  Lorenzo  Lotto  e  del  Varottari;  senza  annoverar 
quelle  dello  Aliense,  dello  Schiavone,  del  Polidoro,  deiringoli  e  del  Bruni,  di 
cui  non  rimase  memoria  che  negli  scrittori  delle  venete  arti. 


S.  GIORGIO  CAVALIERE 

DI  MARCO  BASAITI 

A  F.  L  L  A       CHIESA       P  A  R  R  ()  n  n  II  1  A  L  K 
DI  SAN  PIETRO  DI  CASTELLO 


All'Egregio  Signore 
GIORGIO  FOVEL 

KEPLTATISSIHO     1  \HMAC1<;TA 


so 


possa  aver  commessa  la  tavola,  su  cui  imprendiamo  discor- 
^^^^rere,  a  Marco  Basalti,  recante  il  nome  e  l'anno  MCCGCCXX, 
è  arduo  escogitare.  —  Sembra  però  che  ripeter  se  ne  debba 
--m-'-^<^tF^MM  la  ordinazione  al  patriarca  Antonio  11  Contarini,  succeduto  ad 
^'^^^>€Zì^^    Alvise  Contarini,  che  fu  canonico  regolare  di  S.  Giorgio  in 
Alga;  se  Antonio  eresse  col  suo  peculio  le  due  cappelle,  Tuna 
1|%     intitolata  alla  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  T  altra  al  Santissi- 
Jl  ?^  jiÀ  j   mo  Sacramento;  ed  altri  molti  abbellimenti  procurò  per  que- 
sta  sua  cattedrale  e  per  lo  palazzo  di  sua  residenza. 

Forse  che  Alvise  di  lui  antecessore,  per  devota  memo- 
ria  verso  il  cavaliere  e  martire  Giorgio,  e  cui  era  sacra  l'isola,  sede  dell'ordine 
suo,  e  di  quello  a  cui  appartenne  il  proto-patriarca  Lorenzo,  avrà  disposto  in 
morte,  che  ad  onore  di  (luel  Divo  fosse  eretto  un  altare,  e  dipiiita  la  tavola  che 
dovea  decorarlo:  ma  le  sono  coleste  conghietture  prive  d'appoggio.  —  Certo  è 
che  nè  il  Sansovino,  nè  i  di  lui  continuatori,  lo  Stringa  ed  il  Martinioni,  uè  tam- 
poco il  Ridofi,  ricordano  questa  Tavola.  —  Il  primo  a  fiu-nc  menzione  è  il  Bo- 
schini,  che  la  dice  posticcia^  vale  a  dire  non  collocata  sopra  veruno  altare,  sba- 
gliando la  data  scritta,  ch'ei  rapporta  all'anno  Vk-àO.  quando  cioè  il  Basalti  non 
era  ancor  nato:  e  ciò  nacque  per  poca  crilica.  e  perchè  (in  dal  suo  tempo  la 
quinta  sigla  C  era  abrasa.  —  Al  tempo  dello  Zanelli  poi  erasi  innalzata  sul  primo 
altare  a  desta,  entrando  nel  tempio. 

Ecco  il  cavaliere  di  Cristo,  il  divo  Giorgio,  che  montalo  sul  generoso  de- 
striero, ch'ebbe  a  compagno  nelle  vittorie  da  lui  conseguile  sopra  i  Sarmali  e 
i  Goti  a  prò  di  Roma  pagana,  tutto  coperto  di  ferrea  armatura,  imbrandisce 
la  spada,  sulle  rive  di  (piel  lago,  ove  irrompeva 

//  terribile  drago  alla  iremanle 
Fergine  a  fronte. 

E  già  il  rettile,  uscito  dalle  bolge  infernali,  ed  accovacciato  fra  scheletri  ed 
ossa  spolpale  dal  diro  suo  dente,  volge  la  lesla.  o  con  le  lanci  aperte,  minaccia 


al  campione  iiruciile.  —  Se  non  che.  nullo  danno  poli  à  egli  connuellerc  sulla 
persona  doll'invilto,  cinlo  com'è  dalla  potenza  celeste  che  lo  avvalora:  e  già.  se 
non  al  colpo  del  fulmineo  brando,  che  a  lui  non  può  giugnere  in  sì  lata  distanza, 
ma  sì  al  solo  lampo  di  esso,  rimarrà  abbarbagliato,  siccome  rimaneva  orbo  di 
luce  e  quindi  impietrilo  chiunque  gli  occhi  fissava  sulla  gorgonea  lesta  favoleg- 
giata dagli  antichi  miti. 

Infrattanto,  sopra  il  '\icino  rialzo  riparasi  la  minacciata  donzella,  e  si  fa 
scudo  dell'arbore  di  un  fico,  abbracciandolo  con  la  sinistra:  pianta  cotesta,  che 
simboleggia,  secondo  la  greca  sapienza,  e  più  giusta  le  sacre  Carte,  la  dolcezza, 
la  sicurezza,  ed  il  riposo  nella  pace.  —  Quindi  in  Isaia  s'impara,  de'fichi  com- 
porre un  impiastro  sanator  delle  piaghe:  Geremia  scorge  in  visione  due  panieri 
di  fichi  deposti  davanti  al  tempio  del  Signore;  e  ode  che  quello  contenente  gli 
ottimi  a  cibarsi,  era  immagine  del  bene  che  Iddio  avrebbe  fatto  agli  esuli  di 
Giuda,  piantando  loro  ferma  abitazione  nella  terra  di  pace:  e,  da  ultimo,  Michea, 
profetizza  al  suo  popolo,  che  verrà  dì  in  cui  sederà  sotto  il  suo  fico,  senza  timo- 
re di  alcuno:  Et  sedebit  vir  snhius  ficnm  snam,  et  non  eril  qui  deterreat. 

Da  lunge  appar  la  veduta  di  una  città  sorgente  alla  destra  sponda  di  un 
lago,  che  formasi  dalle  acque  nascenti  dai  monti  propinqui,  e  che  scorrono  per 
sotto  gli  archi  di  un  ponte:  città  e  lago,  che  accennano  alla  storia  narrata  da  Ja- 
copo Varagine,  la  quale  non  è  che  una  pia  ma  falsa  leggenda;  mentre  siccom<> 
dimostrò  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano,  e  il  Donati  ne' suoi  Dit- 
tici degli  anticìii  profani  e  sacri  (Lib.  III.  cap.  VI.),  venne  figurato  S.  Giorgio  in 
tal  modo,  per  simboleggiare  la  protezione  da  lui  accordata  a  qualche  provincia 
0  città,  contro  le  potenze  di  abisso,  ovveramente  contro  gli  esterni  nemici,  ed  i 
morbi,  intorno  a  cui  ebbe  quel  divo  maravigliosa  celebrità  per  tutto  l'orbe  cat- 
tolico, fino  dal  tempo  di  S.  Gregorio  Magno. 

Lo  Zanetti  afferma,  che  se  la  Tavola  in  discorso  non  portasse  il  nome  del 
pittore j  erjli  non  si  sarebbe  indotto  mai  a  credere  che  fosse  opera  sua^  per  la  mot- 
ta secchezza  che  vi  si  scorge  ;  e  quindi  conchiude,  due  cose  impararsi  da  esso 
dipinto,  (piando  non  sia  errore  nella  scrittura.  Prima,  eh'  egli  visse  circa  questi 
tempi  (cioè  intorno  al  lo:20):  e  poi  che  crescendo  negli  anni  tornò  a  cadere  nelle 
antiche  meschinità. 

Ci  pare  però  non  aver  egli,  lo  Zanetti,  posta  mente  alla  molla  ruina  a  cui 
l'opera  soggiacque,  e  al  dannato  rislauro  che  ottenne  in  aulico,  cui  non  valse 
a  redimerla  neppur  l'altro,  che.  nel  operava  l'artista  Antonio  Marlinolli; 
sicché  non  è  dato  di  poler  giudicare  intorno  al  suo  merito  con  rcllo  criterio. 


Se  però  si  riguarda  alla  figura  di  Giorgio  e  al  deslricro  su  cui  è  salito.^  uoii 
molto  tocchi  dai  danni,  apparirà  il  disegno  severo,  ciò  che  non  può  dirsi  della 
figura  della  donzella,  la  quale  è  quasi  del  tutto  rifatta,  come  e  rifatto  il  campo 
inferiore,  non  in  guisa  però  che  non  lasci  scorgere  la  data  segnala,  che  toglie  il 
dubbio  promosso  dal  citato  Zanetti. 

Bene  risulta  la  mossa  del  braccio  destro  di  Giorgio  non  conforme  alla  ve- 
rità di  natura;  e  quantunque  siasi  da  riguardare  il  brando  che  impugna,  sicco- 
me simbolo  piuttosto  della  prolezione  da  lui  donala  a  chi  lo  invoca  contro  gli 
assalti  del  nemico  infernale,  e  non  come  arma  valida  per  abbatterlo,  pure  non 
può  non  desiare  nelF  animo  dell'osservatore  un  senso  contrario  air  effetto  che 
qui  si  volle  significare. 

Torna  però  sempre  preziosa  per  la  storia  dell"  arte  la  noslra  Tavola,  e  per- 
chè conta  alcun  merito  reale;  e  perchè  giova  a  fissare  l'epoca  in  cui  operava 
il  Basalti. 


t 
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Il  SAIVATORE 


fra  li  !»aiili 

PIETRO  EU  AADREA  APOSTOLO 

DI  ROCCO  MARCONI 

kel  te3ipi0 
de'  santi  gioyanlM  e  paolo. 


All'  Egregio  Signore 
ANDREA  MARCONI 

i,   r.   co.>sicmere  emerito  di  polizia 
pi:h  nobilissimo  e  gemile  AMWO 
distinto. 


a  storia  ci  fu  avara  nel  porgere  notizie  intorno  la  vita  di 
Rocco  Marconi  nato  in  Trevigi,  e,  secondo  il  Federici,  fra- 
tello di  quel  Francesco  giurisconsulto  e  poeta,  che,  prima 
forse  del  Trissino,  introdusse  il  verso  sciolto  nel  suo  Salmi- 
sta penilente  ;  il  che  se  fosse  sarebbe  da  correggersi  il  Qua- 
drio, che  non  fa  menzione  nò  di  Francesco,  nè  di  questi 
^Sf  '^f^  —  peraltro  deducesi  aver  Rocco  tratto  l'o- 

rigine sua  da  agiata  e  cittadinesca  famiglia ,  da  cui  ottenesse 
ottima  educazione,  se  ebbe  in  Francesco  un  fratello  che  eser- 
citò le  scienze  e  le  lettere  con  qualche  onore. 

Che  Rocco  poi  si  applicasse  dapprima  all'  arte  pittorica 
in  patria,  o  veramente  venisse  a  Venezia  alla  scuola  di  Giovanni  Bellini,  s'ignora. 
Certo  è  che  sotto  grinsegnamenti  di  tanto  maestro,  e  in  compagnia  del  Giorgionc, 
di  cui  in  appresso  seguì,  per  quanto  potè,  il  suo  stile,  si  erudì  egli  nell'  arte,  e 
tanto  che  tornato  in  patria,  o  per  la  patria,  dipinse  per  la  scuola  de  Pclliciaii , 
nella  chiesa  di  S.  Nicolò,  una  tavola,  esprimente  il  Battista  fi  a  li  Santi  Teonislo 
e  Leonardo,  nella  quale  vi  lasciò  il  nome  e  l'anno  loOo. 

Pare  eziandio,  che  allorquando  il  Giorgionc  si  ridusse  alla  sua  terra  na- 
tale di  Castellranco,  lo  seguisse  il  Marconi  ;  imperocché  dipinse  ivi  la  bella  ta- 
vola per  la  chiesa  delle  Monache  domenicane,  in  cui  figurò  il  Redentore  in  atto 
di  benedire  ;  soggetto  questo  da  lui  sempre  careggiato,  e  di  cui  ne  rimangono  , 
per  le  gallerie,  molte  repliche. 

Ritornava  poi  Rocco  da  Castelfranco  in  patria,  ove,  giusta  il  Melchiori,  co- 
loriva la  tavola  de'  Santi  Bartolommeo  e  Prosdocimo  per  la  scuola  de'Muratori,  e 
quindi  passato  a  Venezia,  vi  fermò  stanza,  e  sembra  piantasse  iamiglia  e  vi  mo- 
risse, se  questa  città  fu  teatro  della  sua  pittorica  fama,  e  se  rimane  tuttavia 
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un  ramo  di  quella  onorala  e  distinta  famiglia  che  porta  il  suo  nome.  —  Il  Necro- 
logio della  chiesa  di  S.  Marziale,  che  incomincia  soltanto  dal  1594,  periti  essen- 
do 1  più  vecchi  registri,  reca  la  morte  di  un  Marconi  fino  dall'  anno  1602. 

Non  appena,  adunque,  venuto  Rocco  a  Venezia,  con  la  mente  piena  della 
maniera  del  Giorgione,  si  appigliò  tosto  a  seguirla,  e  giovò  a  lui  grandemente 
le  opere  di  Jacopo  Palma,  il  Seniore,  per  renderla  vieppiù  perfetta ,  e  per  di- 
pingere con  calore  di  tinte  pari  a  que'  due  maestri  celebratissimi. 

Lo  Zanetti  quindi  giustamente  il  commenda,  perchè  pose  molto  studio  mas- 
sime nel  condurre  le  teste,  che  il  Lanzi  nota  di  troppo  austere,  e  talora  anco  ple- 
bee, lodandolo  invece  per  aversi  distinto  e  nel  disegno  e  nella  diligenza  di  pen- 
nello ;  doti  che  noi  non  sapremmo  accordargli  ciecamente.  —  E  vero  però  che 
alcuna  volta  ebbe  il  Marconi  a  disegnare  con  qualche  accuratezza,  e  a  dipigne- 
re,  come  dice  il  Ridolfi,  con  modo  sfumato,  ma  non  si  potrà  ciò  pertanto  stabi- 
lire che  questi  sieno  i  caratteri  per  rilevare  con  sicurezza  le  opere  di  lui,  nelle 
quali  più  di  sovente  si  scorgono,  scorrezione  di  disegno,  durezza  di  contorni, 
e  perfino  in  taluna  anche  lo  stento  ;  difetto  quest'  ultimo  inseparabile  da  quegli 
artisti,  che  non  dotati  di  alto  genio,  tentarono  sciogliersi  dalle  massime  della 
vecchia  scuola,  per  seguire  quelle  più  grandiose  della  nuova  maniera. 

Non  sempre  però,  come  dicemmo.  Rocco  fe'  mostra  nelle  opere  sue  di  man- 
camenti siffatti,  chè  scorgesi  in  taluna  di  esse  imitatore  lodato  dell'aureo  stile, 
siccome  rilevasi  in  fra  le  altre  tavole  nelle  due  che  egli  colorì,  una  per  la  chie- 
sa de'  Servi,  con  Cristo  deposto  in  seno  alla  Vergine,  passata  nella  Pinacoteca 
dell'  L  R.  Accademia  Veneta  ;  l' altra  per  il  Tempio  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo, 
che  ci  facciamo  a  descrivere. 

Figura  essa  il  Rendentore  fra  Pietro  ed  Andrea,  nel  punto  in  cui,  secondo 
r  Evangelista  Matteo,  agli  Apostoli  che  lo  seguivano  sulla  via  di  Cesarea,  do- 
mandò loro,  che  dicessero  gli  nomini  che  fosse  il  Figlinolo  dell'  «omo  ;  ed  essi 
avendo  risposto  :  Jltrì  dire  essere  Giovanni  Baliisla^  altri  EliUj  altri  Geremia^ 
o  alcun  dei  profeti  ;  Gesù  soggiunse  loro  :  E  voi_,  chi  dite  eh'  io  mi  sia  ?  —  A 
cui  Pietro  :  Tu  se'  il  Cristo^  il  figliuolo  di  Dio  vivo.  —  E  Gesù  a  Pietro  :  Beato 
sei  <Uj  Simeone  Bar  -  Iona  :  perchè  non  la  carne  e  il  sangue  te  lo  ha  rivelato ^ 
ma  il  Padre  mio  eh'  è  nei  cieli. —  Ed  io  dico  a  te^  che  tu  sei  Pietìo^  e  sopra 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa ^  e  le  porle  dell'  inferno  non  avran  forza 
contro  di  lei.  —  E  a  te  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli:  e  qualunque  cosa 
avrai  legata  sopra  la  ierrOj  sarà  legata  anche  nei  cieli ^  e  qualunque  cosa  avrai 
sciolta  sopra  la  teirOj  sarà  sciolta  anche  ne'  cieli. 


Ed  ecco  che  per  significar  questo  fatto,  espresse  Rocco  il  Figliuolo  del- 
l' uomo  in  cammino,  in  atto  appunto  di  coronare  la  fede  di  Pietro ,  concedendo 
a  lui  la  supremazia  delle  sacre  chiavi,  chiudendo  colle  riferite  parole  ,  siccome 
esprime  la  destra  eretta  verso  del  cielo.  —  Assume  la  persona  divina  del  Nazare- 
no, la  tunica  e  il  manto  a  lui  proprii,  e  quantunque  parli  direttamente  a  Pietro, 
ha  rivolta  la  faccia  agli  astanti,  dappoiché  a  quel  discorso  eran  presenti  i  discepo- 
li, che  non  poteva  il  Marconi  introdur  nel  suo  quadro,  siccome  domandava  l'in- 
tegrità della  storia.  —  Il  volto  di  Gesù  arieggia  di  quella  maestà  e  decoro  di  cui 
cantò  il  Salmista  :  Glorìam  et  magnum  decorem  impones  super  eum  ;  imperocché 
atto  grande  di  potenza  e  di  amore  fu  quello  di  Cristo,  lasciando  in  Pietro,  e  nei 
successori  di  Pietro,  fino  alla  consumazione  de'  secoli,  chi  reggesse  in  suo  no- 
me e  colla  sua  autorità  la  Chiesa,  che,  rigenerata  col  divino  suo  Sangue,  fonda- 
va in  quel  punto. 

11  Principe  degli  Apostoli  sta  alla  destra  del  Redentore,  e  coli'  atto  della  per- 
sona, e  col  gesto  delle  mani,  mostra,  e  di  confessare  in  Gesù  la  persona  di- 
vina, e  di  assumere  l'ufficio  a  cui  egli  chiamavalo.  E  perciò  giacciono  le 
simboliche  chiavi  al  suolo  presso  di  lui,  secondochè  le  avrebbe  esercitate  com- 
piuta che  fosse  la  missione  del  Verbo  Eterno. — A  dimostrar  poi  ciò  che  avrebbe 
Pietro  operato  contro  Malco,  che  primo  mise  le  mani  profane  addosso  a  Gesù 
nel  Getsmani,  tiene  pendente  dal  destro  fianco  il  coltel  feritore. 

Dair  opposto  lato  è  Andrea,  che  tenendo  poggiata,  con  ambedue  le  mani, 
all'  omero  manco  la  croce  su  cui  dovea  spirar  confessando  il  suo  Cristo,  que- 
sto guarda  attentamente,  facendo  tesoro  delle  cose  altissime  di  cui  egli  ragiona. 

Posati  sulle  nubi,  infrattanto,  calan  di  cielo  tre  angiolini  leggiadri,  intuo- 
nanti salmodie  e  concenti  celesti,  quasi  ad  inneggiare  la  Chiesa  nascente  ;  quella 
Chiesa 

Madre  dei  Santi;  immagine 

De  la  città  superna  ^ 

Del  Sangue  incorruitibile 

Conservatrice  eterna  ; 
che  doveva  bensì  soffiire,  combattere  e  pregare,  ma  riuscir  sempre  vittoriosa 
dagli  assalti  de'nemicl  di  lei,  secondo  la  promessa  divina. 

Il  campo  offre  la  veduta  di  un  colle,  da  cui  discendono  i  personaggi  effigia- 
ti ;  campo  che  allietasi  di  viridi  piante,  di  erbette  e  di  fiorellini,  che  contribui- 
scono vieppiù  a  diffondere  per  la  scena  gioconda  quella  pace  e  quel  gaudio  di 
cui  fa  apportali  iop  in  terra  la  buona  novella. 


Non  parlando  della  composizione,  eh'  è  tutta  propria  delle  prime  scuole , 
sebbene  non  serbi  di  quelle  la  monotonia  delle  movenze,  e  la  durezza  ;  ma  ac- 
cennando soltanto  alla  grandiosità  delle  figure,  al  disegno,  al  colorito,  all'  accor- 
do, diremo,  che  la  prima  sente  dei  modi  del  Giorgione  e  del  Palma,  e  massime 
nella  figura  dell'  apostolo  Pietro,  che  ricorda  in  qualche  guisa,  quella  introdot- 
ta dal  Palma  slesso  nel  suo  gran  quadro  per  la  chiesa  di  S.  Cassiano,  già  pub- 
blicalo in  questa  nostra  Raccolta. 

Che  se  il  disegno  si  manifesta  in  parte  manchevole,  e  più  neW  attaccatura 
del  collo,  e  nella  sproporzionata  grossezza  del  braccio  destro  nella  figura  di  An- 
drea ,  pure,  generalmente  parlando,  e  in  particolare  nelle  pieghe  dei  panni, 
si  vede  desunto  con  accuratezza  dal  vero. 

Il  colorito,  da  ultimo,  e  V  accordo  di  esso,  fan  vedere  più  ancora  lo  studio 
posto  da  Rocco  in  que"  grandi  esemplari  ch^  ei  si  propose  seguire  ;  sicché  , 
chi  non  è  instrutto  dei  varii  stili  de^  nostri  maestri,  nè  ponga  mente  al  nome  la- 
scialo dall^  artista  nel  cartellino  a^  piedi  del  Redentore,  penderà  incerto,  se  deb- 
ba attribuire  la  tavola  egregia  piuttosto  al  Giorgione  o  al  Palma  Seniore. 

E  più  ancora  apparirebbe  formosa  quest'opera,  e  come  la  lodarono  tutti  gli 
storici  delle  arti  nostre,  se  non  avesse  molto  sofferto  dalla  incuria  in  cui  -fu  tenu- 
ta ne' tempi  trascorsi  ;  sicché  il  Moschini,  fin  dal  1815,  ne  lamentava  il  tristo 
governo  a  cui  soggiacque. 

Vero  è  che  ristaurata  veniva  nel  1826  ;  ma  per  quanto  studiossi  Francesco 
Bianchini,  chiamato  a  redirmerla,  pure  i  danni  sofferti  dai  cerei  che  in  qualche 
parte  la  incendiarono,  non  potè  egli  riparare  in  guisa  da  farli  sparire  del  lutto. 
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e  fu  dello  clie  il  pennello  di  Alessandro  Varotari,  sopranno- 
minato dalla  patria  il  Padovanino,  produsse  maravigliosa- 
menle 

Le  donne,  i  cavalier.  Varme,  gli  amori; 
non  è  per  questo  che  egli  non  sapesse  esprimer  del  pari  sto- 
rie religiose  e  severe,  atte  a  far  destare  nell'animo  sentimenti 
ora  mesti,  ed  ora  pietosi,  di  che  ne  son  testimonii  le  lete  co- 
spicue a  cui  diede  vita,  fra  le  altre,  per  le  varie  chiese  di 
questa  patria,  nelle  quali  mostrò  come  ebbe  piena  la  mente 
di  alti  e  nobili  sensi,  e  come  seppe  questi  trasfondere  nelle 
tele  cui  era  chiamato  a  colorire  dalla  Religione,  madre  di 
virtù,  e  guida  sicura  alla  patria  dei  Santi. 

Una  Ira  quesle,  in  cui  seguendo  l'impulso  del  proprio  genio,  e  battendo  le 
orme  del  grande  Vecellio,  siccome  Stazio  tenne  dietro  a  Virgilio,  è  quella  ch'ei 
dipigneva  per  commissione  di  Giovanni  Martini  pievano  di  S.  Panlaleone,  a  de- 
coro dell'altarino  che  questi  avea  eretto  nella  sagrestia  di  quella  sua  chiesa, 
dopo  l'orribil  lue  che  nell'anno  I60O,  mietè  tante  vittime. 

E  sia  che  il  Padovanino  nel  mandare  ad  efletto  la  scena  dolorosa  a  cui 
diede  vita,  se  gli  destasse  novellamente  in  cuore  la  pietà  dei  casi  di  cui  fu 
spettatore  in  quell'anno  fatale  ;  ossia  che  il  soggetto  di  per  sè  stesso  altamente 
melanconico  e  tristo,  gli  facesse  nascere  in  petto  quel  sentimento  proprio  ad 
ogni  anima  religiosa  e  gentile,  certo  è  che  pose  nell'opera  sua  tutto  sè  stesso, 
per  infondere  nello  spettatore  la  mestizia  ch'ei  provò  nel  colorirla. 

Già  il  Redentore  divino  ha  qui  dato  l'estremo  aneUto  per  la  salute  dell'uo- 
mo ;  già  fu  tolto  di  croce  e  deposto  sull'orlo  della  tomba  che  dovea  per  brevi 
istanti  celarlo:  e  già  la  Madre  Vergine,  Giovanni,  la  donna  di  Magdalo,  Maria 

so 


Salome  e  Nicodemo  si  prestano  ed  assistono  al  pietoso  alto  di  comporlo  entro 
neirurna. 

La  Madi  e  immortale  abbraccia  il  caro  Figliuolo,  e  con  la  destra  sta  per 
raccogliere  il  lembo  della  sindone,  che  involgerà  fra  poco  il  benedetto  suo  cor- 
po, nel  mentre  Giovanni,  per  diretro  reggendolo,  non  può  esso  stesso  quasi 
sostenersi  per  lo  dolore  che  fieramente  lo  pugne.  —  Se  non  che  il  dolor  della 
Vergine,  quantunque  mare  che  tutta  la  invade,  è  un  dolore  diverso,  che  solle- 
vandosi quasi  profumo  d'incenso  al  cielo,  offre  al  cielo  siccome  coeredentrice 
degli  uomini,  la  morte  del  Figlio  e  lo  spasimo  proprio.  Le  lucide  stille  che  le 
discorrono  giù  per  le  guancie  come  cosa  viva,  son  più  che  pianto.  Sono  un  mi- 
stico lavacro  che  monda  Tuomo  dalla  colpa  antica.  —  Quindi  il  dolor  di  Maria 
è  ineffabile,  incomprensibile,  immortale,  non  atto  a  sostenersi  da  umana  forza; 
è  dolore  tutto  proprio  di  lei,  non  mai  provato  da  alcun  vivente,  perchè  nessun 
vivente  fu,  nè  sarà  mai  nelle  condizioni  della  Madre  divina.  —  Chi  darà  voce 
alla  poesia  di  narrare,  chi  darà  forma  e  tinte  all'arte  per  esprimere  dolore  sif- 
fatto? —  Pure  Alessandro  fe'  del  suo  meglio  per  recare  in  atto  quella  arcana 
mestizia. 

Daccanto  alla  Vergine,  è  Maria  Maddalena,  la  quale  colla  destra  regge  la 
destra  di  Gesù,  che,  passata  per  lo  collo  della  Madre,  giugne  a  lei  quasi  a  novo 
pegno  del  perdono  de'  suoi  trascorsi,  di  cui  affidolla  il  Salvatore,  allorquando 
deponeva  a'suoi  piedi,  nella  casa  del  Fariseo,  l'amor  profano,  per  farsi  ancella 
di  quello  purissimo  che  piove  dal  cielo. — Le  bionde  chiome  le  discorrono  per  lo 
collo,  non  più  curanti  de'balsami  odorati  e  dell'eburneo  pettine,  di  cui  furono 
astersi,  ed  a  cui  furono  soggetti  nel  tempo  dell'error  suo.  —  Dietro  a  lei,  me- 
stissima e  pregante,  sì  affaccia  Maria  Salòme,  la  madre  di  Giovarmi  qui  pre- 
sente. Forse  ch'ella,  in  suo  pensiero,  rinnovi  la  prece  fatta  all'Uom-Dio,  allor- 
ché a  lui  chiedeva  che  sì  questo  che  l'altro  suo  figliuolo,  Jacopo  il  Maggiore, 
fossero  assisi  uno  alla  sua  destra  e  l'altro  alla  sua  sinistra,  nel  regno  eterno  ! 

Il  discepolo  del  Redentore,  ISicodemo,  che  accorse,  con  Giuseppe  d'Arima- 
tea,  al  pietoso  ufficio  dì  depor  dalla  croce  il  corpo  dì  lui,  è  dietro  Giovanni. 
Egli,  non  tanto  qui  deplora  la  morte  del  divino  suo  Maestro,  chè  sapea  già,  per 
le  parole  di  lui,  che  dovea  egli,  per  la  salute  del  mDndo,  essere  sul  legno  innal- 
zato, siccome  innalzò  Mose  nel  deserto  il  serpe  dì  bronzo;  ma  sì  solleva  il  ca- 
po ed  il  manco  braccio  alle  sfere,  quasi  volesse  col  desiderio  seguirlo  nel  re- 
gno suo  eterno,  confessandolo  così  per  colui  da  Dio  spedito  ad  insegnare  agli 
uomini  la  verità,  avvalorandola  coi  prodigi. 


otto  angioletti,  calati  dairallo,  rendono  omaggio  alla  salma  del  loro  Crea- 
tore, e  ad  esaltare  gli  strumenti  di  dolore  e  di  morte,  che  lo  trassero  al  fine 
per  cui  degnossi  vestire  spoglie  mortali.  —  Cinque  di  essi  sono  intorno  al 
cor{io  divino,  e  quale  gli  solleva  la  destra,  e  qual  altro  ne  abbraccia  i  piedi;  e 
chi  gli  bacia  la  piaga  della  mano  sinistra,  chi  è  dentro  Turna,  e  chi  fuori  del- 
Turna,  supino,  aspetta  di  custodirne  la  spoglia,  fino  a  che  per  virtù  tutta  sua 
propria  si  tolga  vittoriosa  da  morte.  —  Gii  altri  tre  angeli  volano  intorno  alla 
sommità  della  croce,  recando,  siccome  simboli  di  vittoria,  il  calice  amaro,  il 
serto  di  spine,  i  chiodi  e  il  titolo  che  venne  affisso  al  sacro  legno:  istromenti, 
che  formeranno  la  gloria  de' credenti,  e  saran  loro  di  perpetuo  esempio  per 
imitare  nella  pazienza,  nella  mansuetudine  e  nella  coslanza  il  Salvatore  del 
mondo. 

Tre  cose  sono  principalmente  da  rilevare  nel  dipinto  che  illustriamo,  e 
sono  :  prima,  la  felice  fecondità  della  composizione,  che  sebbene  costituita  di 
quattordici  figure,  adattare  la  seppe,  l'artista,  in  sì  breve  dimensione  di  spazio, 
senza  che  vi  apparisca  affastellamento  o  confusione,  aggruppandole  con  accor- 
tezza, e  sì  che  servano  di  campo  le  une  alle  altre,  da  acconsentire  che  V  occhio 
s'interni  e  conosca  ove  posano.  —  È  la  seconda,  la  pastorità,  la  morbidezza  e 
la  rotondità  delle  carni  de' putti,  ne' quali  risulta  patente  lo  studio  ch'e'fece  sul- 
le opere  del  grande  Vecellio,  al  quale  si  avvicinò  in  modo  che  nessun"  altro 
giunse  sì  dappresso  a  pareggiarlo.  —  L'ultima  si  è,  quella  dote  che  gli  vien 
contrastando  il  Menin,  con  assai  levità  di  pittorico  tatto,  a  confronto  del  Lanzi, 
che  giudicò,  aver  Alessandro  ben  mamggiato  qualunque  tema;  i  gentili  con 
grazittj  i  forti  con  robustezza ^  gli  eroici  con  grandiosità  ;  dappoiché  tale  giu- 
dizio è  convalidato,  fra  le  altre  opere,  da  quest'una,  trattata  con  quella  ro- 
bustezza e  severità  tutta  propria  del  miserando  spettacolo  che  qui  tolse  ad 
esprimere. 

Che  se  il  Padovanino  mostrò  essere  stato  il  soggetto  suo  più  favorito  i 
fanciulli,  plasmandoli  e  colorendoli  da  rivaleggiare  col  principe  della  Veneta 
scuola  ;  confessar  pur  conviene,  che  mancò  qui  in  alcuna  parte  del  disegno,  e 
massime  nel  nudo  corpo  del  Salvatore,  e  nel  braccio  e  nell'attaccatura  del 
collo  della  Vergine;  sicché  si  vede  in  lui  un  seguace  bensì  di  Tiziano  che  non 
potè  però  raggiungerlo,  e  perchè  non  potea,  e  perchè  fu  geloso  di  non  cade- 
re in  servilità. 

Mostravasi  egli  però  soddisfatto  dì  questa  opera  sua,  lasciando  il  proprio 
nome  traccialo  sulla  tomba,  opposto  allo  scudo  del  parroco  Marlinì.  ordinatore 


tlell'opera  slessa.  —  La  quale  annerila  dal  tempo,  e  più  a  cagione  del  metodo 
usato  da  Alessandro  di  preparare  le  tele,  era  venuta  sì  in  basso,  da  non  lasciar 
iscorgere  quelle  bellezze  rilevate  dal  Boschini  e  dallo  Zanetti. 

Senonchè  l'amore  che  nudre  alle  buone  arti  il  zelantissimo  parroco  della 
chiesa  di  S.  Pantaleone,  Tcgregio  e  chiarissimo  signore  Andrea  Salsi,  procurò 
che  venisse  detersa  per  opera  del  distinto  pittore  Gaetano  Astolfoni;  sicché 
splende  ora  di  tutto  il  suo  lume  nativo;  riponendola,  a  maggior  conservazio- 
ne,  nella  sua  canonica,  ove  può  ammirarla  ciascuno,  e  giudicare  intorno  al 
merito  di  essa,  da  noi  rilevato. 
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